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DELLA LINGVA 

CASTIGLIANA, 

LIBRO q_VARTO. 

* tomento dcUe lettere . 

Onciosia coja che nel 
principio quando trattammo 
della pronuntia , habbiamo 
detto in parte della ortografia, 
onero del modo di correttamen 
te fcriuere j pofcia che della pronuntia non fi 
può dar regola alcuna fen\a che fi tratti della 
ortografia infieme , imperò quiui diremo della 
retta fcrittura , e mutamento delle lettere aU 
cuna cofa . \ 
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J5<J LIBICO Q^VJIBJ'O 
E grinta auumirete che fi come nella 
gua cafligliona non habbiamo tanta jkcilit^ 
ne leggiadria nel proferire , cofi nello fcriuerc 
non hdhbiamo tanta difficultà ; cioè nel raddop- 
piamento delle conjonanti nelle ojjcruajtioni 
delle particelle , nel cornine iamento delle paro^ 
le , & nelle altre cofe di cofi fatta maniera , 
doue fi truoua la difficultà dello fcriuere , an- 
%lf lèggiamo ogni raddoppiamento di confonanti 
nel me'j^ della parola , fuor che in quelle nelle ^ 
quali è nccéffdrio 'raddoppiare y die farà fola-- 
mente le due II , come llano , Ucno , llorar , 
lluuia 5 perciùche Ili , in principio di parola io 
non la truouo . ^4uuertirete ancora che in ca^ 
fìiglia^o non fi fsriue parola alcuna con tre coni 
fonanti ai principio come in tofcano y Siringò 
Sìrido yfprono y & altri fomigUanti , e la ca- 
gione può efferCyper cloche non potctìdo trecon-^t 
fonanti fcriuerfif e non co l'aiuto della lettera f 
è detta lettera in cafìigliano non fi ferina mai 
fer qua^ ca j^^^qj^ ^ principio della parola , auuicne 
f'iUano wa niuna parola in cufligliano fi fcriua con più 
fi comincila H due coTifonanti al principio ; Del rimanente 
Tola alcuna delle lettere in quel che tocca al raddoppiamert- 
cotrait con- ^ oucr al mutamento e retta fcrìttura M auuer 
diremo trattando particolarmente di cada una^ 
eprima ^ ... 

... .> 
Della 



DÈLL^ LITSI. S. jji 

NELLA lettera oi , non truouo differen 
alcuna nello fcriuere ne anco nelpro^ 
ferire , an^^ ella mi pare la tnedefima nel tofca a particeìU 
no 3 che nel Cafiigliano/uòr che nel tofcano alle 'i**^'' fif^'^ 
mite halaD .& aUe uolte è fenica D . nelCa^ qt^^/i^ 
fiigliano però fempre fi ferine fen':i^ il D ^ ora Tia. ^ 
fia particella ora prepofttione ^fenon in alcuni 
mmi e uerbi che hanno la m , DopOy che a l'ho 
va [egli da il DyCome in adminiftrar,admirar> 
admitir admirabJe, eS^ altri ftmili che in lati^' 
no fi fcriuono cofi. 

Mutafi quefia lettera alcune uolte ine, 
ne i nomi tofcani d'uffitio chefinijcono in aio,cbe 
incaftigliano tutti finifcono in ero, come fi 
può uedere in quefti nomi & i fomigUanti yfi 
come. 

Caftigfiani. Tofcani. 

Elpadero, molinero. Spadaio 3 mugnaifi , 
Librerò , calcetero , • Libraio , cal:^laio 
Carnicero. Beccaio. 

^ ^Huertite però che quefia mutatione fcm^ 
fre s* intende ne i nomi fomigUanti nella lingua 




S^i LIBICO QJ/'^KTO . 
tofcana & cafligliatta , cofi nella fignificatione 
come nel uocubolo iflejfo. 

DRLlsA LETTE^jl E. ^ 

Festa lettera s\iggiunge ad altra 
confonante in principio della parola come 
^cano e queflo con la lettera l r ,ma 
nelmeXK^o della parola s aggiunge ancora ai 
un* altra confonante contra la ortografia tofca- 
naycome in quefìi nomi club Ja,dubdar,cobdc^ 
ma quejlo awùene rare uolte & è Scrittura an^' 
tica , an-^i ora tutti le fcriuono fetida il b , cofi , 
duda , dudar, coàOy& in tofcano dubio, 
dubitare^ cubito , percioche quefle imitano più 
Oimi i cjfli al latino , e ( come habbiamo detto ) doue i 

^TtiUtino ^fl^^^^*^^^ uogliono imitare il latino ^itofcani 
itofc4imjug ff*ggono imitarlo ^ àW incontro come fi uede 
gotto. in queflc'Che habbiamo detto , in quefl' altre 
uociche fegmtano cajtigliane , Icquali imitano 
al latino & i tofcani al contrario , ft come ^ 

Carffgiiani . Tojcam . 

Obfcuro, obfcurar, Qfcuro , ofcnrare » 

Obferuar , obfcrua- OQeruare , o(^ei uatio^ 

don , ne . 

Obicdo/ubiccaion. Oggetto Joggettione , 

Sabibtuir/iibCticia, Sojìttuire > foflan:!^ , 



Doue 
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Doue fi uede che i no cabali cajligliani fono 
più fimili al latino chp i tofcani y ben . che nel 
cajligliano non fi proferifce il b , molte mite , 
& quindi amiene che fi fcriuono quefle ifiejfe 
parole alle mite fen^ il b ^ come fuftancia , 
fugecion &c. 

Trmuanfi fcritte indiferentemente ilBy& B. fi pone al 
Vy yperla conformità d'ambidue quefle lette^ 
re y in quefli nomi , trabajoiabezar , abcja;bo- ^^^^^ 
to y barba; hi uir, che fi fcriuono ancora con V , ^ 
e fumo y trauajcauezar, aueja , uoto, baruai 
ui uir j dr altri fomiglianti . 

DELL^ LETTEB^^ C. 

Or B s r A lettera fi fcriue con una trat^ 
ta fotto ycofic^ye fenT^a , quando fi fcri^ 
ue fenx^ha il ualore che il c , in tofcano yma 
quando fi fcriue con detta tratta , la quale fi 
chiama ceriglia in Jpagnuoloya fhora uale quan 
to un 'Xjy in tofcanoycome fi uede in quefli nomtì 
a^afran , 9ainarra;a5ucar ; & altri che in to^ 
fcano fi fcriuono con la c^^, & firn '^ajjraho , /o^^S 
:^marra , zucchero , e^r alle uolte pongono conti, tr 
detta tratta coH e & l i y a detta C , doue che 
mi pare fuperfluo metterla ; pofcia che fenà. 
Xa^hala iftejfa fignificatione • 



554 11 BF,0 iiy ^Ì^TCr- 
Truouanfi etiandio alcune parole fcritte per 
fcey& ce\& fci^ & ciy indifferentemente^ come 
Sce, ^ cefi fi f^ede in quejle uoci , pade(cer , o frcfccr, co- 
truouanom ^Qf^^j. ^ mcrefccr , nafcer , carcfcer pafcer, 
" cntriftefcer , ma fern^ il S. è più ufatocome 
padecer, o frecer &c. ben che fi potrebbe dire 
che Haua meglio col /, per mutargli poi nel 
preferite deìl indicatiuo detta f , in ^, come 
jnueee di padezco merezco pazco clrc. ^nchora che il 
f>a\\o/tf>o~ f^crbopsLccv y non ha prima per fona del preferì 
ne Mento. ^ perciochc uon puo dire un animale inatio 
naie , yo pazco , che uuol dire to mangio del^ 
l'erba , ma in uece di quello fi mette il uerbo 
apacentar, che figriifica propriamente pafco^ 
lare . 

E/ in latino Suolfi mettere detta C , infteme con la nel 
c fi ritiene ' nie'3^'^0 della parola imitando forfè i latini con- 
incajligUa^ fra la Ortografia tofcanay per cloche loro (o^ 
no , ouerofi g^Q^Q mutare detta c y del latino in un altro t ; 
' alcuni d'i uocaboli doue fi fuol mettere farano 
quefti y aftion , leclion , Icdura , proteftion, 
ledorp^do , feda , retìor , che tutte quefle 
uoci ritengon detta c , come i latini & doue 
nonla ritengono , la mutano detta (l in eh yfi 
come k£lum latino fu lecho , caftigliano , e 
pedus pecho , e tetlum techo , e fàótum ^ 
hecho, diftum, dicho . 

l>oue auuertitete ancora che tutte le parolf 

chi 



DELL^nV^ C^S. 
the nelmexji^ della parola , in tofcano ouerin 
latino y haueranno la t,fi mutarà in cafligUano 
detta t yin c ^ mafiime con la uocale , fi come Tf muta 
lediolatinojettione tofcano, elecioncafliglia- ^^'^"^ 
no ; e frudentia , ^màQi\ch;f€ntentia , fen- 
tcncia;pre/è?a:(fi , prefenciayzjf/^/^^^fZ, aufencia^ 
e quefio ha tanta foy\a che ancora il che fi, 
pone in uece delt^ft muta in c . Quefia lettera 
c , infitme con la h , già habhiamo detto quel 
che naie, quando trattammo al principio della 
fronuntia. 

Muta fi alle uolte il Cying, in alcuni uoca* ^ ^ ^^^^ 
boli tofcani doue detto c , uiene al fine della pa- j^^jj^^ ^^^^ 
rola y fi come y caricar , che in caftigliano fh ing. 
cargar jC^r/Vo , cargojchierico , clciigo;fhttca^ 
ùtiga; fiintafticOy fantaftigo;^ro , higo; dico, 
digo; amico y amigo; antico y antiguo ; & m 
altri in me%^ della paroUy come alcuno^ alga 
no acuto , agudo; acute^K^y agudeza;wec(;, 
comigo; teco , contigo; [eco , coiifigo . 

Muta fi ancora il c , in's^yne inomi che in A mm^ 
tofi:ano finifi:ono in ce yfi come y in pace , che ^^^^ 
in cafliglianofii paz ; beatrice , hcziviz-yperni" 
cey ^cxdiz;capace y capaz; rapace , rapaz;cro- 
ceycrnz; d troce , a troz; feroce y feroz, uoce , 
uQZyOuer hoz'ì falce ^ììQT'y calce, coz\ lequali 
parole finifcono in x , in latino • 
, Mtitanfi amora le eh , in ) , majfimamente 

Z H 
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quddo la esonero la OyUocali ft^no apprejjo detta 
eh y fi come in queflonome uecchio intofcano 
che in cafligliano fi fi:riuey uicjo;^ Jpccchio 
cfpejo, aparecchiareyapaicj^'yorecchiaiOic'fz; 
finocchio y hinojo;occhiOy ojo^ pidocchio piojo. 
Ma quando detta ch^fiirà in principio di parola 
alThora fe fi mutarà non [ara in j ^ma incl , 
fi come , in quefio nome chiaro , che in cafiigUa 
no fi fcriue claro;e chierico , clerigo-, chiodo , 
dauoyefcbiauo , cCchuo'^chioccia , clnccxychia 
teX3^ y claridad , e quefio s intende quando fe^ 
guitarà IH dopo il eh , percioche altrimenti fi 
refla cofi come in ebaro , choro , charità , & 
altri fintili . 

Truouanfi però alcune parole doue fi muta 
il eh , in due il , come in chiamare tofi:ano che 
fi, llamar cafligliano , e cbiaue , llaue , & aU 
tri fimili . 

In quanto alfine niuna uoce finifi:e in detta 
Cj caftigliana dico yfenon fiiranno alcune Uro- 
ne ,le quali non fimo al noHro propofito • 

DELLU LETTEl^oi D. 

lettera D y nello fcriuere truouo io del 
ualore che ella è in tofcano , ne ueggo che 
fi raddoppia , ne anco uiene con altra confonan 
te yjenon in alcune parole che hanno la m, 

appreflt 



DELlji LiTi, CJlS. J57 
apprefio detta D , che a [bora fi reSìa e non ^ . ^tfonio 
la Icuano , come con rdlre copfonanti , e nelle ' 9^ 
parole che ella uiene incompofitione fempre fi ^I^P^ . • 
perde per cicche la particella a , ual per ad , 
latina i i nomi doue fi ritiene fi>no in queflagui-- 
fa i adrainiftracion admirable adminiftrar 
admitir . Si perde però in amoneftar amone- 
ftacion amorcecerre zmonccido altri • 

Terdefi ancora detta D , in alcuni nomi to'- 
fcani per fargli caiiigliani , e quejlo in mc^^ 
0 in fine della parola ma non mai in principio ; 
fi come in queflo nome tofcano , crudele , in ca^ 
figliano fi farà crnel/edeley fid;uederey uer; 
credere , creerà caddere , c2Lcr;radice^ rayz -, 
traditore j traidot ;gutda , gniz-^uidare^ guiar; 
adacquare , ag\iar;adirarfi , ayrarfc,- adirato ^ 
zyrzdo'yad occhiare , a ojar . 

Ma auuertirete che fe detta D , haur^ una 
confi>nante apprejjo ^ o feguttarà o , ouer u , 
all' bora non fi perderà detta D j come \ft può 
uedere in quefii nomi in degno^ che in cafiigUa^ 
no fa indignoUnditio y indìcio;indiff^erente^ 
indifcxcntcfondOy hondo, ahondan^a y abun 
dznziziadorare , adorar adornamenti adorna- 
mi^nios;addottare^y adoptar , ma in quei no-' 
mi che in tofcano hauranno il d , doppio in 
cafliglianofi perde l'uno , perche non fi truoua 
altra lettera raddoppiata in cafiigliano che'l l . 

Z iij 
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558 LiBiimir^Bjro 

V, aggiunta Come in queHifi leua detta D , in altri ^ag^ 
t,m ^**'^»<» gif4yigc ^ cioè in quei nomi che da tofcanì fon 
detti tronchi , che hanno l'accento fopra lulti^ 
ma uocale , come bontà bondad ; auttqrità , 
autoridad' carità^ caridzd; dignità, dignidad; 
equità , tqmdaà;fhcilità , fàcilidzd; grauità^ 
grsLMcdad; humiltàj humildad; honeÙày ho- 
nc(ìid2id ihumanitàyhiimzmdad; impietà , ita 
piedad; maeflàymdgcAad; mercè, merced;«er 
tu , uinud^ueritu , iierdad; purità, puridadi 
fantità , fantidad , & altri fomiglianti \ douc 
fi uede y che in quafi tutti fi muta il tyind ^ 
e qucfla mutatione è molto commune nelle pa* 
MMtatione ^^^^ Cafligltaneydìco quelle che l'hanno in tofca 
del tyind, in no , per cicche oltre a quei itomi che finifcono 
tutti i parte jnty& la uocale che in quafi tutti fi muta, 
^hdsT"* «co tutti i partecipi] d'i uerhi , che fimfcono 
into y in tofcano , in casigliano mutando Ut, 
in d y finiranno in do y fi come amatOy amado*, 
beuuto y beuido, cenato , cenado; datOy dado; 
delicato , doìicoido^entrato , cntradoj errato ; 
crrado 'y figurato , ligurado \ finto , fingido; 
giurato y ')\xx2LdoMnorato , honn^ido; inamor a 
to y cnamorado ; lauato , \2i\x^do\mefcolato , 
m^zchdoy nafciuto y nzcido;notatOy notado»; 
occupatOyOcc\ipado;apparecchiatOy aparejados 
peccato y peccado ; quadrato , quadrado ; 
I{icamato , Recamado; B^ceuuto , RccebidcH 

. faccheg" 
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Taccheggiato y faqncado ;falutato , faludado ; 
tenutOyZcnido'y tirato y tirado; uemtOy '^uenido 
e non folamente queSìiy ma ancora ne nomi uer 
bali , che in tofcano finifcono in tore in c^f^- 
gliano , (jtfel t , fi mutarà in D , come ornato^ 
"-te y d.mQ,doz ; peccatore pccc^dotifernitorey J 
Icruidor j Imperatore ycmipcradòry & in quei ^ ' 
ideila [emina fi dice , feruidora , peccadora , 
amadora , doue in tofi:ano finifi:ono in trice ; 
come fermtrice , peccatrice , imperatrice , ben 
che alcuni di quefli ancora in Caftigliano fini- 
fcono in X y per la regola che daremo y del e ^ 
leuata è fanno empcratriz , tutriz , nutriz , 
tir i fómiglianti 

Ma in alcuni uerhi , & nomiy che fi fcri^ ì^omicUfi 
uouo fon due tt , in tofcano , a thora non fi mu- ^^^'^^^^^^^^ 
' ta indy ma in eh yfi come fitto ^chefk hecho, p.^^^ 
e detto y dicho, e Hretto , eftrecho;pe^^a, pe- /ligi/ano ft 
cho;notte , noche . mutano in 

* eh 

Molti nomi finifcono ind y appreffo i Cafii- ' . ^ . . 

gliani ycome hahbiamo detto y ma particolare f^^^^^fl^'J^ 

mente quei che finifcono in tudinc ynei fornii finifcono in 

glianti finifcono in tud , in caftigliano y fi come caftigliano, 

- beatitudine , beatitud j moltitudine y multi- 

mdy gratitudine , grati tud \foUecìtudine , fo- 

\icìi\xd;de i ciuali alcuni finifcono in bre , 

come muchedumbre , manfediimbre , e di 

quefti finiti in bre , diremo al fuo luogo . 

' « •••• 



DELL^ LETTEB^^ E. 

»/f lettera E y quanto alia fcrittura, e prò 
nuntia è fmigliante alla, tofcana , benché 
* in alcune parole fi raddoppia come^ nella terx^ 
E, H fai- perfona del dimoftratiuo , e nell'infinito ancora 
dopputmal ^i^j^^i queUi nerbi ,ucr ; creer , pofccr; 
lecr pcer che fanno, uee , lee , cree , pofee , 
e nella prima e terxa del fio^ionimo , i alcuni 
altri 5 che fiararmo palcàr , mareàr,acarreàr , 
loqueàr , boqueàr, (àqucàr , e quei chefini-^ 
vanno nelT infinito ; in ear , che tutti fanno nel 
frefente del foggiuntiuo , e nel preterito perfet- 
to dello indicatiuo ; pafeè, memarcc, acarrec 
Ioqucc,boqueè,faqueè yfaluo che nel prete^ 
rito perfetto hanno l'accento neltultima, enei 
frefente del foggìontiuo nella antepcnultima , 
dei quali «eri/jloqueàr, uuol dire far pa'^e 
boqueàr, aprir forte la bocca y & fi dice pro- 
priamente di queVa ultimo aprir di bocca , iU 
quale fi fa quando fi uuol morire , Cìr laqucàr, 
facche%giare . 

e , i^é^n ' -^ggi^g^ft lettera E , a nomi che in to^ 
ge a tutti i fcano cominciano da /, conia confonante ap* 
nomi che co-^ pyeffo , e qucfia è la cagione , perche ho detto , 

f, in tofca- ^^^^ ^^^^ comincia da tre conjonantt , m 
m. Cafligliano come in tojcano ; percioche à tutù 

I nomi p 
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i nomi y che cominciano da /, con altra confu 
nante yfemfre aggiungono la e ^ fi come fretto, 
che comincia da tre confonanti , in Casigliano, 
fi dice , eftrecho [canno , ck:ino Schermitore^ 
csgrimidorifi;/?w«e>, ^kìmo; sformare ^ esfor 
i^zx; smalto y csm^kcijperan'T^a y efperan^a; 
ffiatioy cspzcio; (pigay cfpigaj^/>w, efpin^i 
^orta y elpuerta; squadra , cfqiiadrajfl^^wo , 
cftano; sìare yC&zt;ReUa > cftrcUaieJr altri 

infiniti. rtuA^ 
Leuafiperò detta E , a nomi .che finifcono 

Jn quella in tofcano , (pecialmente je Jono nomi 

tofcano finU 

nerbali , che fono quei ne' quali habhiamo det- [cono in ce,» 
to che fi muta il t, in dy come feruitore , ^ 
fcruidor amatore y amador , e tutti gli altri , 
& ancora quei , liquali hahbiamo detto che 
finifcono in cCy come pace , p;a;pernicey per diz; 
€ tutti gli altri y & oltre a quefti alcuni altriy 
come leale , lcal;corteJe , concs^pimoneyopi-^ 
nion-, dolore , dolor; amore , amor-, honore , 
iionor; ualore , ualor; odore y olov; fale , fai*, 
mele , mid;fele , hicl;pe«e, pid;paftorey ^ 
pzUor^ottore , dottor, & infomma quei , che jj. ^Jj 
finiranno in re y cdloy inan^ fe It IcuaraiCy 

in ore, t a 

a tutti gl'infiniti dei uerbi, fileua l'c , conti tmigbmfi 
amareyim!LT;faltareSsXta.r.))auere^hz\xtti&c. _ 
mutafi detta £, in / , />/ wo/r/ nomi CaJUgUam^ ^ 
quando uiene in me^ della parola , &. ha U lo a 
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due II y apprejfo j & reftano dette due U , col 
mlore , che hanno in Cafligliano , che farà di 
gli , percioche quafi in tutti i nomi che fini^ 
fcono in quelle con la uocale in Tofcano^fi 
reftano in Cafligliano j col ualore però che 
habbiamo detto ; fi come anello , che fa anillo, 
e ual aniglio , cefleUo , celHllo; coltello , cu*- 
chi\\o\ caflello y c^dilloj martello , martillo; 
fella , lilla ; & ancora nei nomi , che fignifica^ 
no dìminutione y iquali tutti fini/cono in ilio, 
in Cafligliano y come habbiamo detto . In al^ 
cuni altri nomi tofcanift muta in i , che farà in 
quei y che tofcani mutarono dal latino y in e\ 
B,^fi muta detta i y come ferniOy Rrmcfermare , firmar } 

" * * * _ 

$ni,tnquet a ffermar Cy aùxvn^ir'i fermezza y fiimQzsLylecito^ 

che tofcam % • - » r i • > . i . 

mutarono "^ito; batte/tmo, hzntìsmo;batteggiare,hauti 
dal latino in zzT'ylegare , ligar; legatura ^ ligadura; leggero ^ 
lÌ2,^To ; laquale non fi muta in quegli altri y 
che saffomigliano al latino nelTuna , & l altra, 
lingua y come ferire y feroce y fertile , & altri 
di coft fatta maniera . In quanto al fine non è 
differenza , fercioche molte parole finifcono 
cofiin Tofcano come in Cafligliano in e , com^ 
àozcy quinze , fuerte , me , te , fe j Ir, 
particelle y erte, allcndc, grande ; mente , 
parte , & altri cofi fatti ; & in fomma tutti 
t nomi che fini/cono in e y in tofcano , con una. 
confonante appreffoy in cafligliano yifomiglianti 

fer^ 



'perderanno quelle, faluo quei -pochi chehabbia 
mo notato , e quei , che finiranno in te jC in 
me , che fi refla Ve ^ percioche non fi truoua 



nome chefinifi:a in quelle due confi)nanti 1 3 & ^^^^ /'^^ 
m , nella lingua Cafligliana , & auuertirete 
quefla regola che uifizrà utile a tutti i uocaboli ^ '^^yj* 



che finiranno in tofcano , in ce yde ^le , re, ne^ perdono Te, 
fe y nei quali tutti fi perde quelle^ in cafiiglia- cafti^^om 
no , e refla nel confonante ,faluo m quei in ce^^" 
che finifcono in come hauete già ueduto per 
gli effempt. 

NE L pronuntiare laf,ne meno nello fcri^ 
uerla io truouo differen':^ytra cafligliani e 
tofi:am fizluo, chela ueggo molte uolte raddop'* 
piata, e jpecialmente in quelle parole che fi rad 
doppiano dal latino , ma i caììigUani mai non 
la raddoppiano , an^t ne leuano una in quei 
nomi ne quai le raddoppiano tofcani e latini » 
"come fi può uedere m uffitio , offendere , affer-- 
mare , effetto , che i cafligliani , fcriuono 
oficio , atirmar , ofendcr, tkxo^& altri 

fimi li . Inueceiif, 

Truouo ancora , che in uece di detta f , feri- 'ff"^ 

no ti fcTlHé 

nono in alcune parole ,ph principalmente , ^/^^ ^ 
%n. parole greche } Comc phiiofofo , phebo,f/;. 



phifionomia, aleph, iofeph, ^ altri y i quali 
bora fi cominciano a fcriuere tutti ccnfj accor 
gendofi , che quell'altra fcrittura , è tolta d(t 
greci y e che Ha meglio y& e più naturale que 
^. , . fi'altra della f. 
i, inh.fi Muta fi detta f^quafi in tutti i nomi y che 
Tm^mUe ^^^^^^^^^^ quclU , in tofcano in h , in ca^ 
€ in tutti fi fligli^^o 3 fi come ^ fare y hazer fatto , hecho 
frofirifee. farina y hannz faua ^ haua fauella y habla 
fegato y higado fele , hiel feminay hembra; 
fendere , henderi/ì^nr^ , htnx: ;feritay herida; 
ferro , hierrofetore yhcdor;fetidoy hidiondo,- 
ficcare y hincai; fico , higo;/c/;o, hcno\ filo , 
hilo'i finche , haùaquc ;finnòcchio , hinojo; 
fato y hzdo; falcone , halcon -, falda , halda; 
famey h3.mhvc; ferrare y herrar;^i/^yheuillaì 
feccia^ hcz;faggiOy hsiy a; fongo^ hongo ;fondp^^ 
hondo'jfogolaro , hog^^VjfoJfo y hoyoy forare , 
hotzd^r ;forma , hormaforno , horno^furare, 
h urtar; fornaro , hornevo; fulligi?ie , holiin; 
foglia y hoja; fondere , hundit; f or ca^ horca; 
formicayhormìgafuggireyhnyT^fimo , humoi 
fufo y hiifo y & altri fomiglianti ; ma m que^ 
gli y che uengono dal latino , o per dir meglio 
in molti y che per offeruar la fomiglian':^ del, 
latino y cominciano da fy non fi muta y come 
fama fantaiia , fertil feria, figura fin, fingir, 
foraftero , forma , fortificar, fuerja, fuertc^ 

furia 



furia , furiofo y fuera, & :n quanto alla mù^ 
tatione della /, bifogna intendere ch'ella fi fà^ 
uenendo uocale doppo detta percioche fe. 
uiene confonante y non è necejfam parlarne : 
fofcia che la hy non fi pone mai con confi)nantei 
fe non è col t y & rare mite y ma commciando 
da ejja non mai . Uuuertirete appreffo , che 
radeuolte fi proferifce la h yfenon quando fi Qufiiio U 
muta da fy che alThora , percioche ferue di Kf^f^^ferU 
fonfonante , e non dajpiratione fi proferifce ^'^^"^ 
con gran fiato , in tutti quei nomi che fi fon dei 
ti di fopra , ma ne gli altri , doue ferue dajpil 
r at ione y fi proferifce y come fi fk nellatinoy che 
è niente , come y fi può uedere in quefli nomi^ 
habilidad, habito , hombre , humanidad , 
honra , honefto y hauer , huuo, humildad, 
Cr altri fomigliantiy ne quali tutti quantunque 
efii habbiano th y non però , ella fi proferifce . 

In quella lettera non finifce mainiuna paro 
la , ne in Casigliano , ne in tofcano . 

DELL^ LETTEI{^j£ G. 

LU lettera G , fcritta femplicemente 'ha 
nel Caftigliano la medefima for^^^a , che nel 
tofcano j come fi uede in gaftar ,ganar , gata , 

gcnte,giron,gofo,goto,gufto,aIguno,ef^/m' 
fimili , con lu fi ferine (peffe uolte lag , e dopo 
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H g y & l^^yfi forno fcriuere tutte le cinque 
uocali y laqual u , con le due uocali e yi yferue 
inuece de Ih yche\i tofcani pongono , e non fi 
froferifce detta u , niente , ma folamente fi po^ 
ne , per farla diuerfa dall'altra pronuntia , 
cuero quando fi fcriue fen^ detta u , aìlhora 
fi proferifce , come habbiamo detto difopra^^ 
i come dicemmo , quando fi trattò di quella al 

principio y con l'aj ancora che uenga lu fempre 
fi proferifi:e y come in guardar, guarnecer^ 
guarir , con to , non fi proferifce in tutto , ne 
fi lafcia di proferire y come in aguo , che uuol 
dire 5 adacquo ; menguo , fccmo , e quando 
uiene fen'3^ l'u , con le due uocali you yC con 
l\A y fempre fi proferifce , come in tofcano^ 
Ci e fi muta ga , go , gu , pere IO che in quei nomiy ne* quali 
•»/ • f tofcani mettono ygia , gio ygiu y appo noi fi 
ferdc il g y creila /'j , che uale quanto il gii 
appo tofcani , come fi può uedere in quesii no" 
miy gioflray\uùa'y giouentù y juuentud;^/orrf4 
noy jordan; gioiay ]oy a; giunco y jxxnco ygiun^ 
tura yyiintnrajgiufio y judo) giudicio y juyzio; 
CJr altri infiniti . 
e, raddop- "Hon fi raddoppia mai detta gy in Caviglia 
fiata in to- no y an%iin alcune parole doti ella fi raddoppia, 
fcanofiper-- in tofcano ,in cafti^Uano fi perde ne i nomi fo^ 

de tn tutto . , j o j f j 

ijìigUa^ nJtgUantiy come peggiore y fQor;ueggtOy nco; 
fignoreggiare^ fenorear; raggio^ layOy leggere^ 



tn ca 
no. 
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Ì€cr;pafcggiareypd,ilpar;faccheggiarey(aqnc^^^^ 
maggio y mayo -, maggiore , mayor, ueggiare , ' 
Uchx; diftruggere ydcdriXYr ; & altri fornii 
glianti . 

. T^pn uiene mai il g , con altra confonante g. non uè 
infieme fe non è con la l^equefio in principio ^^^j^^fi*^ 
della parola , & ha // ualore che in tofcano , 
come in gloria , globo , glauco , gloriofo y& u uocali . 
altri co fi fkttiy ma quando uiene m me^^^ del-- 
la parola , ha parimente quella forila , o uen^ 
ga con i , 0 non uenga , per cloche in uece del 
gli y che loro ufano , noi ufiamo le due lly come 
habbiamo detto y e fi può uedere in quefli nomi, 
maglia che fit malia , & ha il medefmo ualo- 
re c battaglia , battalla y medaglia y medalla; ^ ifj^^ 
& alle mite quel gli y di loro , fi muta appo mite. * 
noi y in ] , fcmplice , co'l ualore che habbiamo 
detto hauer la lettera], fi comeymeglio,mcjor; 
migliOy mijo; figlioy hijo; cigliay ccja; paglia y 
paja; tagliare y tajar; uermiglio y bermejo; fo* 
glia y hoja ; cogliere y cojer ; famigliar e , fe* 
mejar yfomigliante y kva^]^nXfi;raccogliere , 
recoger; cogliere , coger; che è del medeCmo 
ualore y ancora che fi ferina con g , ma io lo 
fcriuo , per cloche è più naturale yfcriuere con 
la uocale e y & iy tlg , che /), come habbiamo 
giù detto al principio; quando Ci trattò della 
retta pronuntiaye femprt iofctiuerrei ge , gi , 
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più toiio che \e , ')i , configlio , confejo; confi^ 
gliare , con(c)dLt;aglio^ a)o,eJr j/^r/ fomiglian* 
ti , in uece della h , come hahhiamo detto , 
s Interpone Vu^jra ilg , & lafeguenteuocale, 
come in gherra , ^uctrx,gheuara , gueuara, 
Cjr altri di quefta forte , ma tutti fi profenfco^ 
no come , in tofcano fi fcriuono. 

In quanto al fine , non fi termina alcuna 
parola in g , delle noftre Cafiigliane , fmon i 
iiraniera . 

DELLA LETTELA H. 



0 L T 1 parole fi truouano fi:ritte in 
Sìtgliano con tajpiratione h , percioche , 
oltre a quelle parele , che hahbiamo dette^douc 
ih , fi profertfi:e , per ejfere in uece di confi)' 
nante , fono molte altre ancora doue fi fcriue , 
& non fiproferifcet come in tofcano , perciò^ 
che in tutte quelle parole ^ che l* hanno nel la^ 
tino yfi refla ancora in Casigliano , & fen:i^ 
proferirla , ma di quelle , che fi proferifcono , 
habbiamo già detto y ne nomi j che s hanno ue^ 
Lahyfipro duto mutare , laf^ in h , che fuor di quelli , & 
ferifse tn ^[^^^ p^^jj^ ^ ^jj^ amotcrò quiui y ofo ajfer^ 

IT/imL ^^^^ ' trouino pochi altri , doue detta h, 
mo detto fi profcrifca , ani^ fi mette per afpiratione in 
focili aUri. tutti gli altri . Stfono quelli doue fi proferifce 

hacha; 
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hacha , che uuol dire , torcia, halagar,//(//«g^- 
re, hallar,^ row^re, haragaiijp/gro j owro odo 
fa , harnero5cr/«e//o, haron-,p/gro , harriero; 
cauallar y hai:rciv;Jpronare y onero agitare i 
cauaiy hartar;/ircwre, hazo;robba y helo-, ec- 
colo y hebra cofa delicata e fottile come di 
filo ; htnchìv ;impir e y hermoiro;/?e//o,herueri 
bollire , hidalgo; nobile , hinchzi:{c;enfiarfi , 
hocico;grugno come di porcello , holgarim/- 
legrarfiy holg\ita;piacer y hollcjo jpelle come 
di bijja ; horro , il liberto , ahorrado, cioè , 
fen'^ faglio 5 onero in calde e giubbone ; 
huelgo; // fiato y e hudgo, nerbo da holgar; 
men allegro y hnron ; forte di donnole y che fi 
mettono nei buchi y quando fi ua alla caccia , 
de gli altri done non fi proferi fi: e la Hyfon 
come habbiamo detto y quei che La ritengono 
feni^ pronuntiarla però nel latino , ne anco 
nel tofcano y come habito , hauer , heredero, 
herctico , honor , hiftoria , hipocrita, hora, 
hombre, humano, \i\imì\àzò. ^ (ir altri in-' 
finiti y i quali tutti sufa hora fcriuere fen^à , 
fenon quei folamente , done Vh , fi proferifcc 
eie fida il fiato in guifa della pronuncia tede-- 
fica y onero come nelle parole ahi, onero , deh, 
come habbiamo detto al principio y fi che nón 
uogliono che fi ferina parendo loro fouerchia\y 
ma non fo fe per ojfermr la proprietà' de[t 
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uocaboU tfojfe lecito e necejjario ancora por 
^ rh j in cotaì uocaboli ; eJr tn ciò non tioglio dir 
altro ma Uj ciarlo al giuditiofo lettor e Jlnoftro 
Tslebriffa nel fuo dittionario latino , e Ipagnuo • 
lo mette qua fi tutti quefii uocaboli con h ,e 
nello fpagnuoLo e latino lifcriue tutti fen^a , in 
guifa che egli da ad intendere fen^a h ^e con 
la h y queHi nomi poter fi fcriuere: faluo nel uer 
ho haucr , che egli e tutti i moderni uogliono 
che fi fcviua fen:^ h,ma io uorreifempre offer 
uar la etimologia e proprietà antica de i uoca^ 
boli , le quai cofe debbono auuertirfi , a mio 
giudicto , in ogni cofa . 

In quelle parole che i tofcani ufano il eh , 
con le uocali , e / , per far differen'xa , del ce , 
ci j noi non lufiamo , percioche egli fiirebbe 
un confondere la pronuntia , conciofìa cofa che 
Qite qui in habbiamo detto che ^ eh , ual per ce , ouero , 
vece ò che , ^/^ ^na in uccc di quella , ci poniamo il q , con 
ttojcéno. t^Qcale u y che è il medefimo , come fi può 
uederejn quesleparole c/;f,qu(;;c/?/,quien;po- 
cbettOypoc[ucto;faccheggìarej [aqnQzr\^ al^ 
fircht Tu ^^if^^^g^^^^f i & quefia è la cagione , perche 
monfifrvfe- ti y non fi profcrìfce mai col q , con ledette 
f^€$€$lq. uocali Cyiy percioche è in uece di Checchi 
tofcani, que qui , cafìigliajio yO fia ne i fo^ 
migliami » 0 non fia , percioche fcmpre fi pr^ 
ferifce a quel modo • 

II 
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il uerbo haucr , trouenete alle uolte ferita Uauer uer* 
to fen^^ la qual cofa uicne dal non intendere ^^^^^^ 
la difjerem^a , che è di fcriuerlo , con Ih , a uh.tnon 
fenica ; percioche la parola , hay, fe non fi feri- fen\a e per 
ue[]e contb , quando uuol dire haiier , non sin l"*"^ ^'^S'^' 
tenderebbe mai , quando è uerbo , o quando è 
farticella.che fi fcriue fenza, cofi^ ay, e uol dir 
€juel che ahi, in tofcano , & meno s intendereb- 
be quefia parola , has feconda perfona , dd 
uerbo hauer , ne fi diftinguerebbe da quefia as , / 
che uuol dir laffo , ne la ter^a perfona ancora, 
che fa ha, da quella z^cke è particella del 
' quarto cafo , come a mi , a ti ,/i che fi uede 
chiaro douerfi fcriuere fempre col h . 

E fi come i tofcani , ufano la g , con l'h , in 
quelle oue fi fa differenza della pronuntia i come 
ghe y &ghi y in laghi , & uaghi , & feghetta, 
per far differenza , di gigante e ginocchio , e 
germe y che fono diuerfe nella pronuntia , cofi 
i cafiigliam in uece di quel h , ufano l'u , in Gi*e,^.«i 
guerra , guerrero , guia , giieuara > guila , -^-^.^^^^ 
& altri [omiglianti liquali tutti , hanno la pro^ 
nunti4 , come il ghe y ouerghi tofcano , qut* 
Jla è la cagione , perche tu , col g , non fi pro^ 
ferifce. La onde fi uede y che con l'affi profe* 
rifce detta Ujpercioche non accade far quefia 
differenza di pronuntia^ pofcia che ne in tofca^ 
no , m anco in caftigliano , fijafcia di proferire 
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il glia , e il gu , come fuona . 

Inquanto al fine niun nome cafiigUano yfe- 
non è Urano finifce in quella . 



L 



DELLU LETT I. 

^ i , uocale ha ugual pronuntia y & ugua 
le fcrittura, da tofcani & da Cafliglianij 
per Cloche , quando è confonante , fi fcriue [y , 
della quale diremo al fuo luogo . 
I , muta Mutafi la lettera i y in e in molti nomi , & 

Zi 'tofcani f^^^^^^^ 5 ^^^^ cominciano da quella , come in 
fhe cornine cantare , cncanz^ir ; inamorato y cnamorado; 
ciano da incerare , cnccrrar, incorporarCy encorporar> 
quella . indrix^rCy cndcre^zr;infermare y enfermar; 

ingaìinareyCno^ahat; inganno^ engano; infegmt 
^ rCy cnfenar;/;? fi>mma > en fuma;/wr/er(? , en- 
tero -, intrare , entrar e ìielle particellcy in enj 
mtray cnivc'4is , des;r/, tCydi , de:wa^ quando 
detta particella m , uerrà in compofitione y ne- 
Qjidtulodet gando y ouero fignifìcando qualche contradittio 
tàà, non fi ^ aWbora l'in, fi rcfiarà, cofi in cafliglianoy 
come in tofcano , come fi può uedere in quefti 
homi 5 imprudente , impaciente, infenfato , 
^ infelice , iniidelidad , indotto , innocente, 
& altri cofi fatti y e ancora fi rcfia detta in > 
in alcuni nomi , che uengono dal latino che fi>n 
communi a noi , loro^ com(? inclinacion ^ 
i ' . indi- 
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inclinado , yngenio ^ vndicio , inferior, in- 
formar, interpreterei'* i fomiglianti. 

Mutafi ancora detta i yine ^ in alcune pa^ i^''^ ^^fi 
role ycome lingua , Icngua ; lione , leon ; «cr^ ancoratn 
miglio 1 berme) o;w/^//ore, mejor -, ciglia y ceja ^ 
ficcalo y pcqiieno; figritia , pereza . 

Mutafi ancora detta iy in l , in alcuni nomiy i, «iZ/^k^» 
che haueranno il p , inan'^ri detta i , come in ^^fi^tua. 
piuma che fa plnmz;doppio , dohlc;piombo , 
plomoydoppiar , doblar* p/^:^a , pla9a;p/fg^- 
re,plegar;p/aro, plato;pwwr<z , planta^p/^we- 
ta 5 pianeta ; piaga ^ piago,; piacere , plazer, 
& i jomiglianti , ^//ey?^r mutatione s'inten^ 
derà , wow/ , c^e haueranno una uocale 

doppo Ci y per cloche fe farà confonante y fi re-- 
flarà li , nel fuo ualore , come fi può uedere in 
quefii nomiy picca > pica; pidocchio , piojo;p/- 
gna , pina, pino y piramide, pittore , pintor , 
ma la regola prima ha eccettione in alcuni fio--, 
mi y che hanno l'e , doppo IH , che quantunque 
fia uocale , non fi muta , come m piede , che fa 
pic^pietày picdad;pietra , piedra , e uno ino y 
che è pio , ma credo , che in tutti gli altri la 
regola fia uera , in alcuni però di queftifi muta 
ancora il p , in un altro l^e li , in un'altro , 
tal che fa gli, nella pronuntia , come piano , 
che fa ìhnoy e fiprofcnfce gitano y e pianto , 
\H7iViio\e pieno y lleno^e piaga , fa ancora llaga; 
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€ plaga; p/ottere, Ilouer;p/o^^/4,lluuià',p/^»- 
gerejlloravy & alcuni , che cominciano da, 
Ahra confonante con Vi , come chiane filane 
fiama , llama . 
t>is particel Muta fi ancora detta i fine, uenendo la par 
fJta'indes ^'^^'^^ ' compofitionc , pcrciochc , come 
iafligliana. habhiamo detto y il dis ^ fi muta mdes cajli^ 
gliano y come fi può uedere in quefli nomi , rf/- 
[armare^ dcùirmaiidisfare , dcshzzcv) di fcaU 
X^arCy defcal9ar; dtfcucire, dcCco[cr;disgratia^ 
dcfgracia ; dijperare^ defcfperar dishonefta , 
deshonefto -, ma in molti altri fi refia detta 
come difc^etione y diCcvccion; difponerey difpo 
ncv'jdi^utarey diCpatarydiJfonarey diConav]di^ 
Stantia , diftancia \diffenfarey difpcnfar > di^ 
/turbare , difturbar . 

Mutafi ancora la e , de' Tofcani in i . in 
Caftigliano , in ìjuèinomi che finif cono m elio ^ 
Vla.Hnm^ oucTO , ne i diminutiui , percioche tutti i dimi^ 
tdintUo. fjj^^if^i ^ che finif cono in elio , in tofcano finifco- 
no in ilio , IH Cafligliano , // come articella , 
artezilla; particella^ partezilla; ceflello, cedila 
lo ; caSiello , caftillo ; /ella , lilla . 

Verde fi la lettera i , in cafligliano , in alop. 
ni nomi , finienti in bile , iquali in caftigliano ^ 
flr^ fi^^f^ono;inhlc ; fi come amabile y amablc,* 
innumerabiley innumerablc ;flabiley eftablc; 
mut abile y mudableiwoè;/e, mucblc;«^m bile, 

uaria^ 



uàriable ; notabile , notable ; terribile, terri- 
ble ; inuifibile j inuifible; In altri però non fi 
lena , dettici y ma fi lena fe ultimo ^& refia 
hiìy fi come habile , habil, debile, debil; flebu 
le , flebil y fi-agile , fragii . 

Interpone ft detta i, in molte parole tofi:ane, , . ^ 
fra una conjonante , e La uocalc , e // come me- ^nterfont 
le, mìd^fele, hiel;peHe, piel> membro, miem f a le , «7 
hto;neue , nieue;/ero, fiero \ferro , hierro ; w»/omi»rf , 
fempre, fiemprc; tempo, riempo; terra , tier- 
rxjjento, fiento; ejjendo, ficndOiUenere, uier 
nes; mercordi, micrcolcs; bene, bien; uentOy 
uicnto '^nebbia , nichla; fi^rra, fierra ; fi^ruo^ 
ficnio; fette , fictc;tenda , rienda -, merenda^ 
merienda; mentre, mkntràs\l^uembre, No- 
uiembre ; Dicembre, diziembre ; Settembre^ 
Seticmbrc;/èrpe , fierpe; fefia , fiefta ; ma d'i 
nomi che cominciano da f, che in caftigliano fi 
muta in h , pochi fi troueranno oue simerpon-- 
za lai. 

7s(e / nomi finiti , in enra in tofcano ,fi ' 
fuol ancora mterporre la t, tra la 7^, che da t fitùù imn* 
cafiiglianifi muta c, come in quefio nome ajf m- . 

tofcano , in caftigliano fard aufencia;e pre-^ 
fen'j^ , pzcCcncid, tcreden'^a , credericia ycle- 
men^a , clcmcncia ; ignoran^^, igaorancia \ 
differen'^, difcrencia. 

Intcrponefi ancora detta i, tn molti nomi che 
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in tofcano finifcono in mento , come intendi^ 
mento tofcano; entendimiento caftiglianò 
I , quando abbatmcuto , abacimiento ; incMtammto , 
s interpone cncantamicnto; contentamento , contenta* 
wtimmen^ Hiiento; int ertenimento y cnt\:(^i^tiiix\iQnio i 
to eqmtdo cimento y cimienco , 

Ma, in alcuni nomi che uengono dal latino 
non s* interpone detta i, come in teftamento 
argomento , zvonmtmo; fondamento , funda- 
mento : doueft uede che quantunque fìnijcano 
in y mento li , non s interpone • 

Da queSia lettera i , poche parole comin^ 
ciano in casigliano, percioche in uece di quella 
fi mette ily , ma in me^o & in fine commune- 
mente fi pone la i y perche in quella finifcono al 
cuni nomi i e tutte le prime perfone dUi preterir- 
ti regolari della feconda & ter'^^a maniera d^i 
nerbi y come cai , uencì ui , biui , afi , abri , 
di caer, uencer , uer , biuir , afir, abrir, 
ì^etUi^ fi^ ^crbi della feconda y& ter^z^percioche tutti 
^preteTu ^^^^ ^^''^ prima maniera infteme con alcuni 
della fecon^ preteriti irregolari di feconda , & terx^ fini- 
da,(i^ter\a j^^Qy^o in e , come amè , hablè , &c. & gli ir-- 
regolari y hi , dixe , truxe , pufe , tuuc, 
pude5uine,cì^ alcuni altri fe ui faranno iquali 
tutti hanno l'accento nella penultima , e i re^ 
golari nelTultimay che in queftofi potran diflin 
guerc • 
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DELLA LETTEB^A L. 

Ljt l yhala iflejfa fcrittura appo i cafli^ 
gliani , che appo i tofcani , ma la differen 
:ì^è nello fcriucre delle duell ^ percioche^comc 
' habbiamo detto j fi proferifcono , per gli , ma, 
alle mite fi fi:riuono dette Uy in alcuni nomi 
che uengono dal latino e fi proferifcono come 
un l , femplicefi come Illuftre, Apollo^excel- 
lente ^ & altri cofi fatti , ma rade uolte que^ 
fio accade. In molti uocaboli che ueììgono dal 
latino liquaii hanno lai ^ fi lafcia nel cafii^ 
gliano ouero ,fi aggiunge un altra l , maffima- i , fi la/iU 
mente m quei nomi ^ ne" quali da' tofcani ,fi neiuocaho* 
leua detta l , laqualcofa habbiamo accen^ U^cheutn^ 
nato , quando trattauamo della i , & quello e , %o, e che fi 
perciochei caHigliani in queslo ^ imitano al perde in to^ 
latino y e t tofcani fuggono d imitarlo , come fi /^^'^ * ' 
può uedere in quefli nomi , templum latino , 
tempio tofcano , tempio ; casigliano plum- 
bum 5 piombo , plomo ; placet y piace , plazei 
pianta , pianta , planta;p//V^r^, piegare y pie- 
gar; /Zoj, fiore y fior; exemplum , ejfempio , 
cxiimplo;plenus , pieno , llcno^planuSy pianOy 
lhno)plaga , piaga , llaga; ^ altri. 

Mutaft alle uolte la r , de gli infiniti dei uer 
hi , m un altra l ,fi come arnalla ; dezilla ; 
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oyIla;ueIlo, dexallos, mirallos , contallas, 
in uece di dir ^ amarla, dczirla, oyrla , ucr- 
lo, dcxarlos^ mirarlos , contarlas , doue fi 
uede , che tra La r , delC infinito , & l* articolo 
« fi mette l altro l , ma più polito , e pia leggia- 
dro & ufato/ il metter l'articolo , doppo lar ^ 
delllnfinito , che mettere quelle due II , g^r io 
conftglierei fempre a farlo cofi . 
1 nomi fui' Molte uoci caHigUane fimfcono , come hab^ 
u$n le,in to n^^^y^Q j^^^^ / ^ ^^^/^^ ancora , che in 

fiigUanofi- tojcano fini] cono m le , m caitigliano leuando 
MifcQnoml, lae ,finifconoin lyfi comCy ciuile y ciuil; «/7f, 
uil ;fele , hioìimdey miei ; falcy fai; foUy fpl ; 
& infiniti altri , eJr* a tutti dajjji l* accento nel- 
l'ultima y come poi diremo . 
Nom/ che co f ^ q^^i auuertiretCy che la più parte Ì i nomi 
mmc^ans da ^j^^ cominciaranno da al ; fono nomi , o more- • 

fefch$ 0 <tal J^^^ y oucr S tram , e non propri nojin , come fi 
$rd lingua . fuò uedere in quegli nomi . 

Almayzal , alhonìbra , 

Alcalina , albaizin ^ 

Aldaua, aidea, 

Alfiler, alcorquc. 

Alguinaldo, alcarouca; 

Almohada, aInioha9ars 

Almorzar , almeja, 

Almud , almojauana , 

Almidon , alcuza • 

9 1 altri 



A 



tt dm coft fatti dou€ fi ned e la HranieT^a di 
detti nomi , i quali infime con molti altri fi 
truoueranno nel dittionario [del nehrijja . 

DELLjì LETTEB^^ M. 

LJ[ m yhala medefima fcrittura^ e pronun 
tia , che in tofcano , e fi mette ancora in 
uece della n , dinan:^ ^alp yclby come fi può 
uedere in tutte le parole CaHigliane , e fuor, 
che in quejii due confonanti , & nel d , ancora 
non fi mette iufienw con nejfun altro . 

Mutafi il me , ouero mo , in brc , in fine M# , cuin 
della parola uenendo in alcuni nomi tofcani y ' ^ ^^^'"^ 
/ come nomcy che ja nombre ;jnme , nambre, j^^^ ^^^^ 
buomo y hombre -, rame , cobre ; & alle uolte JìigUan^ 
la r y come pouerOy pobre; liberOy libre . 
- et auuertirete , che refla fcmpre detta m , 
ma tra lam yC la uocale , s interpone il bre , 
come hauete ueduto . 

In quanto al fine nejfun nome Caiii^liàn0 
termma in m ^ 



DELL^ LETTE\yi 

Ls4 n. femplicemmte pofia , ha la iflejfa 
pronuntia , che in tofcano , ma fe ha quella 
cofa di Copra , che fi chiama tilde , ^ appi 
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tofcani tratta ^coft n^alThora na,ne3ni,no,nu^ 
wl y per gna , gne y gni , gno , gnu , tofcani , 
come fi èueduto nel principio; alcune parole, 
. però fi fi:riueno conia g^ & la n y& principal 
mente quelle , che uengono dal latino , come 
benigno, digno, magno , ma in qucfle pa» 
role fi proferifce il g y come gy e lan ^ com( 
fermandofi un poco , co7 palato nel g y e prò* 
nuntiando poi la n , in tutto . 
Lenn,mto Scriuefi la n 5 coficdl tilde, o tratta moU 
/cono fi mu^ ^qI^^ ^^^^ nomiy che da Tofi:ayìifi fi:riuo-' 

U tratta in "^^ ^ ^ comem queìti nomi danno , 

cajìt^UanQ . chc fa d^noUnganno , engano; p^wwo, pano; 
anno , ano fcanno , dcahojcannay caha;cano-- 
ne y cmon; fono yCacno; donna , duena . 
7V(f / nomi finiti in one y in tofcano , fi perde 
ome,tn,oiK la e in Cafligliano , e finijcono in on , fi come 
ragione Kazon^pafiiofie , pafsion^mo;!^ , zc* 
tion;baflone , hafkon;dilpofitioney difpoficionj, 
inuentione y ynncncions prefuntionc ,p^cfuu•^ 
cion , ^ altri fomiglianti . 
uj utient i^tìenfi la n , da Caftidiani in alcuni nomi . 
ni come , la Che fi ritiene parimente da latini^ e fileua 
tmK da tofcani , come cofiituire , coì\{ììiuu\cofìret 
tOy con{irchidc;circoSìan'2^a y circunftancia; 
coflruire , conftruir coUante conftante , e 
co fi gli altri y molti nomi finifcono in quella in 
cafiigliano , come già habbiamo ueduto. 

Del 
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DELLj^ LETTETI^ 0. 

L^O , fi Jcriue cofl in cafligliano , come in ^- * ^^fi^ 
tofcano. ^tJLllout 
Mutaft alle uolte detta Oyinu yda caSli^ in il da cL 
gliani y in principio della parola^effendo di due fifgUam. 
filiale ,& 171 mei^ ejfendo di più ^ fi come 
dolce y d\ilcc;mondo ^ mnndoiuolgOy uulgo; 
giocondo y jocnndo; abondante y abundante; 
compiuta y cnmplida; fojpirare , fufpirar • 

Muta fi ancora Fo delle uoci tofcane , in ?• fi 
tx , cr e , caHigliane , cominciando il nome da^^^*^^* 
detta 0 , con una confonànte inan^i , fi come 
in buono , cìoe fu h\xcno\donna , duchx'fonte , 
fuente;/bro , fuero^/c^co^fuego, poffo , puedoj 
ponte y p\xcntc;mobile y mucbh;mortOymncz 
to;collo y cndlo ;longo y ì\icngo)molay muda; 
porta y pncr t2i;for te , fnctte^fortey fuertcjwa^ 
hrOyVLMcikroytortOy tuertO)«a/^^,bueIta; uolo^ 
huclo;foglio , fatlo\confolo , Confucio . 

Ma in alcuni y che uengono dal latiuoy in 
au , non fi muta detta 0 , an:(i fi refla y co fi in 
tofi:ano , come in Caliigliano ^fi come in toro ^ 
che uiene , da taurus latino y non fi muta ; m 
losLTyche uiene da laudo ^e oro^ che uiene da au- 
fumyC tcCorOyche uiene da thefaurus , e moro, 
che uiene da mmrusj & i fomiglianti a queftié 
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Molte parole nelluna , e nelTaltra lingua , 
jinifcono in o , delle quali non darò ora ejjem 
f'O y fercioche fi uedranno communemmte . 
^uuertirete ancora , che la cagione , percht 
fi muta ro jin Uy in quei nomi , che hahbiar 
mo detto di [opra , credo fia quella , che hab^ 
biamo detta già , per non imitar il latino , po- 
fi:ia che i taf cani in quei nomi l'imitano , come 
fi uede y in ponte longo , fi>nte mobile , morto , 
foco 5 forte , & tutti gli altri , che fi mutano 
DouthoCcd eia cafligliani inu^ i& e ^ ma in quegli altri ^ 
^ (^hc fmplictmente fi mutano d o jinu , doue 

wdTciy?/.* ^ tofcam fuggono imitare il latino , i cafiiglia^ 
f^liamnfrg' ni limitano j come fi uede m dolce , che fìt 
gono (yal- dulcc, piu fomigUante al latino , ^abondan-- 
ttncontro. ^ abundantc ; giocondo , jQcundo; mondo ^ 
m lindo ; & uolgo uulgo *, da abundans, iocun 
dus y mundus , uulgus latini , e qunfio ho detto 
in confirmatione , della regola prima , che do^ 
ne i tofcani imitano il latino , i Caftiglianifug-- 
gono y & aW incontro , ma nonuoglio , che fid 
aofi generale quejìa regola , che non habbia 
eccettione , come fi è ueduto . V intendo io ben 
per lo più. 

l:^!rÙ DELLJI LETTE 

t^fl II p , fi fcriue parimente da' Tofcani e da Ca 
f«r<f«, 1 Jiigli^ni > [alno che da\cafiigliani non fi 

raddop' 



raddoppia , & da tofcani , fi raddoppia , e net 
nómi latini y ne quali uengono infteme co'l t , 
da' tofcani , fi muta in un altro t ,e da Cafii^ 
gitani , ofi ritiene , ouero fi leua del tutto , 
come fi può uedere in molti nomi , come babtif^ 
mus batte fmoy ^ hautismo; fcriptura y ferita 
/«r^ , elcriptura; captiuare, cattiuare ^ capù^ 
xxzvycaptiuus^ captiuo; pronpto-,eJr altri co 
fifhtti ; ouero s*ufa fi:riuergli col t , fola 
fenxcL ilf y come cfcritura -, catiuo ; ouero fi 
muta in u^come bautismo;bautizar; cautiuo* 
ma fuor che in bautizar , in tutti gli altri , è 
meglio perder la u. 

Mutafi come habbiamo detto yilp ^ infieme 
coli ifi due U , comepiouerey llouer ; piano , 
Uano ; pianto , Ilanto ; e pieno , lleno . 

Mutafi anco il p yinb, in alcune uoci cafli- p. fi muu 
gliane ma non cominciami da detta p , fi come 
aprire, abrir faporCy fabor; aprile, abril -, fa-- 
perCy CahtXyfapone , x^hon;ape , zhcp^capra^ 
Cdhraycapretto^czhnto; capello, cahdlo;capOy 
cabe^a ; muna parola ne cafiigliaìia ne tofcam 
fi termina in p . 

Gì A habbiamo detto , che con la ^.c ccm 
mune lafcrittura , c fronuntta del cJp 



5^4. IIB1{P !^r^l{fO 
ttìandio con la uocale o ytìia con tcy&ì an^ 
torà che fia tutta una fcrittura è dijfcren'Ka nel 
la pronuntia , che fi come habbiam detto , fi 
froferifce que , qui , per che , chi tofcano . 
nma Mutafi alle uoLte detto q yin g ^ uenendo in 
tnei^ della parola in alcune uoci tofcanCy coniè 
acqua , agua') aquila , aguila*, antiquita y anti* 
guedad; antiquo , antiguo . 

T^n fini f ce in quella alcuna parola ne , to^ 
fi:ana y ne Cafligliana , ne anco fi mette infieme 
€on altra confi>nante , come in Tofcano col c • 

DELLjl LETTEB^U B^. 

B^yha la medeftma fcrtttura da^ CaHi- 
gitani y che da Tofcani , fiiluo che noi la 
raddoppiamo tn mexo della parola y con lan ^ 
come in honrra,honrrado , ma quefta non ho 
io per buona ortografia , an':(i s'ha da fcriuer 
con una r y fola ; percioche a proferire tanto fk 
con una come con due y e con le uocali ancora fi 
raddoppia comcy ccrrar, perro , ma quando 
fi raddoppia le fi da più uehementia , nella prò- 
nuntiay che quando fi pone un femplice Kycome 
fi può uedere in correr , ccrrar , irrational , 
carro, che è diuerfo dalla pronuntia di primie- 
vo primero; Signore > fenor , ^ di fomi-^ 
glioiiti* 

Molte 



^ Molte parole finifcono in r > in Casigliano 
an^j quelle y che fìnifcono in re , da i tofcani, 
da noi finifccno in r , leuando lae y come hah^ 
biamo già ueduto , e fi uede y in fignore fenof 
amotey^moXyàoÌQxc , àoìox (gir infiniti altri ♦ 

• •• 

« 

L^fyha la tnedefima pronuntia da noi ch^ 
da tofi:aniye la ifieffa fcrittura;ma nel rad 
doppiarla truouo questa differenza , (;hc 
molte parole , che fi fcriuono con due JJ\ in to^, 
fcano y fi proferifcono qua fi fiano fcritu y con 
una , & altre , che fi f muono con unay fi prò-- 
ferifcono quafi con duC y^ comeSl ^^de in cofi j 
& effempio effeminare y esaltare y ejjequire , 
(jfer citare , lequali tntte^ noci fi proferifcono 
fon una fy laqual pronuntia^non uedo fi fhcciay 
con la oil in cafligliano però , quando fi fcriue 
con due ffy fi proferifce, conte con due ffyC quan 
do fi fcriue con una fi proferifcCy come habbia^ 
mo detto , dell' eff empio y effaminare &c. comf 
fi uede in quefle uoci ^ deilcar , alTcgurar, 
adombrar, mifià, dedabrido^ che tutte fi pro^ 
ferifcono y come con due ffy & in aCifi^zìk , 
xome con una yfe già la parola non comincia(}e 
da quella y che aWhora non fi. fkrd queHa dife^ 
ren'xa:an'7;ifempre fi profcrirày come in tofcanq 
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quelle , che cominciano dalla f. come fempre » 
Jartore ; &c. 

Habbiamo già detto , che in quei nomi ; 
éhe cominciano dalla f. da i Tofcani j da i Ca^ 
Siigliam fi mette une^ come in [canno ; cfcaiio-, 
^lare h cftar ; & altri . 

Ma in alcuni nomi j che cominciano da f. 
ft mette il d inanimi al f .fi che fu dcs , che in ^ 
cafligliano , è una particella^ che uiene in com 
pofittone , & fignifica il contrario di quel, che 
fignifica il nome femplice ; la onde ft uede che 
queHa mutatione del f. in dcs , non fi fii^fenon 
ne inomi , doue detta f . ha coiai fignifìcatio^ 
ne; come fi può uedere , in sbarbato^ desbar- 
uado ''iflegare , defatar; smembrar^ desmem- 
brar -^/fOTWorf^re^ dcfacomodariTc-opr/re, de- 
(cwhuT ; fconofciuto , defconocido fcordarfi , 
àci^coià2Lx(c\ [dentato , àc(àmt2Lào;s{renato , 
dcfcnfrenado, /^^rf/V^ , defpartir ^jbandere , 
derramar , perciocbe con la y fi perde U 
[. come habbiamo detto j squartare , des- 
quartar . 

alcune uocifini[c ano in fJn Casigliano ^ 
come antes,menos, treSjfcys, e dei nomi pochi 
come Dios i anis , Icfiis -, e quefto è ; percioche 
tutti i nomi , nel numero del più , fimfiono in 
[. e perciò fi trouano pochi , che nel numera» 
del meno fìni[cano in quella ; - ino^ 

i nomi 



ifimi che in tofcano yfinifcono in fc , in ca§li^ 
gitano finifcono in f. come corte fe y cortes; mi 
lanefe , nùlancs ì francefe ^ frances ^ ^ [q^ 
tniglianti. 

DELL^ LETt£K^ 

IL t yhala ^edefima fcrittura , che in to^ 
fcano faluoy the non fi raddoppia mai da noi 
ne fi mette in uece di c . come in tofi:ano > 
^«K? 5 ^^^^^ habhiamo detto , fi mette femore 
il c. come in attione^ acion ; dittione , dicion; 

altriyC fi muta ancora in d . come habbiama 
detto ; fuori di quefio , è una medefirna la pro^ 
nuntta ,ela fi;rittura in amendue le lingue * 

V yfi ferine in due modi , 0 grande , ?• ^ 
cofiv yo picciola u y la grande fi fcriue )^ ^^^^ 
in principio delle parole CaftigUaneyCome m • 
venir y vengo y vifta, percioche , non fi direb^ 
he y p vedo , ne mvela , che fiirebbe malfiitto, 
Inetterlo in mei^o della parohy la onde chifcri^ 
ue y ufo, uno, ufano , co'l v , grande non credo 
che fiiccia bene ne anco xhefia lecito fcriuer 
detta T^ y cori confinante alcuna • 

Mmafi alle uolte detta u in 0 y in alcune 

BB ij 
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parole, ropae /«f o,. lobo; benchtin molte al tre^ 
la mutatione è all'incontro ; cióè doy in come 
fattile, fuùl; {ofieptare, {ndcnuTj fa ffcr ir e ^ 
ùitnvifoftan'xaiy ftóancia -, /biwm^i, ftwia, eJr. 
altri . 

Muta fi nncora fpin « 3 Cyccmc habbia^ 
tno detto, in buono , bueno; pojfo puedo , ^ 

altri fittili* ^ ^ 

Me une uoc$ yftnifcono iiiu,& cafiiglUir 

ne , e tofcanCn. f 

tv., ■ 

17^ queUe uoci , che nel latino ritengono 
X , in compofitione fi ritiene ancora nel ca^ 
figliano , & anco fen^^t uenire in compofi- 
tiene > e fi pr.oferifce xa , xe, xi , xo , xu , come 
fata Jcte Jci yfcio Jciu ; in tofcano . 

Ma auuertirete ;che è diuerfii pronuntia , 
ijuando uiene dal latino con ex , percioche aU 
ihora fi proferifce come in tofcano y.e noncàr 

• tnehabbiamq detto , come fi ueÀe yin cxami- 
,nar cxpcrimentar; cxtrcmo ; Uquàli perche 
.uengono dal latino, fi pronuntiano cofi ,maÌH 
i4cxar , dixo , enxugar , dcto yfi profèrifconq 

• comefi:i , m tofi:ano come fi può uedere ancora 
in afciugare \ che in casigliano fii cnxugsx 

afciuto Qnxntqilafciareiàcx^r^fi 
, Le due 




te due fi di alcurJ r,cm tofcani ; ft mutano in ^^^f ^ 
x:4n'-€amgnam, come MeJJandró, chefir ^"^^'^^^ 
Alexandre; cajJa^ tBXa}balJq, b2xo;baJJe7^a^ 
baxeza; effempio ^ c/.cmploi ejjercitare , cxer- 
citar; rajpi , raxà . 

DELLU LETTEB^U r . 

U lettera grande non mi par che suji 
da* Tojcani in alcuna parpla^ ma da Ca^ 
ftigliani jpcffo 3 e jpecialmente con queflc 
uocaHia y e , o ,Uy come hay , ueya, hoyo ^ 
hxiyt y è con alcune confonanti come ydo , al 
friìicipio della parola fi mette [y , comeyzz i 
ydo ; ymagcn , ^ alleuolte non fi fcriue» 

DELLU LETT EE^U Z- 
^ U y come babbiamp detto ; fi promn^ 
I tia con gran fori^ da noi ^ e non uiene 
A-*^ mai doppia lanini quelle parole , che fi 
fcriuono con doppia da Tofcani ^ ddCaHi^ 
gliani fi fcriuono con una yC fi proferifcono , 
come quelle parole ^ che hanno due , come hab^ 
hiamo gia dettù j in ajpre'j^:^ , dure'^^a , doL 
cexf^ > q^eUe , che fi fcriuono con una da 
tofcani, da caHigliani fi fcriuono col c . Fir 
nifimò' molte uoci in 'j^^ 'da noi , <5r come 
hàbbiamo detto, quelie] che nel tofcano finifco^ 
''fiby incè ycome pace, paz,- atroce , atroz j^ 
tanto baHi intorno alla ortografia . . ^ 
Ì - - fi B ili y 
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DEGLI ^CCEXT I E COMS St 
debbano proferire nella lingua 
CaSligliana . 

* 

j^jy o fin qui Biagio^ 
nato delle parti del parlamen 
to cafiigliano , della pronuncia 
loro , mi pareua cofa tronca , 

& che mancaffe a detta prch- 

nuntia ^fe non ui aggiungeuamo quefi' altra 
parte tanto neceffaria de gli accenti ^ per faper 
doue shan da fermare con la parola 0 nell'ulti^ 
ma ; ouero nella penultima y 0 neWantepenulti^ 
ma , & quantunque io potrei effere riprefo da 
molti , come lungo e fupcrfluo , per quella 
ragione clyl raro e molto dotto Af. Lodouico 
Dolce nelle Jue ojferuationi adduce dicendo^ 
<he non fi trouerà niuno cofi fattamente fcioc^ 
co y che non fappia , fe le penultime 0 ultime fi 
-debbano proferire , 0 lunghe , 0 breui nella lor 
lingua y io rijponderò y che nella lor propria 
'lingua , come egli dice , non credo , fi troni al^ 
tuno cofi ignorante che non fappia proferire le 
'fiUabe i ma io y come ho già detto y non {uccio 
éjuejla fatica per gli ffagnuoli y che so non effer 
.gli punto necef} aria y ma r ho fatta folamente 
fergiouarc a" gentil hnomini Italianiyde" quali 

fo certo ^ 
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fii cértO y che molti deftderano intendere il n(ù 
Hro Idioma . Et ueggo parlando con molti j 
liquali fi affaticauano di parlare detta lin^ 
gua j non errare in altro fiuy che nel proferire 
delle parole , cioè fkr l'accento nella penultima j 
àoue shauea da fare neUtiltima & aWincontro , 
fi che uedendo queSìo , deliberai dare alcune 
regole generali di proferire le parole yO lunghe 
, 0 hreuiy e faccialmente ne i nomi de' quali mol- 
ti hanno, l'accento neW ultima fillaba , contra 
4c regole tofcane > & latine , e perciò daremo ^ 
come ho detto , regole che trattino folamente 
del proferire , fenT^ hauer risguardo ne ad, 
apoftrofi yne a difimtione di parole con gli ac^ 
xentiy cioè fe gli è auuerhio , ouer nome , pofcia 
che nello fcriuerCj i cafligliani non hanno mai 
meffo accenti nelle fue fcritture , & qui fi tfat 
ta dellaccentuare nel parlare , e non nel fcriue-^ 
. rcy benché potranno i miei auuertimenti ancora 
feruire ali intendere le parole fcritte & al fOr Kchefemé 
perle leggere . Volendo adunque dire del mO' no gU accnà 
:do del proferire y farà meSiiero fareladiuifio- 
ne y che b abbiamo fatta nel prmcipio cioè 3 
0 finifce la parola in confonante , ouero inuo^ 
r. cale yfe finifce in confonante & è d'una fiUaba , 
non è necejfario darne regola percioche tac^ 
. cerno fi fermerà in quella . Se fard di due , 0 
fiu ; fifermeràMagcento nell'ultima fiUaba ca/t 



• 



1 
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quàl fi mglia delle cinque uocaUy che fia dettd 
confonante , laqual farà ^ cotne habbiamo det^ 
to 5 un^ delle fei ;cioè D. L n. /(. x. quelle 
neUe quali finifcono i nomi cafligliani , benché 
potremmo aggiugnerui ancora la f^ma fono 
cofi pochi , che non ho uoluto metterla dico 
adunque che tutti i nomi , o fer dir meglio » 
tutte le parole, che finiranno in^quefle confo- 
rianti , con qual fi uoglia delle cinque uocali 3 
haueranno l accento nell'ultima fillaba , ci9è fi 
fermerà la parola nell'ultima , cme fi uederà 
fer efjempio fi come del D . 

^Cafligliani • Tofcani . 

Nofni Mi Lcaltàdjhumanidàd; Lealtà , hunianità s 

CbiarCJ^à , bontà ; 
Signrtà y abbate i 
Città ; caHitd ; 
Mercè ; muro . 
Due città d'ijpagna 
doue il re fuol hahita 
re dette latine la pri-^ 
ma pintia , & Valtm 
matua carpetanorum 
Lauto caffa di morti. 
Beatitudine^ ueccbie^ 



m D. Chi ha ciaridàd ; ibondad , 

taccentB nel ' i i i n j 

tùUmHi. Segundad ; abad 
Gudàd ; caftidàd i 
Mercèd , parèHj 

' • Valladolìd ; madridj 



-Xaùd, ataùd , 

' Beautùd , fcnccùd. 

Ih,, 



j 



^ E co fi famigli anti . Tonno ancora a que^ 
""tre prime , cioè in ad , ed , ià.y aggiungere le 
feconde per fone de gli imperatiui del numera 
del [più della prima y feconda ^ & ten^a con^ 
giugaticne , chefinifconoin ad la prima ^ ed l€ 
feconda y id la ter'^a , fi cme 



Cartigli 



lani . 

, Amàd , andàd ; 
Hazèd ^ comèdj be- 
uèd, uenid^ dezid , 
fofrìd . 



Tojcanlt 

Ornate , andate § 
Fate^ mangiate ybeum- 

te ^uenite j dite ^ 

fopportate . 



£ cofi tutti gli altri iquali fìnifcono in D 
ESSEMfJ DSLL^ L. 



Caftigltani • 

General , animai , 
Beftiàl y inateriàl , 
fenàl^atabàl, mici; 
hièljbatcl, pinzèl , 
badi], mongìi, bra^ 
sii , aftìl ; candii ^ 
maadil ^ abrii « 



Tojcani . 

'Generale \ animale , kouJ finB 
befiiale , material^ ^ mi, che ham 

fegno , tamburo, , j!^^^**^ 
melcy felcy battello ; 
pennelOybadiLeymoni 
IcyUer^nj rnanicoylté 
cemaydrappo d^ ne0 
tare i cayai^ aprile ^ 



\ 
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Cara col ; arrcbol ; Lumaca , ouer huouo^ 
clpanòl ; azul • lo areboli cofa I{pjpt 

oche fi fa nel cielo , 
0 che fi mettono le 
donne in fiiccia per 
farfi bellcy a^ul uol 
direa^uro. 

^emi PÒI Quindi fi cauano alcuni nomi , che in tofi:a^ 
Tjc fifiifcono in le , & in caHidiano fanno il » 
fimUmuL > fjanno l accento nella fenuUirmt 

€ non ncli ultima come gli altri yfi come . 

Caftigliani . T o/cani . 

Hàbil,,dèbil , fràgii, Hahile , debile , fra^ 
fòrtiJ,mòbil . gile/ertilcy mobile. 



Ma auuertirete qut,che quegli y che mta-^ 
fcano hanno l^accento nella antepenultima tra* 
noflri thaueranno nella penultima ; ma quegli, 
che in tofi:ano I haueran nella penultima tra 
noflri rhaueramo neK ultima , come in fittile , 
^he fa f util , in cafiigliano , & aprile abril ^ c 
- ioft gli altri • 

•% 
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ESSEMTl DELLA 

Tojcani . 



Caftigliani . 

Fayfan, capitan, 
Adan , lordan i 
luàn , afan; 
Sacriftàn , capellàn, 
Almazen, almo tace; 



Martin , marin 
hollin bacin ; 
Mefon, jepipn T 
Cora$on, furroni 



Atun, fagun. 



Tafano > capitano s 
Adamo Giordano ; 
Ciouanni , affanno ; 
Sacrifiano , capellanoy 
Bottega ; ouerfonda^ 
co V il caiiallier de 
comun . 
Majlino cane , marino 
Foligine , bacino ; 
Hofieria , trottolo 
Cuore , borfa , ouer 
facchetto doue (ìjne 
te alcuna cofa^ & è 
proprio dei paj^ori , 
Tonina , città d'i(pa^ 



Vfomi finiti 

cento ntWiél 
timiU 



DELLA LETTELA 
Con CA y non truoiio , fenon alcuni propri i 
percioche tutti glinfiniti de i uerbi della sprinta 
finifcono in quella: ma de t nomi proprij/fitruò^ 
uano come \ gafpar , baltasàr , ma con Fé ^CÌT 
l'i y ancora cheglwfiniti. dei nerbi dell^ fecon-- 
da y &ter%a y babbi ano quel fine ^ niente di 
meno [i trouano alcuni cme^ , . 



Caftiglianii . . : Tofiani 



Mugèr , plazèr , Moglie ypiacer 5 
Bachillèr , anif , al- Baccìliere y l'a'^^rO'J 
banir. muraro. 

Eccetto queSio nome mìrtir: ^ che héilac^ 
cento nella penultima fillaba y cono, fono iìifi^ 
nitiy percìoche tutti inomi uerbali hanno quel 
fine y come» 



Casigliani . 

Amadòr, bcucdor; 
Hazedòr, dezidòr, 
jugadòr, labradòr; 

Orador ; pecador , 
Robador , (àbidor j 



Tofiani . 



^m^tore , heuitore ; 
Fattore , dicitore ; 
Giocatore y lauorato 
re ; 

Oratore y peccatore . 
B^bhatore , fauio . 



JEe alcune particelle cow2f,ayer,hieri^anteaycii 
hier l'altro . Con l'u ynon fi truoua nejfuno / 



Rapaz y capaz ^ fagoz . 
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€ j come Gabbiamo detto quelli^ chefinijco*^ 

w in ace , in tofcano j che in cafiiglianofinifco 
no in 



Casigliani • 

Axedrez jaezjuegez 
baxez^pcrdiz^ nariz 

♦ - 

Matiz beatriz ^cahiz', 
a Roz badajpz caj-. 
puz;orolli2.. 



T o/cani • 

Scacchiere , fornimen 
to di candii ^. y uncr^ 
chiexi^ yyjfcX3:à ^ 
pernice y^^fo , &c» , ^ 

Ter cicche noi habhi/tp, 
tno tutte quejle uoci\ 
altrone dichiarate 7 



r Cauanfi fero diquefti i nomi 'fini enti ìnai^^ 
tSr ex^y di cafadc , che hanno l'accento neU^ 
penultima , ouer antefenultima , fi come y 
diaz 5 àluarez y nùncz y fuàrcz , gòmez y (in 
chez ,màrtinez , Rodrìguez , bcnìtez,{àyaz \ 
laynez , che tutti y come fi uede hanno laccen^ 
to nella penultima . 

Di quei y cht finifcono in s . non daremo re^ 
gola y per cicche tutti nel numero del più fini/co- 
no in quella ; e pochi homi fi truouano , che net 
numero del meno finifcano m quella , & quelli 
haueranno r accento neU-ultima come ^nisy che 
fignifica anlfi Icsus y e qucHo nome fi dicelun^ 
s:ce breue Dios y che uuoldire Iddio , & ciò 



nati inat^, 

fade ham%9 
V accento nd 
la ptnuUf'* 
ma* 



Uomi femt 
nadtnf.h^ 

tccento nd 
VuUima. 
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^intende de i nomi onero delle parti declimhilt, 
Vomì m s , pereiocbe delle indeclinabili , molte finifcona 
€heban Va: ^^^^ che hanno l'accento nella penultima comc. 

ttnto nellé 

Caftigliam. Tofcam» 



4,- 



Antes, Jnnafì^^iy 

Abru9as , Brancolone • 

Agatillas, Carpone. 

Alabiendas , ^pofia . 

Lcxos , Di lungi . 

Entonces, ^Whora. 

dtri yche hanno ^accento nell'ultim , 

€ome. 

Caftigliani. Tojcam, 

» ». . . 

Atraucs, ^trauerfb, 
AiReues, contrario* 

Defpucs, Dapoi. 

Iamas> Mai. 

1 nomi tir. JEt altri ftmili • 

SwJil'zS le altre partii che finiranno in uocate, 

tento nella ^^ciueranno l accento nella penultima ( come 
fenubima • già hàbbiamo detto ) ^ per ejfempio fi può 

uedere 



nedere . Ma auuertirete , che fe la parola, che 
fini fc e in uocale , è' di due fiUabcy hauerà lac^ 
cento nella penultima , dico fi finifi:e in uocale ^ 
& fe farà la parola di tre , ouero più fiUahe , 
ancora molte di loro haueranno V accento nella 
penultima y ma alcune fi trouano , che hanno 
t accento nella antepenultima , e faranno quel- ^^^j^ 
le chaueranno la uocale i , inan:^ ^Icyty /, s, 
confonanti y nella penultima ;fi come • 



Caftigliani • 

Mùfico , (Indico fifi- 
co • 

FIcmàtico, colèrico, 
Exèrciro , hàbito ; 
Azcvce , delèvte i 

dfeyte . 
Bayle, fràylc , pc- 

raylel. 
Bonifsimo', malifsi- 

mo . 



T o/cani • 

MuficOyfindìcOy fifico. 

Flemmatico; colerico^ 
Ejfercito , habito ; 
OUoydilettationCy bel- 
letto • 
Ballo j Jrate; 

Buonifiimo , malifii^ 
mo . 



che 

han tacctn» 
U ruìU antt 
fenstUima 



Stm fomma tutti ì nomi juperlatiuiyli quali 

finlfcono in sCnwo yma di qnefla regola y che 
ho detto y di quei principalmenlCy che finifcono 
in ìcoy & ito y fi caiiano i nomi diminutiui , 
che come già hahbiamo detto y finifcono in ico ^ 



. r 

Honù in fi' 

mo fuferUti 
ui y Ihvtna 
t accento nel 
l\mtepcmtl- 
ùtnd* 



dcuni & altri in ito , // qmli tutti hanno Pac^ 
tento nella penultima , che fard in quel i ,/i 
tome. 

Bonico , Bonito , chi quito . 

' • et ancora i nomi finienti in io , f quegli che 
Vofipmio, hanno il e \ inondila u , nella penultima , haut 
han Vacctn^ [^accento nelU antepenultima ^ fi come • 

fnmttmé^ 



Caftigfiani . 



T o/cani . 



Almàrio , boticàrio, firmalo > jpeciale , 

j-aduerfariojcontra- auuerfario , contfa^ 

rio. rio. 

Tabcrnaculo , bacu- Tabernacolo Jhicchetr 

lo,oftacuIo . ta , oflacolo . 

a. ' • 

V 

Et fomiglianti a quefli li quali ancora in io- 
fcaho fanno il medefttr^o 
Iji fardi Se la parola però finirà in uocale, come hah 
^^'^f biamo detto , hauerà V accento nella penultima^ 

in UOCmB ^ r> f t . 1 • I • 

ìiM$rA TacJ^'f^on faranno alquanti auuerc Ai Luogo , tiqua 
tento neJU U haucranno V accento nell* ultima , finienti in . 
fenuhima a^&i come . 

fuor che aU 

cnniatiuer» ^ -, 

hè di bio^$ . Inaiti- 



Casigliani. Tofeani. t 

A cà i a cuUà , por a Qui ^ colà j^er di qua. 
ca. 

Por a cuIJà, por alla. Ter colà y per là . 

De alJà , hàzia alla . Indi ^ uerfo ^ilà ^y^ 

Aliàjhàzia aca. Lày uerfo di qùà . \ 

Et anfi particQlla .] Cqfi. 

S qui§à y particella che uuol dire forfè , fSr 

Caftigliani . Ttfcam. 

Av 5 alli , poraquì , Co^ì , lui quiui , per 

por ay,cic allì,de ayj coHì , indi di cófiì 

ado , a cà . doue , qi4à . 



f- - 



£^ particelle terminate in e, row^ . 

Caftigliani . To/cam. 

Aunque, ^marachcy 

Dadoque;" Benché. 

Puesque.* ^ Toiche^ 

Pprque . Ter che • 



€t alcuni nomifinienti in i , come • 
Marauedi ; ^aquijami, che l*uno ftgnifica una 

ce 



4^1 llBKp iiy^KTO 

una moneta che sufa in fpagna , che uale come 
m quatrino Venetiano , & l'altro fignifica 
la [affitta àtcafa^fe alcuni altri nomi fitro^ 
ueranno , che habhiano l'accento ntWultima 
fuor di quelli che io ho notati qui , che faranno 
fochi j io credo ; attribuitelo an'^ al non foter 
comprendere ogni cofa^ che a negligenza che 
io habbia ufato in cercargli . De i uerbi dare 
due 0 tre regole dalle quali fi potran compren- 
dere i loro accenti y che faran quelle uoct , che 
hanno l'accento nell'ultima percioche , fapute 
quefle y fia facil cofa fapcr l'altre , che quafì 
tutte fanno l'accento nella penultima , e faran 
quejie • 

I^ECOL^ TI^IM^ D'I Fe^BI^ 

tfJfbfhi ' ""^^^ ^^^""^ t accento neWuliìma nel 

tlcZtlJl tinfimmofui deìlfl frimaio fecondalo ter%a,co 
Vdtima. me , amar , ahogar , enfenar , hazer , podcr , 
dezir , morir, parir, cJ" altri fimili . 

ì preteriti SECOKDa REGOLA. 

det^rbi nel 

la prima ■ ^ 

ttfXa perfi Tutti i ucrhi nella prima , e terza per Iona 
na del meno numero dcl mcno del preterito perfetto han* 
Irin" no racemo neWuhmafi c^me . 



ma» 



Cafii^ 



Cartigli ani . T o/cani . 



Yo amè;a quel amò. Io amai , colui amò • 

Yp m haguè/e aho- Io m affogai^ colui fi 

gò- ^ affogò. 

Yo 3 cnfenc , a quel Io mfegnai j colui m-' 

enfeno . fig^o • 

Yol\uì^aquclhuyòi Io f uggi y colui fug^^ 

Yo perdi, a quel per lo perdei , colui fcr-» 

diò. rfmc. 

Di rfuefla regola fi cauano alcuni preteriti 
irregolari c hanno l'accento nella penultimay& Preteriti Ir^ 
fono . Huuè , huuifte , hùuo , di hauer, r^^olari che 
Hize , hczifte , hizo , dt liazcr , , ^^^^ 

Andùue , andùuo di andar . tima. 



Pùdc , pùdo , (// po- Per pat^rr ^ 
er, 

ixe , dixo 3 rf/ de- Ver dire • 
zir . 

Tu uè; muo;rf/ re- Ter hauer e; 
ner. 

Eftùuc , cftùuo , di Ter effere . 
, cftar . 

Trùxe , trùxo , di Ter portare i 
traer. 

ce it 



/ 
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qnd fi mglia delle cinque uocaliy ehe fia dettd 
confonante , Uqual farà , come habbìamo det-^ 
t» y una delle fei j cioè D. L n. I{. ^. x. quelle 
heUe quali finifcono i nomi cafìigliani , benché 
potremmo aggiugnerui ancora la /, ma fono 
cofi pocJ?i , che non ho uoluto metterla dico 
adunque che tutti i nomi , o fer dir meglio » 
tutte le parole y che finiranno in,quefle confo^ 
iUtmi ^con qual fi uoglia delle cinque uocali^ 
haueranno l accento nell'ultima fìUaba , ci9è fi 
fermerà la far ola neW ultima ^ come fi ucderi 
fer cfjempio fi come del D . 



Caftigliani • 



N^mi Lcialtàdihumanidàdi 
il, a Chi ha ciaridàd ; ibondad , 

taccenté nel • i j l ^ J 

tùUiimi. Seguridad ; abad 
Gudàd ; caftidad -, 
Mercèd , parèd; 

^ Valladolìd ; madrid. 



- Laùd, ataùd , 
'Beatitùd, fcnctùd. 



To/cani . 

Lealtà , humanità ; 

Chiare'^à , bontà ; 

Signrtà y abbate i 

Città ; caHità ; 

Mercè ; muro . 

Due città d'ijpagna 
doue ti re fuol habita 
re dette latine la fri^ 
ma pintia , & l*altra> 
matua carpetanoru. 

Lauto ca(fa di morti . 

Beatitudine;^ ueccbie^ 
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£ coji fomiglianti . Tonno anco ra a qufS^ 
"^tre prime , cioè in ad , ed , id.y aggiungere le 
^feconde perfine de gli imptratiui del numera 
del [più della pr ima, feconda , & ter^a con^ 
gitigatione , che fini/cono in ad la prima ^ ed U 
feconda > id la tcr:^a , fl emme 



Caftigliani • 

Amàd^andàd; 
Hazèd , còmèd, bc- 

uèd,ucnid, dczìdj 

fofrìd • 



Tojcanht 

Ornate x andate i 
FatCy mangiateybeum- 

te * uenite , dite 

fopportate . 



Ecofi tutti gli (ùtri iquali finifcom in D 



ESSEMfJ DSLL^ i. 



ani 



Caftiglt 

General , animai ^ 
ieftiài, macenàl , 
fenàljatabàl, mici; 
hièl,barcl, pinzèl, 
badil,mongll, bra- 

s: sii, aftìl. ; candii ^ 
maadil ^ abril « 

• - -> 



Tojcani . 

Generale \ animale , ^omi Jlmèi 
bejìiale , material^ ^ mi, che ham 
fegno , tamburo , [^^'^ 
meky fele^ battello ; 
penneloybadileymoni 
UyUer^nj manico, In 
cemaydrappo da ne^ 
tare i auai^ aprile ^ 



\ 



I 



>94 lIBIiO QS^KTO 
Cara col ; arrebol ; Lumaca , ouerbuouo^ 
clpanòl ; azul . lo areboli cofa B^oJJk 

oche fifa nel cielo , 
o che fi mettono le 
donne in faccia per 
fhrfi beìlcy aT^l uol 
dire a'7;uro . 

umì fffil Quindi fi cauano alcuni nomi , che in tofca^ 
Im^rL^A fi^^fi^^^^ > ^ casigliano fanno ti y 
fiM^ltimd, i^^^i ^omi y Ijanno l accento nella fenultimu 
e non ncUultima come gli altri yfi come . 



CaftigI 



iani. To Jenni» 



Hàbil,.dèbil , fràgii, mhìU , ichiU , fra- 
mòbil . gilè fertile ^ mohile% 



Ma auuertirete qui, eh e quegli, eh e in to^ 
fcano hanno laccento nella antepenultima trcC 
nofiri thaueranno nella penultima ; ma quegli, 
che in tofcano I haueran nella penultima tra 
nofìri rhaueramo nellultima , come in fittile , 
che fa futil , in caftigliano , & aprile abril ^ 
• $ofi gli altri . 



c 
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ESSEMTl DELLA TS^, 



Caftigliani • 

Fayftn, capitan > 
Adan , lordan -, 
luàn , afan; 
Sacriftàn , capellàn, 
Almazen, almo tace; 



Tofiani . 

Tafano , capitano $ 
^damo Giordano ; 
Ciouanni , affanno ; 
Sacriflano , cafeUano\ 
Bottega ; ouer fonda-- 
co ) il caiiallier de 
comun . 
Maflino cane , marino 
Foligine , bacino ; 
Hofteria , trottolo 
Cuore 3 borfa , ouer 
faccbetto doue fi me 
te alcuna cofa^&è 
proprio dei pajjori . 
Tonina , città d'ì(pa^ 
gna. 

BELLA LETTEI^jf T^. 
Con r^A y non truouo , fenon alcuni propri; 
perciocbe tutti gl'infiniti de i uerbi della sprinta 
finifcono in quella: ma de t nomi proprijy fi truà 
uano come \ gafpar , baltasàr , ma con Fé ,c2r 
/V , ancora che infiniti dei nerbi della fecon^ 
da , & ter%a ^ babbi ano quel fine , niente di 
meno fi trouano alcuni come. 



Vtomi firn ti 
in N. ha tue 
cento tuWul 
ima* 



Martin , marin 
hollin bacin ; 
Mefon, repipn 
Cora^on, jurronj 



Atun, fagun. 



Caftigliani . . . To/cam . 

Mugèr , plazcr , Moglie ^piacer ; 
Bachillèr anir , al^ Baccìliere , tai^imj. 
banir . 



murare. 



Eccetto queSlo nome mìrtir: ^ che héilaci 
cento nella penultima ftllaba , cono, fono iìifh 
luti , percioche tutti i ?iomi nerbali hanno quel 
finti come • 



Casigliani . 

Amadòr, bcucdor; 
Hazedòr , dezidòr , 
jugadòr, labradòr; 



Orador ; pccador , 
Robador , fabidor j 



T o/cani . 



Amatore , heuitore ; 
Fattore , dicitore ; 
Giuocatorcj lauorato 
re; 

Oratore , peccatore . 
B^bbatore i fàuio . 



£e alcune particelle come, ay er, h icri^an teay 
hier l'altro . Con l'u ^non fi truoua nejjìmo 



Rapaz ^ capaz , fagcu . 



f^come 



€ , cornehabbiamo detto quelli^ chefinijco*^ 
no in ace , in tofcano i che in cafiiglianofinifca 
mMK.' 



Casigliani • , 

Axedrez jaez-, uegez 
baxez^pcrdiz^ nariz 



Matiz beatriz scahizi 
aRoz j badajoz ca-. 
puz;oro£iiz.. ,^ 



T o/cani • 

Scacchiere , fornimtn 
to di caualli y uec^^ 

chie^:^ Mff^X^ ^ 
pernice yUa^o , cJ^c. 

Tercioche noi habbia^, 

mo tutte quefle noci , 

dtroue dichiarate 



c Cauanfi fero di quefli i nomi fini enti in ai^^ 
t5r ex^j di cafaic , che hanno L'accento nelU 
penultima , ouer antepenultima , fi come ^ 
diaz, àlu^rez j nùncz, fuàrez, gòmez> (àii 
chez ,màrcinez , Rodrlguez , bcnìtez,{àyaz \ 
laynez , che tutti come fi uede hanno laccen^ 
to nella penultima . 

Di quei y che finiscono in s . non daremo re^^ 
gola y percioclie tutti nel numero del piufinifc(y 
no in quella ; e pochi homi fi truouano , che net 
numero del meno finifcano m quella , & quelli 
haueranno V accento neUultimacome^nìsyche 
fignifica anlfi lesus y e qucHó nome fi dicelunf, 
20 e breue Dios , che uuol dire Iddio , & ab 



/ade ham§ 
l'accento nd 
la penuUt-* 
ma. 



Uomi UfWH 
naùinf. 

l'ccento nel 
VuUimji. 



^intendedei nomi onero delle parti declinahili, 
ÌHomi in s , pereioche delle indeclinabili^ molte fini fcon<3h 
>€hehan Va: ^fj^ h^y^f^Q l'accento nella penultima come. 

tento nelld 

'^^'^ ' Caftigliani . To/cant. 

Antes, Innanxjj 

Abru^as, 'Brancolone. 

Agatillas , Carpone • 

Afabiendas » ^pofla . 

Lcxos , Di lungi . 

Entonces^ ^Whora. 



•tersi : f 



altri yche hanno C accento nelTultima^ 
s-:, €ome • 

Caftigliani. T o/cani. - 

• • • 

Atraues, ^trauerfo, 
AlReues, contrario • 

Defpues^ Dapoi. 

Iamas> Mai. 

1 norri tn^ R altri ftmìli • 

^w'I^'S /e ^/^ye p^m; che finiranno in uocate, 

cento nelU haueranno l'accento ?iella penultima ( come 
fenuitima • ^id hàbbiamo detto ) ^ per esempio fi può 

uedere 



nedere . Ma auuertirete , che fc la parola, che 
fini f ce in uocale , è' di due fiìlabcy bauerà l'ac^ 
cento nella penultima y dico fi finifce in uocale , 
& fe farà la parola di tre , onero più fillabe , 
ancora molte di loro haueranno V accento neUi 
penultima y ma alcune fi trouano , che hanno 
t accento nella antepenultima , e faranno quel- » ^ 
le c haueranno la uocale i , inan7;i alcty /, s, f^^^^^^f 
confonanti , nella penultima ; fi come • feimUima 

Caftigliani • T o/cani • ^ * 



Mùfico , /indico fifi- 
co. 

Flcmàrico, colerico, 
Exèrcito , hàbito ; 
Azèvte , delèvte i 

dfeyte . 
Bayle, fràylc , pc- 

raylel. 
Bonifsimo V iTialifsi- 



mo . 



Mufico^fmdìcOy fifico. 

Flemmatico; colerico^ 
Ejfercito y habito ; 
OltOydilettatione^ bcL 

letto . 
Ballo y fi'ate; 

Buonifiimo , malifii-- 
mo . 



li 



St in fomma tutti i nomi Juperlatiuiji quali ^omiin fii^ 
finifcono in sfimo y ma di qnejìa regola , che ^J^Pp:^^^ 
ho detto y di quei principalmente, che finifcono u'cen^^l 
inicoy & ito ^ fi cauano i nomi diminutiui y VantepemU 
che com giù habbiamo dettOy finifcono in ico ^ ^'''^' . 



4^0 UBIIO Qj^^I{TOi 
àlcuni & altri in ito , // quali tutti hanno tac^ 
tento nella penultima , che fard in quel i,fi 
tome. 
« 

Sonico , Bonito , chi quito . 

''-^ * €t ancora i nomi finienti in io yC quegli che 

nommio , hanno iliì , inan':^ la u , nella penultima , haui 
hanraccen^ r^;i7jp laccento nella antepenultima , fi come . 

^fnmbifiuir . . . \ 

Caftigliatiié Tòjcani. 

Almàrio , boticàrio, Armato , pedale ^ 

ì aduerfarioj contra- auuerfoì'io , contira-^ 

rio. fio# 

Tabcrnaculo , bacu- Tabernacolo ybacchetr 

lojofkculo . tay oftacolo • 

Et fomiglianti a quefti It quali ancora in to» 
fcaho filano il medefittfo 
ta fmU Se la parola però finirà in uocale, come hab 
tt^TX ^^^^^ ^^^^^ > hauerà l* accento nella penultima^ 
iMrà TacS^*^^*^ faranno alquanti aHuerU^i luogo j liqua 
tento neUa U haucranno r accento nell* ultima > finienti in 

f enultmut ^ i . fi cme . 
fuor che aU ^ ^ ' 



USL tu LI 'Hi C^S- 

Casigliani. Tofiani. • 

A cà 5 a culla , por a Qui ^ colà per di qua,. 
ca. 

Por a cuIJà, por alla. Ter colà y per là . 

De alia , hàzia alla . Indiy uerfo 4^ là 9 

Alla , hàzia a • Lày uerfo di qua . 

Et anfi particella •] Co fi . 

€ qniqì y particella chcuuol dire forfè , fSr 

Gaftigliani. Te/cani. 

Av 5 aìli 5 poraquì , Cofiì , tui quiui , per 
por ay,cic allì,de ayj coHì y indi di cifiì . 
ado',acàiv. douey^uà* 

- £t alcune particelle termnate in e, come . 

Gaftigliani. Tofiam. 

Aunqùe, Ancoraché y 

Dadoque; . Benché . 
Puesque/ ^ " Toiche^ 
Pprqiie . Terche . 

St alcuni nomi finienti in i , coinè , *^ / 
Marauedì ; jacjuijami, che l'uno fignifica una 

ce 
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una moneta che s tifa in Ipagna , che naie come 
m quatrino Venetiano , & l'altro fignifica 
la [affitta dtcafa^fe alcuni altri nomi fitro^ 
ueranno , che hahbiano l*accento nell'ultima 
fuor di quelli che io ho notati qui , che faranno 
pochi y io credo ; attribuitelo an'2^ al non poter 
comprendere ogni cofa ^ che anegligen^^ che 
io habhia ufato in cercargli . De i nerbi darò 
due 0 tre regole dalle quali fi potran compren^ 
^dere i loro accenti y che faran quelle noci , che 
hanno l'accento nell'ultima percioche , fapute 
ijuefie y fia facil cofa faper Maitre > che quafi 
tutte fanno l'accento nella penultima , e faran 
quefle . 

BJEGOL^ TB^IMU D'I FS^BI^ 

i^Jfbihi ' "^^^^ ^'^""^ t accento neWultima nel 

UcZtlA l'infinito, 0 fM deU(i ^rima,o feconduy o ter^^co 
Vdtima . me , amar j allogar , enfenar , hazer , podci', 
dezir , morir , pa.nty& altri fimili . 

I ^Hniti j £ COnU*^ REGOLA. 

deuerbt nel --^ • 

la ùrima (jT . ^ 

terXa perfi Tutti i ucrbt nella prima , e terza perlona 
na del meno Ji^lnumero dchncno del preterito perfetto han^ 

ÌTm^ l'accento neWultima fi cme . 



ma • 



Cafii. 



^ Caftigliani. Tojcam, 

• • • 

* 

Yoamè;a quel amò. Io amai, colui amò\ 

Yo m'hagiièjfe aho- Io tn affogai » colui fi 

gò. affogò. 

Yo , cnfcnè , a quel Io infegnai , colui in- 

enfeno. fegnò. 
Yo huì,a quel huyò, Io fuggì, colui fuggì* 
Yo perdi, a quel per /o perdei , co/a/ per- 
dio, dette. 



Di tfuefia regola fi cauano alcuni preteriti 

* / • »/ I» .. 




Anduue , andùuo di andar . ' T\ "'"^'^ 



urna. 



Pùdc y pùdo , (// po- Ter potere ^ 

Dixe , dixo ^ (// de- p^r f//>e • 
zir . 

Tùuej iUMo; di re- Terhauere; 
ner . 

Eftùue , eftuiio , (fi Ter efjere . 
, cftar . 

Trùxe , trùxo , di Ter portarci ^ 
traer. 

ce* 



Sùpe , fupo y di ia- Ter falere . 
ber • 

Vìne , inno , di uc- Ter uenire . 
:nir . 

Cupe cupo , (/i CO- Per capre . 
ber, 

• 7s(^/ /if »ro del dimojlratiuo di tutte tre U 
congiugationi nella priraa feconda , & ter\a 
ferfona del numero'del menoy & ter's^a del nu- 
mero del piti fi fu l'accento nell'ultima fi come . 
amare ; amaràj; amara , e amaran , dtlpiù^ 
harè haràs 5 bara ; c haràn , del più j 
dire ; diras vdirà ; c diran , del più . 
haurè > hauràs , haurà e hauràn ; del più ; 
comcrèjcomeràSjxromcrà^e comeràn;(/^/ piày 
podrè , podràs ; podrà ; e podran ; del più ; 
tcndrè , tcndras ; tendrà^e tendràn, del più; 
ucndrè; uendràs;ucndrà,e uendràn,c/e/p/«; 
di amar , hazer; dczir ; hauer corner ; poder 
tener ; uenir ) liquali tutti nella prima e , fe- 
€onda del -più di detto futuro , hanno l'accento 
nella penultima e nonneirultima ; percioche ni 
fi accr^fce una fiUaba ; to/weamarcmos^ama- 
rèys ;harcmos ; harèys ; dirèmo s , dirèys » 
hauremos ; haurcys, podrgiuos : podreys ^ 
tcofi altri . 

Uluartcì 



j^y^BJ^ \EG0L>4. 

Tutti i uerbi nella ter%a per fona deWinip/tra 
t 'mo y nel numero del più ; hamo l'accento nel- 
l'ultima fi come . 

Caftigliani . To/cani . 

Amadkhazèd/deziJ; Ornate , fatti dite: 
apoftad, uenid , co gitiocatauemte^man 

-• . * . " 

Che per finir , come hahbiamo detto yind ; 
hanno t accento nell'ultima , benché alle notte 
nel commun parlare fi leua detta D , ma nondi^ 
fheno , refla Caccento nell'ultima y e fa ama , 
hazè 5 dezì ; &c» 

isfella antepenultimn non truouo tempo aU 
cunOy che hahuia V accento , eccetto Itmperfet-^^ 
to del dmoflratiuo y ouer de fider attuo ^ e fog* 
giuntiuo j che fanno amafTc , amara ; que-- 
fio folamente nella prima e feconda perfona del 
numero del più ; come . 

Caftigliani . To/cani . 

Atnàuamos ; amaua j(mauàmo , amattà- 



4o6. LIB T{P QV ^I^TO 
Lcyani OS -, Icyades ; Leggeuàmo'Jeggetdàte; 
Oyamos ; oyades 5 ydiuàmo , udiuàte . 
Enfenàuamos : cnfe Enfegyiauàmo\y enfe^ 
nàuades, gnauàte. 

Z)/ amaua, leya, oya, enfciiaua , prime 
ferfone , rf/ detto imperfetto . 

jDe/ défideratiuo e foggiuntiuoy come. 

• ■ 

Caftigliani. Tofcani. 

Holgàflemos . holgà Codefiimo , goderli • 
fedcs , 

Ciipieflemos ; cu— Capefiimo , c^p^)?/ , 
pielfedes . 

Dixeflemos ; dixefc- Dicejìimo, dicefii • 
des • 

Et il medefmo è in quejì'alti'i . 
Holgàramps ^hoigàrades • 
Cxipièramos ; cupierades | 
Dixeramos , dixeradcs » 

£ cofi tutti gli altri tempi , queUi uengoM 
da holgar , caber , dezir , nerbi della prima , 
feconda ter'j^ congmgatione y tutti gli altri 
tempi , che fi troueranno fuor di queHi notati ^ 
baueranno l'accento nella penultima ; come fi 



fòtrà uedcre nel leggere , & proferire detti 
uerbi • 

Et tanto mi bàfii intorno a gli accenti , & 
4 dette ojjeruationi : e fe forfè non ho piegato 
cofi bene come era neceffario , l'idioma cafii^ 
gliano nel uolgare tofcano , non ùi rnerdutglta^ 
te y percioche alcuni modi di parlar noflri fono 
tanto difficili che è quafi imponibile dichiarar 
li come fi conmene , pigliate pero linm 
tentione con che ho fatto detta 
opera che è Sìata il gufio 
futilità di coloro , 
che uorranno co- 
tal lingua 
impara 
re. 

IL PIV^E DEL Qy^BJO ET 
ultimo libro delle Ofjeruationi della 
lingua Cadigliana di M. Giù 
uamii Miranda . 
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X,YZ Bb ce. 

Tutti foM Squaderni ecettto CC, 

che è DuernS 



OSSERVATIONI 

DI M. LODOVICO DOLCE. 
L I B I UH. 

Di nnom da lui mede fimo in queHa fettìma editione 
riconettey& ampliate^ & con IcpoHillc. 
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ALUILLVSTRISSIMO 



SJGNOI^ HERCOLE 
F A L E T I. 
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Nfiniti fono gli obli 

ghi , S, HE Ri 
COLE, chyo 

tègoairillu/ìrifs, 
S. Conte GIRO 
Li^MO padre 
uojlro. Onde meco 
io potes/i dmojìrar uerfo Jùa Signoria 
Illuff^ alcun fegttò di grato animo , m'ha 
poflo innanzi la oc cafone lepre lènti mie 
OlJerudtiÒni: lequali ejjèndofi Jlampatt^ 
I molte uoltCj e fèmpre da me ac creici ut e e 
migì iorate^come fi potrà uedere in quella 
Jet t ima editione, ne ho uolutofur dono a 
m^chc ejjèndo dilui figliuolo fic te nopfo 



tamentc fua imaamQ-^fidjfàwa^ma. àti 
co da iiutUtanni teneri dhnofhcitc itjge 
gttoe creanza, degna di ji gran padre , 
J/che potete tenere a gràmli sfimo fauor 
de i cieli:perciòchè óltré y che pochi figli 
UòU getter almcntejl trcuano j che s'auictt 
nino allt-uirfù déf padrc^hauctc un padre 

in^ni eccelletd rarisfimo,<^ P'^^lJ^ 
jìngoUve.'Pexcioche oltre^cbe egli eador 
fio di finis Jlme dottrine ^'(f;' in ogni manie 
ra di uerji Latini fintile a gli antichi: oli 
tre {iniil^gitc,che nelle Latine profe con 
tenda con Cicerqne,^gicC.efi^rc , e ca(i 
Saliu Hio fel iosfimc^fp^ntct uf lnegoiias 
re,^,iiofi predente jdefiro ripiego d'ogni 
fedeltà -^xttcortezx^fCl^e noft^e m-x^i 
gliafedagli lllufirisfimi <^ Rccellemif 
Jimi paffati LXuchi di ferrura, k^uoc 
'Padre del prefinte, e fi^to per molti anni 
adoperato nelle legationi pT^JJò a tutti i 



Thrmctpi Chrilliam , e ultimamente di . 
OttcHafclicisfimA R.cpu. (cippo la quale 
fa refidenx^j) lungo tempo, c chc^J prefen. 
tclllufl. ^Eccellcntijs.S. Duca, Don 
FO N^S O II. liberalisfimo Me, 
cenate de'no/lrifempi, rhabbia d'illuflri 
dignità accrefauto , e fia per accrejcerlo 
molto piu.Ch't dirò delle Hi fior te , che. 
cali ua tefjendo^egia ne ha fatto una gra 
parte, di quella llìuflrisfima C Eccellen 
tip, X^afà y feriti cu done minutamente la 
ortginc e i fatti di tanti gloriofisjimi Du 
chi f certOjche elle fono riputate da dotti 
non folo le più belle ^ accurate I^iflos 
rie del noflro fecola, ma ^come ho detto di 
fòpra^di tutti ifuoi componimenti del tut 
to fimili a ipìu rari antichi. E adunque da 
conchiuder e, cheftete di molto tenuto al 
. fauor de' Cieli , che tì'habbiano fatto na» 
fcer fgliuolo di tal padre^e chef weg^a? 



t 

no già in noi chiarispmifcgni di douerne. 
ejjer degno figliuolo . Que/lc mie fatiche, 
adunque m /ar anno grate , fe non per aU 
tro,ptr ejjèrui elle almeno donate da un 
Ser Ultore diejfo Signor Conte uollro- 
padre,Qr obltgatisJi'mOj^ diuotisjìmo ,c 
per confeguente ancora nojhro» Jn J/^t» 
neaia^ J^IILdiMaaa io^ 

D LXII. ^ 

Lodouico Dolce^ 



I 



TAVOLA DE.I CAPI, CHE IN 
queftc Ofl'cruationi fi contengono. 

T^EL Tf^IMO LIBH^O. 

SE la Holgar lìngua fi no. ^% 

dee chiamare I*a- ì)e ifìmdelmafchio. 

liartayO thofcanafa (ar- De ifinidela femina. 5 5 

te. 1 7 Degli articoli , e di nei fi 

Difjinitio'fie della Folgar ni,che ainomi inuece dt 

grammatica* 25 ca/i fi danno. 

Uiuifion delia Cranirììati- lli*acifianogli articoLjp 

ca. 16 De gli articoli del ntaf^ 

Delle lettere. . 2 6 chiome a (jujU uoci rcgo^ 

Ditiifion delle lettere. 27 latarnente fi danno. ^9 

Diuifwn delle colonati. 27 Degli articoli della femir 

Delie Sillabe. 28 na. 

Della parola. 2 8 Decafi , de\etti , de gli 

Del parlamenta. 2 8 obl'Kfni y e di alcuni utili 

Del nome. ip auertimenti. 4^ 

He i nomi fono naturali , 0 iìtiando fi dee dar lartico 

pofii a cajo. lo agli obliqui^ la cagio^ 

^ello^che conuiene a i no ne^cbe indujfe t^rioHo 

mì. j I a mutare il primo uerfo 

Quanti numeri a i nomi fi della fua opera: e , quan^ 

danno. j 1 do fi pone Varticoloydella 

Di quanti generi i ìiomi fi femina intero. 47 

trouim. 31 DQlpronome. 

Quanti finì i nomi habbia In quai cafi fi ufino eglhcl 

a 4 
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'la^e de i Uro obliqui. ' ckr.'^ ' • 74 

SiyC feyiifarfi in uece di prò Fariatione del uerbo Fa^ 
nomì^ZT ^Itre cofe necef^ do. 76 
/ arie. 52 Dei uer bieche dinotano co 

Luiye lei-ytrouarfi in fcam- fa operata. 7 8 

bio di coluiye di coleiicon Dei nerbi dà latini detti 
quel^che fegue. 5 ^ Imper fonali. 79 

Che^ufarft in diuerft ftgni- Di quei termini^che da'mc 
ficatiiHOciychedalmedefi defimi fon detti Geron^ 
mo fi formano idei chi i e dij. So' 
de'fuoiDeriuatiui. 55 De iTarticipij. 81 

DelFerbo. 59 Del MCyTCje di queUe aU^ 

Generi ìT empi ye Modi del tre particelle ychc in uece 
nerbo. 60 di Tronomi fi pongono 

Delle figure ynumerì^ e per 8 j 
Jone del uerbo. 6 1 Di alcuni uerbiy che no hH 

Come fi debbono ufare i no ipafìatiye delle diuerfi 



pronomiy che a i nerbi fi tà di molti. 8 7 

danno» 6^ De gli inerbi» 91 

Quante fono le maniere Le d'merfefigtnficationi de 
deuerbiyC come diffèren^ gli inerbi. ffj 
ti l^una dall'altra. 6^ inerbi Locali. 97 



Variatione deluerbo dtUa Della TrepofitionCé 9 9 
priìna maniera. 68 Della Intergettione. 10 j 
Variatione del nerbo della Della Cartgiuntione. 104 
feconda. y i Delle Concordami delle 

Variatione del uerbo San. parti, 1 08 

^•^car. 72 Foci tifate dinerfam€.H% 

Variatione del nerbo Ho. Delle figure, 118 



^ Felloyche fia orto^ra- a car. l j $ 

fiuy e diucrfitànello DelU X ,t delle Sf 'ii^ 

fcriuere , e promntiare Delfafpiratione H ^e dcjle 

alcune parole della Un- uoci ^ che la rkeuono* 

gua uolgar alla latina i 2 8 a car. 1 ì 7 

La cagione , perche fi rad- Del raddoppiamento delle^ 

doppiano le co fonati. 1 2 9 con fonanti (e€Ofido l'ordi 

Le confonanti yclye poffono ne delle lettere , tprinci^ 

entrar nel principio ^e nel palmente intorno a* no 

me^o delle par ole. 1^0 mi. ^39 

Del mancamento dìdiuer^ Del ìraddo'ppiamento delle 

fe confonanti. i^} confonanti nel principio 

Se Ut fi dee mutare in 1^ de' ucrbi compofti. 1 5 J 

"M^EL TE[{ZO LIBICO. 

DEgli accetiye quali losche fia periodo. 1 70 
ragioneuolmente Diuifion del periodo , e i 
adoperar fi debbano nel- punti , che ufare dobbia-- 
la uolgar lingua. i 5 9 wo. iji 
Quelloyche fia accentOyOn-- Modo et ordine delpHtare% 
de detto > e quello ycbe ej- e prima del coma. 17 ^ 
fo operi. 161 Del punto coma. 178 

Difcrittio destre accetiygra De due punti. 1 8 1 

ne acutOye riuoltOye doue Del punt 0 fermo. 1 8 $ 
€ come ufare fi dcbb. 1 6i Della Tarentefi.altrimen- 
Modo y che nel puntare of- ti Trappofitione. 1 8 4, 
feruano gli antichi^e quel Del pìito interrogar. 18$ 



ÌIVU^JO LIBERO. 

Dljfnìtìon della Toc Delle Ballate, 
ticay e quale ciuf- Delle Sefiine. 
fleto e fine del Toeta . a De 'terzetti. 

^ 'carte. i .189 Delle fianze, altrimenti ot 
Viuifion della Toetica , e taue Bjme. 

quello che propriamente De uerfi fciolti^ e de gli 

fia Bjma 1 p i jdruccioli. 

Vé^Madriali, 



il fine della Tamia de' capi. 



Tuvotoi hirvTrn in cose 

che in qttefli quatro libri fi contengono, .c a 




A^uantìBy&atitt cheeT^i ìOi> 
te le altre confonZ jintonivrdì Tempo 18$ 
ti come ft raddoppia, a ^ppo più delle profe %ehe^ 
wr. 145. ^ deluerfo }Ql 

^ccendesfiinuecedi acce Articoli ufati in uectdi 
dejje. P4 pronomi. 53» 

Jlccento grane e gli altri ^4 rticolo col pronomcpo 
161 fio difouercbio. 119 

Accento appo noi concert ^rìicolimel tierjò ^ cornei 
to. ^61 fi fermano . 141 

Accento riuolto yquado fi sHrrogan^d dd Trisfino 
:ufa. 265 188 

^ggiutiui in uece di Sofia inerbi > che fignìfìcano 
\tiui. ^6 tempo. 9j. 

Aggettino , comecouiefie jlnerbio , perche co fi det-^ 
col Soflantìuo. l OQ to. 9» 
Aggettino dif cor date col ^Auerbi > che fignìfìcano 
Soflantìuo 122 quantità & altri. 94 

altrui. xAu^comefi muta 115 

^llanoflra tigna fa meflìe B 
ro di pochi accenti. 160 T3 In F.& in P. 117 
^mamof doppio m.i^^ Bembo. 171 
^An'^i particella accop.cól Broccardo biafimato.me 
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mt ménte daWjlrétU Comìn uece dì cofhè ^ ^ t. 
no. .'r -^-^^ .^ìwo"i itS^ Cmjonanti jen'za. ragione 
C ' raddoppiate. i^f 

CMtiuo fuop^' xi^'Xon ejìoìei. 5 6 

C in Ce le altre mu Con effo le mani e fi fattL 

tationì. ^ 117 59 

Ch€^inu€cediT}éfchey6 Cofieieglialtri , 
Cloche fiooCÌKclje. 56 . Cui fendagli obliqui'^ 57 
Cheinhtecediaccioche.^ó Cuiathiferue. 57 
Cheparticclla^comefi dee Coflumedijipelle 6% 
'"tifare^ . M^riìi, Che in uece di credi i Ti^^ 
Che quando fia inuec e dtl v D 
r^fl/Piv^oi^k: op.o.^o. I ^sAm herbe più fin, 
el^eunque. ^6 J U tenze- ';ia5 

Chiunque è jimpre^Ji jfre. Dante non hebbe.cofi, bmi. 

ftiléibe. i vitìn-JV^ gìudicio nella Toefia, co- 

€ki ebefiai^jchiunque, qua me hcbbe il Tetrarca. 1 9, 

lunque. 518 Delle Signorìe. xi% 

^ €bi^comefipon€. 5 7 DiffcrenT^ tra Lettera dr. 
Civn uece di 7V(e . 84 Elemento. .47 
CiyVe.MeyFh 59 DiuerfiforùdiTùemilati, 
Cofne fi debbano congiun- ^nid .owh;tt>t\o 6 1 9* 

gere infieme le parti del t>ì\e dc,quando fi dano.^^ 

-parlamento. 109 Diuerfitùdep4ffati,., &/ 
Colla in uece di con lat^z D iuerfe pronunt ie . djf^'uer-, 
Coma nel modo , che fiufa bi. -^ ^ tvv-^ ^40^ 
- earta'^' ' T-j^ Dopo firfi dee raddoppiare 
Come fi ufa il punto coma. \ (i^'te, . , .^b ^ ^ 1 45; 
7*4- A . , . Due openìoni d'intorno^ ^ 



.mWU. IS7 Gii animali non efier piuy 

Due efier le maniere de' che didv^^gehen ^ x 

.ucrifL 6^ Gii antichi haueanqijf et ial 

Due punti in uece del pun mente due foni di uerfi. 

tocoma. 178 178 

Due punti. . 174 J H 



E X. Ji.no e/ier lettera.26 

fJ^^DiìiueceÀìE. US , 



coni" accento gra- X LmàfchiQ del huif^eVo 

ue i6z \del più ha un folfine./j^^ 

Egli& ei ufarfi anco nel lineutro alla lingua uolga 
più. 55 re no effcr necejjario. 5 z 

Egli itir ella nel retto 50/ l^a qudi uoce fida. 
Ei & E nel retto 5 o I, e E^ articoli quando fi fi 
Elio . ;5.-^:^ou ..^ .50 jano.^^,,., 48 
Ella nel primo e neltulti- lyin uece d!lo. .50 
mo obliquo. Air 5J jlfine delMedico^deli]Qm 
{Epigramadi Catullo i85 tore^e delPoeta,quaìefia 

V E carte. -.190 

^^^^^^^ 

'\J^cile è i/ dder re'^o/^ J/ petrarca primo apportò 
c/e//^ ortograjia.il'] grande^^c ripntationc 
Famiglie antiche, allauolgarVoefia. 188 

Fiorentini non uogliono , IlToetafmile alVit. 189 
che alcuno non Thojcano T L 
/^q/?^r fi:rÌHer bene nella \ ^ jt noflra Ugna eljer 
uolgar linguale s'ingàna più dolce yche la latina 1 26 

, no. G 21 Lettera quellOichefia. 26 

Gf^ammatica quello , Lettera no fi può diuid. 2 6 
che dinota. 26 lettere perche dette Ele^ 
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-'nienti. 26 7{umcYÌ de tierhl due . 6^ 

Jje co fe della CYctmmatica O' 

' efjerduye. 75 /^^Dy\ed>Sed^Ched. 

^Lò^a quali uocì ft da. 40 90 

Lui e lor nel fecondo obli- Onde fi prcfe il uerfo intc 
quo. 5 a . ro l^olgare. «19^ 

? M ■' "ji, X Ortografìa Folgare diuer 



MMfempre. 115 fa dalla latina. 119 

Ma^coefiufa:93 T) y^^^^^V^^^^ 

Meco^e con Meco, loo \ ^rolacjuehcheh.zS 

A^e'è Mèi invece di me^ Tarlarne t(>qlloy che è. a8 

glio, 172 Tarentefi. 175 

^ Cembri del periodo. \ q % Trefontione d'alcuni. 1 29 

^Mife.e Mefje. 'J45 Vartecipuiroùpo piacque 

"^i^ ut amenti di diuerfe cì>n to al Boccaccio. 185 

' fonanti. ^ ^ ^ l}^ TarteCìpij di tre man. 8 1 

^f4ododi ufargliartic.^^ Te\eVel. ^6 

"Mute , Mexe uocaìi.e Li- Tireterifrfincopati. 8 g 

' ' quide. Trepofitioi eoe fi dano.iia 

NI E in uece di noi.S 3 Treteritì M princip. Jc- 

' Ts^e t uece £, j o 5 cor. d'una fillaba. . 8j? 

^omeaggettìuo. 30 Treteriti ic'hanno il fine 

^ome e nerbo (ignoreg- tronco. 88 

giano le altre parti del Tronomi. 4 8 

parlamento. 29 Voetica èperimìfatioL^^ 

Tv/ ome particolare ha fo^ \» 

' lo un numero 29 y 2 ^^^^^fi ^^'^^ ^ y 

^orìàefojlantiuo. 29 ponendoci Uriitóltó. 166 

'ì^ome ^uctr che dinota. 2 jf Quanta d;cè- Halere la con 
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fuetudtne. 157 Grammatica. 1 4 

Quanto jìa utile il puntar Scuro inuecedifeparato^ 

oene. 1 j 5 91 

Quello, che bijogna per in Suddiiìintione. i j % 

tendere alcun arte. 25 T 
Qutflo e cotefloy fenica So \^ E quado fi dice^Me, 

iiantiuo. 55 e fi fatti. 84 

Quello che fi ricerca al Temerità ujata da alcuni 

Toeta. 190 ne libri altrui. 44 

Tije TCy HiyC Me nel fine 

Ragioni di coloro , degl'infiniti. 
che a fermano la Tre cofe cofiderate da gii 
yolgar lingua chiamar fi antichi nel puntare. 1 7 o 
Italiana. 1 7 Trisfino di poco giudicio. 

Ragione j perche queHa fi i8« 
dee dire lingua Thojca- X T uece di oue; 99 

30 Y Inerbo f che parte 
B^apto ufato dalVetrarca. fia^e l'ordine di efio. 

115 60 

S yerfo del Tetrarca reUi^ 

S^nto e pronto come tuito. 45 
fi ferine. 1 5 1 rerbifincopati col grafie. 
Se fi dee ufar nello fcriue- 1 6 ^ 

re y oftì a Signoria. 1 1 r f^erbi irregolati. 7 7 
Selycomefiufa. 85 rerfidi Virgilio cadenti 
Scrittori non Fiorentini, adarte. j 5 

neThofcani nobilisfimi. yfficiodellcfiUabe. a 8 
^ ^ officio deW accento graue 

Sopra che i fondata la e deW acuto. 1 6 % 
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^i>c€ del mafcìÀQ accorri' y ocUche fi dehbono lafciàt 
pugnato con quella della re intere. ^4 
f emina ^ l<82 yf ditàycbe fi prende dalle 

y-vci troncherei fine» J4 opere del Bembo. 



I IL FIT^E DELLE TAVOLE. 
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ALUHONORA TO 



£T NOBILE M. G A BR 1 ELIO 

GIOLITO DE' » 
FERRARI. 




LODOVICO DOLCE. 

0 Stimo ^ nobile c5^ HonO'r 
rato M. Gabr iella ^chealcu 
m;iquali,aguifa di coloté^ 
che per [e flesjì poco uegg^ 
nOifogliono giudicar le cofe 
più daW apparenza de' nomi 
che dalla qualità de gli ef^^ 
[etti; prederanno no piccia 
la marauìglia , che dopo il 

^ . , fortumo;chefiiin ueroa 

Juoi di huomo di molto giudicio nella uotgar Linguai, e 
dopo il Bembo ypadre di tutte le buone Lettercyio^qua 
fi da folle licenT^ moffo.ardifca formar nuoue Fregole: 
come che io mi creda di quello, che alla noHra natùi 
fauella t dimiiìiero^potere o meglio^o più omat amen 
te fcriue re a beneficio degli Hudioft, Laqual creden- 
Àa . me tanto lomana:quanto io cMofco , L'acca^ 




Fortunio 
di molto 
giudicio 
nella Voi 
gar Jingua. 
Il Bembo 
padre del 
le buone 
leccerc. 



4^tftk iiligénxadeiruM,eU dotte faticÌTe deW altro ^ef- 
fer in diuerft ti pi fiat e maeftre a tutta Italia. Ma, per 
cheHl Fortunio poteua efìer perauentura più copio fo 
nelle coje nece{farìe;& il Bembo uolendo ueftir quella 
Intento materia deVicchi panni della eloqueni^^ ragionò fola- 
dell'auto- ^^^^^ ^ dotti:noh mi pare,che ragionenolmente biafi- 
fnarfi debba un altro:ilquale per infegnare a quegli , 
che non fanno ^alquanto piudijfufamente^ & ancora co 
più cbiarcj^yche esfi non fecerOyfi affatica di ridur- 
re infieme.fe non tHtte( perciocbe chi è coluische pofia 
fupplire compiutamente a ogììi cofa? ) almeno la mag 
gior parte delle off truan%e più apperciuenti e più bijo 
jgneuoli alla cognitìon dello fcriuer bene e regolatami 
te in effa Linguayniuna uergogna prendendo di difcen 
Àere a ogni bafie^.^ nxì in contrario iogiudicoy^ he 
ài tanto maggior loda coftui meriti effer tenuto degm:^ 
'^uato fi troua maggior numero di color o;iquali perno 
hauere alcuno intendimento delie Lettere Latme^niun 
frutto poffono raccoglieremo pochisfmo dell'opre loro. 
Doue^quando fofie chi della r olgar Grammatica trat 
tafk in quel modo^che gli antichi Grammatici tratta 
tono della Latina; fen':^ dubbio esfi quel mede fimo pro^ 
fitto ne trarrebbonoyche ne hanno tratto molti appo i 
Latini^fenxa niuna contex!^ hauer della GrecaXheio 
fieramente quefto tale habbiaa el]cre,noHfo: e farebbe 
frefontìone ilprometterlo.Een non refiero di dire, the 
a queSio fine io mi fon mofiodl quale fe feguiterà,terrà 
henÌ4ftmQ impiegata la miafatica;e mi parrà hauerne 
fi^eméto buonisftmo guidar done.Se auuerrà altrimiti 



a ciòcche io defìderoyfpero tuttauìa^che àpprefió degU 

huorììini di [ano giudicio fia gradita e lodata la uolori'- 

ta:laqualemofjada uofiripreghijnonènata in me da 

altra cagioncyche per gionarc^ppartencrà a coloro» VrileJel. 

che di legger non jifdegnaranno quelli libfìidi riceuer pr«f«fi- 

con grato animo quello yche io porgo loro;& non prima ^f^^ • 

giudicar lanoUra operayche di quella^con diligei^ leg 

gendolaynon fiano peruemti al fine. Che co fi facendo» 

potrebbe auuenircyche la trouaJ[fero.( fe l'Amore di me 

mede fimo non m*inga>ma)non foloutile^maneceffaria 

per condurgli alla perfettion defideratada loro. Et in 

ciò potrei fare l ufficio^^della cote.laqualey come che da 

fe non tagìifaguz;^^ il colt elione lo fa atto a tagUare;et 

efiere parimente fimtlc a colui , cj^e di notte portando 

il lume in mafiosa feftefio poco gioua^ma dimofira il 

fentieroagli altri^cbc caminano dopo lui. Ver che adi 

que intende ndofi da principio la ftradayper laqualei no 

uelli Difcepoli hano a caminarc uerfo il colle della Tho 

fcana eloquen'i^ypiu uolentierifi mettano nel camino: 

0 fapendo doueesfì debbano perucnire^loro la noia rim 

crefca meno;io giudico benfatto a dire y prima che pia 

oltre io uadayche la nofira fatica farà diuifa in quattro 

librii^el primo fi bar anno a contenere minutamente 

le l\egole della ^olgar Grammatica . 7s(e/ fecondo fi dJ'^JI^^'** 

tratterà dellaOrtografiayparte ancor' ella di efia Gram l'epe» 

matica:dimoiirando com^ ragioneuelmente fcrìuerfi 

debba la parola;cioè con quel raddoppiamento di con^ 

fonantiye con quella qualità di lettere yche ci è infegna 

to alla ragiQne.dimofìrato dalCufOie confermato dalt 



*àtaoTttcLT^elter%o fi ragionerà deW ordine del puntar 
etdegliaccetiyche rìceuono le fcrittureThofcane.lS{el 
quarto &ultimo fifauellerà dellaVoetica ingenerale, 
apprejjb delle diuerfttà delle Hjme ufatc dal Tetrarca, 
degli inuentori d'alcune.e delie regole ycbe (òrbo Vislef 
fo Toeta in coporle * Ilcheyfe ad alcuni giouerày<:ome 
io Jperoyhauer letto;quefH douranno riconofcerprinci 
falmente VutiUyche esfi riceueranno^da uoijilquale no 
ceffando il procurare ogni giorno con tutti gli uffici^ 
che per uoi adoperar fi pojjbno , di aiutare e di polir 
quefia Lingua yijnue te pofto cofi fatto carico fopra 

le mie j^alleM^endo per aùentura più riguar-^ 
; • ^ io alla grande^ del difiderio uoftro^cbc 
alia debolcT^ delle mie for^e Ma 
prima jcbe alla propoHa im* 
prefa'fo uenga^parmi 
alquanto ìiel fé- 
guenie Ca 
pitolo 

! ^ di douer difcorrercy come 

la iflefia nominar 
dobbiamo^ 
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SE LA VOLGAR 



LINGVA SI DEE 



C HIAMARE 




OLORO, che af- 
fermano , la uolgar 
Lingua douerH chia 
mare Italiana, dico 
no il Pctr^irca, Dan- 
ce, & il Boccaccio, 
non hauere fcritto 
nella pura Lingua 
Thofcana, ma ufatc 
molte parole,cheef 
(ì quafi da tutte le citta d' J talia prefero . Ad 
ducono per teftinionio eflb Dante, ilquale 
nel fuoHbro della Volgare eloquéza Italiana 
la nomina. A che rifpondendo dico,cl]ie fc be 
ne il Petrarca,& il Boccaccio fi fe^uirono di 
alcune parole no folo di diuerfe città d'Italia, 
ma di Prouézali^e di Spagnuok ; i\p ne fegue 




Ragioni 
di coloro, 
che affer- 
mano la 
uolgar lin 
gua douer 
li chiama- 
re ItaliaiM 



Intcntio* 
ne del Pe* 
trarca , • 
del Bocca 
ciò* 
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pcrò,cfee I:i lingua da lof o ufata fi Sebba nof 
mare ìtaliana.Percherintento foro fi era di 
fcriuernellalingua nativi Fiorctina,coQiepia 
bella c più gentile di ciafcun*^altra;nia per più 
ampliarla & illuftrarla , ricorfero , prima alle 
uoci dell'altre città di Thofcana.e dapoi,que 
ftelor non bafl:ando,dalla Lóbarda alcune ne 
prefero, ne quiui fifermaronojche paflarono 
anco nella Prouenza,& nella Spagnaa'n guifa 
che esfi la propria fauella adornarono , & ar- 
ricchirono nella maniera, che hoggidì nelle 
lor carte la ueggiamo Nódoueua però lalin 
gua loro perder nome di Fiorentina,o di To 
fcana,perche in lei fi trouaflero mefcolati al- 
cuni uocaboli ftranieri : come^fe alcuno inc- 
ftafie un ramofcello di Sufino nel Pero, la pia 
ta non Pero,ma Sufino nel pero fi direbbe.Ne 
il ùino fi domadaacqua,tuttochedétro affai 
qu inciti uene fi a polta.Riceueuano i Roma 
ni molti Italiani iti Roma, egirfaceuanolor 
cittadini.-ne per quello esfi Italiani , ma Ro- 
mani fi chiamauano.Nó dee adùque perdere 
una lingua il Tuo nome per mefcolanza di al- 
tre lingue^qu^ndo ella ferba il fuo corpo intc 
ro^e gli aggiunti non fono canti, che ne formi 
no undiuerforcomefiuedeinquefta.laqualc . 
per due iioci tolte da altra lingua,ne confer- 
ua infinite della propria. E l'autorità di Daa 
te. (perdoninmi alcuni) non uale . Pcrciochc 
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egli cofi nella clcttion della lingua, come an- Dante n5 
coradltornoallebelIezzePoeticheCfe fidec Jj'^'^^ 
fcnzarirpettoconfefl Teil ucro) non hebbe ^^^*| 
c^uel perfetto giudicio, che fi uedehaùere ha h Poefia, 
unto il Petrarci : come bene e dottamente è come heb 
dimoftratod jl Bébo nelle Tue profc. Mache ^•^ 
Togettodi coftorduefofl'edi fcriuer nella li 
guanatiàjlo dimoftra il Pctrarca5& il Boccac 
ciò nel cominciaméto della qu ArtaGiorn ita: 
quàdo parlàdo egli in Tua difcfa, dice,che lei 
fue Nouelle erano da lui forniate in uolgarc 
Fiorétino.Nc à quefto è punto cótrario quel 
uerfo del Petrarca,che fi legge fie'Trionfi. 

Et egli al fuon del ragionar Latino: 
Perche intéde il Petrarca rantici>c lingua Lati 
na^e non la moderna uolg .re Italiana, della 
quale niunacognitione Seleuco poteua haue 
ré come più innazi fi dimoftrerà meglio. Ma 
doue esfi dicono , che pofto che i fouradetti 
fcrittorihaueflTerourara la pura lingua I hò- 
fcana^eflendo la Thofcana parte d'italia^fi do 
urebbe nomarla dal tutto. & nòn dalle parti; 
perche il genere cótien le fpecie^&nolefpe Generi e 
cieilgenerc.cchecóueritàognifpeeiefi può fpctic. ' 
col fuo genere nominare, ma non ognigene- 
eco! nome della fua fpecie , feguendo , che 
ogni lingua Tofcanaé Italiana, & non ogni 
.Italiana Tofcanajrifpondo che cofi fatto ar 
gomento fi torce tutto (ontra di loro. Perciò 

fi % 
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che,fe uno mi dirà hauer dettato un Poema 1 
lingua Italiana, comprendendofi nella Italia 
' molte città , che hanno lingue fra fc diueiTe,; 

non intenderòjfe egli l'habbia cópofto nell^ 
Tofcana, nella Brefciana,o nella Bergama-H 
" fca. Cofi,s egli auerrà, di, alcuno m affermi, 
hauer nel fuo giardino una bella arbore, eflfen 
do arbore noce generale, che abbraccia in lei 
molte forti darbori,ftarò in dubbio diqual 
pianta egli intenda: ma allhora io farò di ciò 
rifoluto a pienojch'ei la nominerà)Mirto,Fag 
gio,Lauro , o altro tale.Somiglianteméte per 
dir folo Animalc,nó fi dif]:ingue rhuomo dal 
lebeftie, ma, quando io dico haomo,échia 
ro>che una pep ora,nc un camejQ io non inteij 
Ragione, do. Dobbiamo noi adunque chiamar quefta 
perche quc lingua Tofcana,& non italiana, fi perche ella 
cdiamar ^ ptopriamente Tofcanarfic fi ancora , perche 
lingua uolendOjche ella per Tofcana fi prenda;è mi- 
Tboicana. fticri di farla conofcere dal fuo nome.Piu di- 
£0;,che nomàdola Italiana^è, quanto nomarla 
mcdefimamente Latina, llche conferma U 
J^'"*^" dotto Politiano ne le ftan7e per la gioftra del 
Magnifico Giuliano de'Medici : quando nel- 
la perfona di Achille, intendédola Iliade di 
Homerojchc egli allhora dal Greco riduceu^ 
nel LatinOjUSÒ quefti uerfi, 

Lafcia un poco tacer , tua maggior tromba. 
Ch'io fo fquillar per r.ltalichc uille. 
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Douc fiucdc 5 ch'egli prende uilla per città: 
come la prendono i Francefile per le città Ita 
liche intende figurataniételalingiiaLatina, 
ponendo lacofa^che contiene,pcrquelIa,che 
è contenuta. La onde col nome d'italiana no 
fi farebbe alcuna diftintione dalla Latina alla 
VoIgare»Ma,fepure uogliamo nominarla dal 
gcncre:nieglio fia nominarla Volgare ; come 
lanominail Bembo, la nominò Dante, & il 
Boccàccio:e,come fa hoggidì perla Italia co 
munemente ciafcuno. Quantunque alcuni di 
cano^che efsédoquefta lingua cofi nobikjnó 
(i dourcbbe nominarla dal uolgo , che e cofa 
uìle . Ma non è buona ragione, che oltra^che 
fi potrebbe riPpondère, che per quefta noce 
Volgare s'intédela moltitudine della noAra 
prouincia,oue fi comprendono e nobili e pie 
bei,e dotti &ignoranti>il titolo della origine 
liilenon ofcuralli nobiltà di coloro y che per 
propria uirtù fe l'hanno guadagnata. Jlqual 
nomcoltrechenòri farà equiuocatione,fer- 
bàdo la fua proprietà e nafciméto : ci permec 
iérieffo ancora^che ragioneuolmétehabbia 
mo a ricorrere alla fpecie , che é la maggiora 
2a.£,fi come gli antichi haueuano due nomi> 
conche cominciauano la lor lingua; Tunogc 
neralc , che era Latina , & l'altro particolare, 
che era Roniana:cofi noi pariméte due altri : 
Volgare e cofcana ne hauremp.Ne s'infuperi. 
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fiorentini bifcano fi fattamente i Fiorentini come alcu 

no "°^chc '^^^ P^^^ niodcftamcnte hinno detto-* 
iifuno nò iftinf^ino.che niun'altropofTa fcriuerbenein 
Thofcano quefta lor lingua,che non fia nato Morétino ^ 
poffa feri- Pcrcioche, per tacere le ragioni, cheaeeuol 
nella Voi ^^^^^^ dinìoftrar pofTono la opetiion di quei 
gar lingua tali efier nana ; la noftra età ha contenuto vC 
contiene dì molti e(Tempi in cótrario.CheoI 
tre alle altre città d i. 1 ofcana. molte delle no 
fìreci hano d.jtó Poetie^cr^ttori nobllisfimi 
Scrittori ,come NapoH il Sannazaro ^Modonz il Molza, 
nòFiorcn Ferrata riofìo, Caftj^lione il Góte B Jdaf 

tini ne 

Tofcani iarCjC Vinegia mia piirria il Bembo: nellaqua 
nobilisfi- le fiorifcono tutta uia di beltisfìmi mgegni , 
xh'in efl'i lingua. fpeflTt) fcriuendo producono 
frutti degni d'immortalità, fi come ilOppel 
lo, M. Domenico Venicro,M Bernardo Z ne> 
c M.Girolamo Molino fomigliantcmente M. 
^lelfandro Cótarini. che oltre allcflere orna 
tb di belle lettere , e di altre uirtù , dell'utile 
godimento, che fi caua delle medaglie degli 
flntichijdi camei, di difegni di r me,e di aia- 
nò di eccellétiPittori gràdeméte fi dilettaiM. 
Sabaftiano Eri/zo M.Pietro eM Giorgio Gra 
dinichijgétirhuomini Vinitiani,e molti altri. 
1 ra iquaii il facódisfimo M Federico Badoa 
raenon folatnente ornamento di quefta età, 
nia fé i maneggi e le cure publiche non rinij>c 
dilTero^con 1 op^jca de U fua penna atto a ho« 



norar molti fecoli.Noftro ancora chiamerò 
M.Gio.Battifta AmalthcOjilqualefcriuenon 
meno eccellentemente in quefta lingua', di 
quellOjChe e' faccia nella latina. Doue all'in 
contro Firézcleuandone lo Alamanni, il Var 
chi,il Caualcanti>& alcuni pochi,non ce n'ha 
ciato a noftri di ueruno,che lì pofTa paragona 
re ad alcun de raccontati.! rappaflfo TAreti- 
no,e il TolomcijC l D;:nie]lo,chepur fono di 
Thofcana. Senza,chece ne fono per la Italia 
molti airridi chi;vro nome:come il signor Gi 
roliimo Rufcclli.non men dotto, che di finif- 
fìtno giudicio:iI Signor Hercole Bcntiuoglio 
di cui metrc rimarranno le belle Comedie,c 
le polite Satire>non haurcmo.onde inuidiarc 
a gli antichi Plauto, e l ercntio,ne il miglior 
Satirico Horatio. V'è il Mutio Giuftinopolita 
no, il S. Tafla,ilb.Caro, il Giraldi,e il Dome 
nichi , che dioerfe Latine opere facendo no- 
ilrc^accrefce alh lingua riputatione e fplédo 
rc.Loelegantiffimo Sperone, & infiniti,ch'io 
taccio Ma fono alcuni, a iquali l'opere del Bé L'utilità, 
bo non piacciono • A cofìoro fi può rifpóder ^j^'^ *ì Pf^ 

^ II T L r r ^ • ^« dalle 

^uali nella gui(a,chc già rilpofe Qumtiliano opere del 
ad alcuni huomini del fuo fccoIo,ai quali nó Bembo, 
piaceuano lopre di Cicerone : conofca indù- 
bitataméteciafcunodi douerd^lla asfìdoua 
lettfone cofi de i Verfi , come delle profe del 
Bcbo^ritrar grandifsin.o profitto , che tutti i 
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fuoi còtAponimenti fommiim^tc gli piacerà 
no. Altri ancora fi troUano,che dànano il Fa 
riofo deir Ariofto.ma non é da mariuigliarfc 
ne , cheafTai apertamente fi CQmprende,che 
csfi ciò fanno oper inuidia, ò pef ignoranza 
lequali ambedue fono madri digiiidiciinon 
fanj^e,comeé inprouerbio vfemprelc faette 
percuotono l'alte cime , o de gli alberi, o de 
gli edifici. Al diuino Virgilio & a Homero no 

mancarono etiandio(come a ciafcuno è 
chiaro^mordacisfimi ZoilivC feue 
rjsfimi Ariftarchì.c pur l'uno 
.fra grecite Taltro tra lati 
ni ha ottenuto per 
tanti fecoli^Sc 
ottiene 

ancora la prima palma.Ma la- 
fciando hoggimai quello 
difcorfo da par- 
te, uegnia- 
mo 

lUe noflre Oflcruationi. 
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ÒSS E RVATIONI 

Di M. LODOVICO DOLCE 

NELLA VOLGAR LINGVA. 

LIBRO I. 

fiEL ilF^LE SI TB^^TTcA DELLt 
l\egole della yolgar Grammatica. 

DIFFINITION DELLA VOL- 

gar Grammatica. 

^Erche maUgciiolmcnte fi può uenì" 
ire a perfetta cognitiondiuerunar^ 
\ te jfe prima non fi diffinifce ciò che 
ella è ine ben può intender le partii 
vchida principio non ha conte:^ 
^ \del tutto , uolendo io ragionar delle 
Gfieruationho diciamo Bugole della^olgar lingun.pri 
mieramente è mìHierOjche quello jche fia Gramatica, 
onde tutte le parti di efia Lingua fi dcriuano^ ui dmo- 

La VoWar Grammatica adunque, la qualcy fecodo 
la proprietà della uoce Greca,pHO dir fi f acuità di lette 
re fi come gli antichi dif finirono la Lati?ìaye[ìere^rte 
divariar e difcrim bene diffinirmoilaqual tutta è fa 




Qiiello p 
che bifo- 
gna per io 
tender al* 
cua'artc» 



Grammi* 
tica^ stuel- 
lo che 
nota. 
Sopra chi 
è fondata 
la Gram* 
matica« 
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data nella ragìoneyrjeWufo.e nella autorità di coloro , 
i quali prima hanno potuto farla regolata & iUufire . 

Diuifion della detta. 

Dluidefi quesìafacultà in quattro partii quali 
fono Lettera^SiUaba j Tarokyche da Latini è 
chiamata Dittione^e Variamento ^che da l mede/imi è 
' detto Oratione. 

Delle lettere. 

DElle lettere non ajpe^ti alcunoyche io fcriua con 
quella fottilità & minute':;^ ^ che forfè di jo^. 
uerchio fecero alquantiytra quali fi troua che di due fo 
le lettere ha compoflo un libro intero , & il dottìsfrrno 
T ontano già dell a(piratione ne fcriffe due. Ma dirò fo 
Lettera loyperche ciafcuno ageuolmente mipojfa intendere, la 
quello clic i^^^^^^ efier la minor parte della parola^laqual lettera 
( fi come prefjo a i Geometri il punte) in niuna parte,fi 
Lettera P^^^ diuidere.come ^ B C^e le altre deWMfabeto.che 
nò fi può fono uentiducy^ B C D E F G H 1 K LAii^OT Q^F^ 
diuidere. STVXTZ, perche l& fi forma dall'Ebe dal T,& il 
Kyfi come da gli ant ichi non era adoperato fe no nello 
^ fcriuer quefla parola Kalende > cofi hoggidì più non fi 

ier "mera HfM^^^^"^^^^^^^^ alcuni no ponefjero Iti fra le altre let 
ter eccome quella^che neluero non è lettera , ma fegno 
di aflrrationcciol di dare ijpirito e fiato a quella uoce, 
^erchc^dtt ^ ^''^ ^^^^ poììa.^pprejjo Vx le uandoft gl'ufo in quel 
te Elemcn ''^^^ ^^''^^ introdotto due SS'.Dirì/adafi ancora le let 
tire eleml:tiiperche nella guifa^ch^ della mefcola'^adc 



gli Elementi ogni corpo humano è prodotto^coft daW 
ordine & accoppiameto delle lettere fi compone o^ni 
farolayma tra Elemento e lettera nifi pon queHa dif Diflfcrci» 
ferenz^sche Elemeto i la pronuntia^e Lettera la fizu tra Urterà 

Diuifion delle lettere. . ^""^ 

LE lettere in focali, & in conjonanti fi diuidono. y^call , i 
Leuocali fono cinqucyji E I 0 idetteuocalip Confona 
che elle per fe fìefie hanno noce. Le confonanti fono ti,tp"chi 
^uindiciyB CDFGLMTiT iH{,S r X Z. dette con 
fonanti 9per che neceffariamente elle con le uocali acca 
fagnadofiyinfieme con quelle fuonano^e formano la ho 

ce. . 

Diuifion delle confunanti. 

FeSìe ifleffe conjonanti fi diuidono ancora elle in 
C-^f parttyin Mute fin MeXeuocali^&in Liquide . Vocali 
It mute fono otto^B C D GV {^T Z. dette mate^per- « Li^uiif 
che proferendole fenica le uocaU^mutole rimangono . 
Le Mexj^^uocalifono fette ^ F L i\4 7S( f^S* Jf. dette 
me%T;^uocal'hp€rche allontanandofi dalla imperfetti^ 
on delle mute^non pero tanto alle uocali s'accoHano , 
che fi pofiano dimandar perfette uocali. l e liquide fo* 
fio quattro i LM7^t{^, dette forfè liquide ypche chiaro 
c puro redono il fuono della VaroLtyCome ^polloy 
:fnicOiBuonOyAura. Delle uocali la I^ela k'yfpefio fer* 
nonop cofonàtiycome in qucjle due parole loueye ^ene 
refi può uedereMcbeyquado la prima e cofonaHtey la 
uolgar pronuntia le ponga fempre dinanzi U G: come 
mrolamofiiiiJlo.De'Dittongi fi dirà nel quarto libro. 
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Delle fillabc* - . - 
Vfficio O Illaha e una o più lettere comprèje [otto uno fpìrt 
delle Siila ^to,o diciamo fiato/i come .A,UByFi\^.SJB^jl. 

perche l' ufficio delle Sillabe e dì Tannarle confonanti 
per fo) marne la paroUyOnde nella lingua Greca tanto 
UHol dir SiUaba^quanto nella noflra rau7ian%a . Di qui 
è da fapercyche ogni uocalepuo da fe fola formar la Sii 
Uba fen%a ueruna confonant eccome Amorcdoue ^ % 
uocale fen%a altra lettera e Sillaba,ma allo'ìicotro niu 
na confonante può formar Sillaba fen%a uocale come > 
ST^.oue fi fente mancare il fiatone non fi pofiono que 
ile lettere proferire. ^ 

Della parola. 

^^^^1^9 X5 ciafcuno poffa ageuolmente fapereper fi 
thlc. Jt3 ^^^àefmOi quali fiano le parolcypure feguitando 
il nojiro ordine^nórcfìeremo di diffinire^parola e/feruo 
ce iche alcuna co fa o animatalo no animata fignificayCO 
me Huomo^animaleyFirtUyVietrayLegnOye fimiliyOyCO 
me le intere delle /illabe dette difopra% ^y^ByFl^yd^ 
STI{yi;^more)^bodoyFratelloyStraday e cofi fatte. 

Del parlamento. 
Parlameli ^^oirlamento è di parole ridotte infteme pieno e in 
ro quello terofentimento del penfieroye concetto nofìroyco 
che c. me^Humanà cofa e l'hauer compasftone agli afflitti^ 

^hinullaltroychepiantOyal mondo dura. . . 
Ouero parlamento è certa catena di parole acconcià^ 
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inente òYdìnat e, Quantunque etiadio una parola fola 
fuo (pejio riceuer nome di parlamento, nella gai fa che 
domandido alcuno y quale nella uita di qua giù i il fom 
ino bene deWlmomo,ri{podidofi la uirtù.quefio farebbe 

bona e perfetto parlarne to.Delle lettere adliq; fi forma 
lafiUabaydellafillaba la parolajelle parole U parlami 
tOj onde tutto il corpo della uolgar grammatica è con^ 



tenuto. 



Le parti del parlamento- 

LE parti y che necefjariamente entran nel Vari 4^ 
mento, (benché al Fortunio pareffe di rìHrìng'er 
le in quatro)fono pur eccome f hanno i LatinhottoMe 
frincipaliyTs^ome.eFerboJcquali fi fattamente alle js^ome 
altre fignoreggianoyche quelle a guifa di feruelorftm uerbo fi. 
fre ^annoacantoycnonfe ne allontanano mai. L'altre gno^cj. 
fono Tronome,Tarticipioy^uucrbioy Vrepofitionejn 
tergiettioney6-congiuntione.E4i tuttequefle ordina aI\ IVL 
tament e yepartit amente ragioneremo : prima del Vo^ meato. 
tneyda capo incominciando. 

Del nome, 

Nome e parola(altrimenti uoce)con che noi alcu Nome, v 
nacofanomimamoyilqual dinota elfer equalità W^^9^^Ì 
diperfonaouerodicofaparticolareyOgenerale^Diffo 
naparticolareycome Fabio, di generale y come Huomo. 
Di cofageneraleyCome y4rteydi particolare come Cr4-r 
maticayOialetticayI{hetorìca . La prima è detta partii 
colareyfche feruea unfolOylafecot^ageneraUypercl)^ Nome So 
[irne a mthDiuidefi il nome in Soflatiuo^&in jlgget ftantiuo. 
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tiuoSòlìantiud è coft detto yperche fiaperfe medejima 
fen'j^ appoggio d'altro nomcycome Sole^FuocOylìuo^ 
nwyFabio.Lecjiialiuocidaloro ftefie fi dichiarano in 
guifa^che qual diquesle fi nomini, intende fi fubitamen 
te.itmoeljer Sole,l*altro Fuccoylaliro Huomo, e Fa^ 
Kon.f/g bio.L' Aggettino ha fempremiPiero dell aiuto del So 
(cuÌLo. iiatiuoyOìide h detto ^fggettiuoycioè ^4ggiimtii4o( che 
quefio nome gli f erberemo)perche a luijempre staggi 
ungejComcBcltoyBruttOiDolceyJ[viarojConciofiac(>fa, 

che niun può comprendere^a cui I huomo intenda d'ap 
' fiicar fi fatte qualitàyfe egli no naggiugneyO Huomot 

c Unimale^o Venf ero^o uileito.e cofe fimili,E cofi di 
fasfidelTHmmOyBrHtoanimaleyOolce'Pefiero^ ^md 
Yo Diletto.La qualità e adunque propria dtll^gginn 
iiucy&l'ejjeredel òojiantiuo» 



Se i nomi fono naturai i>o poftì a cafo. 



N 



^fce un dubbio prefJoagU intendenti ^fe i nomi 
^ ^ delle cofe fono naturatilo pofii a cafo.Mvuni uo 
^ gliono^cbc naturali fiano.e recano cofi fatto efempio. 
PTor 'età che^qt4ando diciamo FoiyCon certo atto di bocca con- 
VZaì\\ uencuole e proprio a ijprimer la for^a di queftaparo- 
cune uoci lajfofpingiamo le labra in fuoriydri:^ado lo fpirito c 
ranitna uerfo di coloroyco'quali parliamòT J4ll'incoH^ 
tro dicendo VciiCon rimefia noce lo proferiamo , e h 
jj trito e le labra più riflrettì^quafi noi ì noi mede fimi ) 
riteniamo- Lo fie fio fifayqualuoltaTUylOya Te^eaMefi 
diccypciochcyfi come neWudir di alcuna cofa acwdam 
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col capono conili occhi il uolere^o il non mlere^c pari 
mente con moto naturale e conforme al noflro amico , 
cofi le parole fono medefmamentc accopagnate 0 epre 
daJMturMgefto fi di uoce.come di (pirito.Mtri di con 
trarlo parere affermanoyche es fi fono pure di nojiro ar 
bitrio.Tercioche altrimenti i Greci TUilOjP'oi^e cofi 
fattiyaltrimentigli Hebrei,& altrimenti gli ^rabi di ^ 
cono.Ondeyfeinomifolfero naturali^esfi preffo atutte 
le nationi i mede fimi jarebboho. Ma torniamo al noflro- 
proponimento. 

QuellOjche conuicnc a i nomi. 

AI T^omijfi come quelliychc feguitano la natura 
delle cofcjlequali 0 fono primevo deriuano daU 
le prime.due jpecie(che conditioni chiameremo) fi dan j . • , 
no,l'unaVrincipaleU*altra Deriuata.Vrincipale.come nomi. 

VirgilìOyCittàiyalore.DeriuatayComcyirgilianOyCit 
tadinoif^alorofojpercioche f^irgilianOiCome è ageuo- 
le a intendercyfi deriua da Virgilio ^cittadino da cittày 
e 74alorofo da ualore.Si danno tre figure, ^emplice^cò'^ 

meTrudente.CompoflayComelmprudente^ lijcompo^ Figuri. 
iìa,come Impruden'^. 

Quanti numeri a i nomi fi danno. 

r 

Ty tti i TN(ow/ ^dunqueyo che Soflatiuh 0 che 
giuntiui fianoyhanno due Tslumeri^iquali loro ne 
cefiariamente fono dati per far differen^ da uno d 
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tino. Sofiantìuo c cofi detto^perehe ila perfe mede/imo' 
fen'^ appoggio d'altro rjomeyCome Sole^FuocoyHuo^' 
mo^Fabio.Ltqualiuocidaloro fiefie fi dichiarano in 
guifa^che qual di quesìe fi nomini ^intende fi fiébitamen 
re.hmoefjer Sole d'altro Fuoco.Valiro Huomo, e Fa^ 
Kome/g bio. L'aggettino ha fempremijìierodeiraiuto del So 
{ettiuo. Hatiuoyondeè detto ^{ggettitwycioè ^ggiuntiuo( che 
quejionome gli ferberemo)perche a luifempre s'aggi 
ungeyComcBclloyBruttOiDolcey^warOìConciofiacofit, 
che niun può comprendere ^a cui Vhuomo intenda d'ap 
' fllcar fi fatte qualitàyfe egli no uaggìugneyO HuomOf 

c ^nimale^o VenfieroyO Dilettole cofe fimih.E cofi di 
fasfideìTHmmo.BrHtoanimaleiOolceVefiero^ \Amà 
Yo Diletto.La qualità e adunque propria dell' ^gginn 
iiuOy&l'eJJeredel Sofìantiuo. 

♦ 

Se i nomi fono n2tiirali>o poftì a cafo. 

N^fi:e un dubbio pref]o agli ìhtendentìyfe i nomi 
delle cofe fono naturali^o pofii a cafo.Mcuni uo 
^ gUonOychc naturali fiano, e recano cofi fatto efempiif. 
Prcr'ctà che^cjuando diciamó Foì^con certo atto di bocca con- 
VZaì\\ ^^^^^ole e proprio a ijprimerla for'^ di quefiaparor 
cune ucci layfojpingiamo le labra in fuoriydri'^do lo jpirito c 
r anima uerfo di coloroyco' quali parliamo ^ ^llincon^ 
tro dicendo Voi^con rimefia noce là proferiamo , eh 
fi trito e le labra più riflreiti(quafi noi ì noi mede fimi ) 
riteniamo Lo Jìefio fi fayqùaluoltaTu JOya te^e aMefi 
diccy^cìochcyfi come ncU'uiir di alcuna cofa ac^eniamo 
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col capono congli occhi il Holere.o il non mlere^c pari 
mente con moto naturale e conforme al noflro amico » 
cofi le parole fono medefmamentc accopagnate .^epre 
dajiaturMgefto fi di uoce.come di (pirito.Mtri di con 
trario parere affermanoyche es fi fono pure di nojiro ar 
bitrio.Vercioche altrimenti i Greci Tujloy^oiyc cofi 
fatti^altrìmentì gli Hebreh& altrimenti gli ^rabi di . 
cono X)nde,fei nomi folfero naturali^esfi preffo a tutte 
le nationi i medefmijarebbonoMa torniamo al noJìro^ 
proponimento. 



QuellOjche conuicncainomi. 

AI T^omijfi come quelU.thc feguitano la natura 
delle cofclequali o fono primevo derìuano daU 
le frimeJuelì>ecie(checonditioni chiameremo) fi dan ^ . 
no,l'unaVrineipale,Ultra Deriuata.TrincipaleyCome nomi. 

nrgiliOiCittàyf^alore.DeriuatayComeyirgiliano.Cit 
tadino 'yFalorofojpercioche P^irgiliano.comeh ageuo- 
le a intehdereyfi dcriua da l^irgilio, cittadino da città, 
e ualorofu da ualore.Si danno tre figure. Semplice^ cò* 

fneTrudente.CompoJla,come Imprudente, l^icompo-^ Figuri. 
ììa,come Impruden':^. 



Quanti numeri a i nomi fi danno. 



Tr ^\^'*^ wHnqusyo cnc òQjiattuijO Che 
giuntiui fianoMnno due T^umeri.iquali loro ne 
cejiariamente fono dati per far differen^ dama d 



t 1 B 11 0 

Komt piu:dico tutti/uor che'l Tartìcolareicbe non comtenen 
particola- ^ più che a un foto > nonjiU conidcne anco piti^ che un 

re ha folo ^/ • i j - •^ì- * • • 

un nume /^^^ mimero.Tercioche noi non dictamo t Vietriyi Fran 
to. ctfchiii Gionamn.fi come gli Huomini,gli ^nimaliUe 
Tiante^e V Herbe fe per auuentura duCi o più Tictri in 
fteme ridotti nofojieroyche alhora fi direbbe ol un Vie 
ti oc l altro ^come dijje il Tetrarca^o pure i Tiecri,ag 
pivj^ncndouifi tuttauia qualche cognorncy che l'uno dal 
La Uro difii?igue[ìe. 

Di quanti generi i no mi fi trouino; 

Gli huo- A Tpre^OyneUagui falche tutte le humane creatu 
^fl'"^ JLX f^^^^ due generi e non più Mafchio e Femi 
che d/duc na^cofi ancor a tutti i nomi'» perche a quelli due generi 
generi. foggiacciono^di Ma chili e di F eminili riceuono nome. 

E^quantunque l buoni Scrittori habbìano ancora u^atQ 
ti Neutro alquanta mei quelhjche da' Latini è detto7{eutro^ 
alla ligua ^j- inan%i ragioneremo ) nondimeno io ofoaffer^ 
tiò cffer ne marCyche effb alla y olgar lingua non fia ncteffario , co 
cfflario. me ancora ne la Lingua degli Hebrei^ne quella deXar 

thagin€ft(come ben tocca il Bembo^hebbero. 

Quanti fini csfi habbiano. 

Dico adunque y che tutti i Tslpmì della Tofcan4 
fauellafinifcono in alcuna y'ocale, & auegna , 
^theH genere del mafchio ( di cui prima ragioneremo) 
termini generalmente in 0,e quello della f emina in 
nondimeno L'uno ^ l* altro ha più fini. 

Di' 
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Delfini del mafchio- 
Fanto al Mafchio, nella u fimjcorjo quaft tutti i 
JlSlomi Sofìantiui Tarticalari^come MefìandrOy 
T.ietrOyDomcmcOy^naJiagioy e fi fatti : Is^eW^ : co-- 
me EneayVithagora,Luca.Ma Trofeta^ Toeta^ Sofh- 
ftayTodesìàiOltre che fono 'h{omi Generali y fono anco 
di beneficio yc di dìmità.Ts! on vocbi nella E:cotne Cela 
reyPlatoneyjlrifloteleJ^lla Lcome GiouanniyLuigiy 
Dionigiy^ etianiìo molti cognomi di Famiglie Anti'- Fam iglit 
che : come MaghìeriyCaualcantiye delle noSìre.Quiri 
myContarini.liella r^non fi- truoua yche habbia fine 
altro l^omeyche quelle due uociy^nu.e Giesà, Crea 
tare e Seruator nojìro; & alcune pam ceUcy Su , Ciuj 
Tiu,ru;dellequali fi diràal luogo loro. , . 

- incora tutti i nomi Sofiantiui Generali hanoi me sdftlmVut 
defimifiniychefcrbanoiTarticolari/uor, che nella /, Generali. 
c neW^ylcuandone i nomi d' ufficio yche fi fon detti . 
Tiella Ey come OpenioneyHonorCy Calore . 'hlella 0, 
come ypeglioySoftegnOy Mufico , Fificoy ChirurgOyfo- 
no pure ancora esfi nomi d arte yd' ufficio. Et alcuni aU 
tri finifcono nell'unaye nell'altra di quefte due Vocali , 
Corriera yCaualierOyDefìrieroyVenfiero; che Corriere^ 
Caualiercy DefirierCyTenfierefi dicCymafolamente nel 
kprofe.Del primo fine il Tetrarca. 

Hpn foyfè miglior Duca oCaualiera. \ 
Delfecodo leTS^puelle del\Eoccacciofompipne.Glì^g 
giuntiui ancora esfifomifcono nella O; come Belloy Pie 
To^Humano^e nella Bicorne Fedele, Leale, DoUcyCortc 
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je:ma a quello fine ferue cofi il genere delMafchiOj co^ 
me della Femina;perche fi fiiol dire , Cortefe Huomoy 
Cortefe DomajDolce Tace^Dolce Guerra^Leal Serui 
dorejLeale uincella,Ma auegna^cbe tutte le ucci della 
Tbofcana faueUa,come s'è detto, finifcano in alcuna del 
le y ocalimodimeno nel ucrfoydouc la parola jche fegue 
Voci tron incomincia da Cofonante; fi leua fpcljo alla noce dinan 
che nel fi- ^ l ultima Sillabaytroncandouifi però la l{y o la T^:an 
€0ra alle uolte la L:come,Tenficr canuto , Fan de fio ^ 
^Imo SolyDebil Core^^rbor Gentiixofi FeU MclyFe 
deljCiek Hche fifa anco molto Ipefjò nella profa. Craa 
fimilmente in uece di Grande fi legge cofi nelle Bjme 
del Tetrarcay& nella Comedia di Dante;come appref 
Jo tutti i buoni Trofatori.Ma qui dee auuertir U ftudio 
fo ofieruatore della l\egolata Unguaych' alcune delle fi» 
' miglianti uogliono [empì e lajciarft intere i&a troncar 
le Jconciamete fi peccherebbe. Quifie jono Collo^Apol 
lo Volo^StranOy^ffannOylngannOyOfcurOj Duro , e fi 
fatte yche non e da dir fi CoU^ipoU^ol^Stranj ^ffan^ 
Y^^^»^^^ InganjOfcur^DuryeJomiglianti.EtyJe il Tetrarca usò 
mo lafciare uoltaqueiìa ultima uoce tronca in quel uerfo . 
ìocere. Ch'ogni dur rompe y& ogni alttx^ inchina: 

egli ciò fece o aSìr etto dalla necesfità del ucrfo;OjCome 
iopiutoflocredoyperferuir con l'afpreT^i di lei alla 
dur CT^^^a^ch' egli intendeua di moflrare:come ueggiamo 
Mcora^che Virgilio hauendo riguardo alla qualità de 
'gli effettiyche effo defcriue^non folo uà ricercando al- 
cuna Holta Va(pre':^a dei uerfo ^ma lo fa etiandio cade 
aititi msiSillaba.Qnde fi legge% 
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^auco flrepuerufjt cornua cantUy ic - Verfi di 

"pocumbit humi bos. (^ancora ^^^cmiad 

-Yuìt Oceano noXy arte. 
usò lo He fio Voctayafìreno dal ucrfoy Chiar^ 

Mai non fu in parte ^oue fi chiar uedesfi. 
Ma uJòUo pure una uolta fi)la:e forfè con non molta ua 
ghex^'ydoue alcuni lo uanno con poco giudicio fpar- 
gendo per le loro rime. 

Troncò Jpefio r^rioHo la Lyvon folo alle mei nel nu^ 
mero del meno^ma anco del piu:come in quel uerfo^ 

Hauea infiniti 3& immortai trofei ^ CÌT 

TSlje i molti ajfalti^e ne i crudcl conflitti, 
Oue l'intera noce è immortali^ & crudeli . ^ anco il 
Tetrarca:oite e' diffe. 
'■' E di lacciuoli innumerabil carco. 
Tutte le altre uc^i j che hanno nella penultima altre 
ConfonantiyO doppie o femplici,che elle fiano^non fi tro 
cano rriaiicome SofiegnOy^nimo^^bifioyC fi fatti : & 
i troncamenti fi debbono fare con molta auerten^aiha. 
uendofempre per giudici e maeflre le orecchie. Ma per n^^f^y^i^ 
tornare al genere, comecché lo He/io del ma fchio bab- nel nurac- 
bia nel numero del meno diuerfifini,efibperò in quello to del più 
del più non ne n'ha altro yche un folojhe e la I: eccetto ^ 
alcuni^che fi mandano fuori pur trdchi;come i penfiery 
i BuoyC fmili'ychc i TefieriyC iBuoni fono gl' interi :é me 
dcfimamete jlnima\Lacciuo\Be\Cape"yTa\e QUa\t 
luogo d'^niwaiyLacciuoiyBeiyCapeiyTaijQuai.In che 
è doppio raccorciamentomtl primo leuandofi la Uè la x 
'l i nei fecondo la l. E trahendofi fuori quei 7s(owì 9 • 

C 2 



3& L 1 B a- 

iqualì terminano in bicorne ycHigia^Membra^Dìta^ 
Ciglia^ FìlayCinocchiay Labb ruy y efiimenta % Crinella, 
Letta^Quadrellayf^ifaj&anco peccata.E uerOyche que 
(li hanno ancora la Ij& alcune rade mite la E: e Dita 
è folo della profa^come B^fa^e Letta alcuna fiata i.per 
cioche perlopiù i Letti fi dice , eTeccatafu ufato da 
Dante. 

E quel conofcitor de le peccata, 
ma dal TetrarcayC dal Boccacciomn mai. 
EatorayVratoYayl\amoraye fomiglianti fono uoci trop 
po antiche.Onde non fi trouandoin ciò ferma i^egola, 
e apprefio ueggendo/iycome molti TSlomiùquali appo i 
Latini fon 'Heutri^neUa f^olgar Lingua ferbanodd co 
tinuo il fine del M afcbio;fi comprende , che noi queflo 
genere no habbiamo.et in tali diuerfità fi dee feguitar 
tufo più commuìie. Ma tornando agli ^ggiuntiuiyesfi 
A?2iuntt ^^^^^ ^^^^ ^^^^ de'Sosìatiui della Feminatcome 
Mìin uecc il Sereno dell'aria Jl Dolce d^ amore yin uece di Sereni 
<li Sollan tàyC di Dolce'^.^Ue uolte ancora V^ggiuntiuo d'ef 
fo Mafchio s'accopagna col SoHantiuo della fle[]a Fe 
minaxomcyeffendo freddi grandisfimi^& ogni cofa ri 
pieno di neue. Stufano oltre a ciò fouente gli ^Aggiun 
tiui del detto fenT^altra uoce^cqme Ts(on è conueneuQ^ 
UyTslon i ^geuoìcyil Vetrarcay 
Ter lei fofpira Valma:& ella è degnOy 
Che le fue piaghe laue . 
' l5e' fini della femina. 

ni d^lU ^ IV yr paffando al genere della Feminaydico^ che 
IVI quatunque quefìa lettera yd^ fia proprio fine 
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iel numero del meno :fi come del più la E (per che di 
damo una Donna^piu Donne^na Bella^piu Belle) non 
meno in quello fi ueggono ancora più fini : percioche i 
nomi Tarticolari non folo terminano in ^ : come^Cor 
neliayDuxiayLaurayefi fattiima in £, come Berenice » 
Beatrice ^Didone;Che Dido difie non pur Dante , ma il 
Tetrarca. Ma nel uerOytuttOyche fi legga ancora Saf^ 
fOyCalìHojGliceriOy&anco CaU[fo;Iò & Inò:nondimc . 
no cotali fìmmtti no fi>no di quefla^ma di altre Lingue, 
fercioche noi gli habbiamo tolti da i Latini , & i Lati 
ni da i Greci gli pr e fero. Ben è fine rególnto Tofcano la 
Mano: che alcuni poco aueduti differo^mane^e Manai 
laqual uoce nel numero del più ha Maniycome usò fem 
freilVetrarcay&il Boccaccio . £ uerOycheVAriofto 
nella prima edition delfiio Furio fo inciampò in ufar 
mane nel numero del più in uece dimaniydicendo. 

^ le richcx^ d\Afia pon le mane. 
* Ma dipoi fi corre fie in quesiagnìfa. 

Hai le riccbcT^ d'^fia non lontane. 
Ifoftantini Generali fornifcono tutti in^icome Bellex^ 
%ayGloriay^micìtia^ HoneUàx benché honeflà non fia 
ancor'ella uoce intera^ ma troca; che l'intera è Hone-^ 
fladey& Honefiate.yn fi)lo nome fi troua anco di que^ 
fti hauer f fine la f^ych'è Grù:quatunque Dante nel nn 
mero del più lo trasformajje in Mafchio^ dicendo. 

E come i Grà uan cantando i lor lai. 
Vico unJ'olo:fche uirtùè uoce troncaydi cui Virtute 
l l^intera.VeW^^e nella Ejha fine fimilmete tutti gli 
'^'aggmtìuiìbecbe quellhche finifconQ nella Eycome di fili 

C i 
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féia che nel più bano Orecchie jeOrecchir'iltnago^e ' * ^ 
imaginema della diuerfita de'mmifaHellanmo altro 

De gli articolile diquc'fegni,chcai Nomi 
in uecc di cafi fi danno. 

AI T<{omi comniunementt i nosì>i f^olgariy forfè 
imitando i Greci^gli articoli accopagnarono : 
ijrapprejfo^tjtdeni alcune particelle in uece di Cafi ^ 
con che i Latini gli reggonoyaimed^fimi aggiunjero-. 

<^anti fìano gli articoli. 

SOno gli articoli noue : cinque delnuifchìo^ quat^ 
tro della Femina.Deimdfchio nel numero del tne^ 
M^llyLoyDcU^l , Dal.DellafeminayLayDellay^Ua, 
Dalla.Del mafchio nel numero dei piUyl^Lifili y de t'^ 
De Gli , delli y^i^sAgliy ^Uiy Dagli^ Da i , Dalli . 
Delia/emina, UyDetlty^lley Dalle^ 

Degli articoli del Mafchio ll,LO;Gli;E\ Li: 
£ a quali uoci regolatamente fi danno^ 

ILyfipon dinamj^ a twce^che da Conforumte incomh II a quari 
eia. cornetti l^Cyil Signore. E ueroychefida anco ad vocili da. 
^unCiChe cominciano da due;come il TwicipCiil Tre 
fetta-Quanto alla prima conditione. il Tetrarca , 
ìlfigliuoldi Latonabaueagianoue. e: 
Kle foyche (patio mi fi dejje il cielo, 
Quanto ala jecondayilmedefimo. 
. : >5^f r babitarfragli bHQmihi era il primOf 



juali Loft riceue,quanda la parola ha incominctamentù da 
ida. focale ; come Lo'amore,Lo aJpeùto. 
Ma non accade di ciò ufar efjempi. 

Vafpctto [acro de la terra liosìra. 
si da ancora alle uoci^che incominciano da due Cofona 
tì^delle quali fta laprimera S;come Lo [degno ylo Stile 9 

Lo jpirto per partir da quel bel feno. 
coft inan^i alle Hejje noci mandaci fempre intera lapa 
rolaicorncy 

Che quel bello fcogl io; 
Doue non coft fi Jarebbe detto Bello uifoma bel uifo. 

£7 bel uifo uederòych^altrim^afconde. 

Ter che ad uno Scoglio ■ cJr* <t /- 

Hauem rotta la Haue. troue. 
Il fmile fifa ne gV infiniti de* nerbi. 

Ch'ancor la sunti del uedere fpera. :e 

S'io credesfi per morte efiere [carco, 
percioche il dire feeder Spera,efier Scarco, rende non 
[0 che di afprei^'per cagion di quelle Con[onanti.On 
de ponedouifi la focale Eyfifunno le uoci molli e foauì. 
Quinci nel Boccaccio leggiamo [empre Efiere Stato , e 
^no mai Ej[er [iato. E uero^che alle uolte i Toeti furono 
agretti a ufcir della regola;mai migliori meno.l^[aft 
/ parimente negli obliquiyde^ quali tofio dh'emo , Dello^ 
jllloy Dallo. Dello [colare, il Tetrarca. 

Deh porgi mario a l'affannato ingegno 

^morey& a lo Hil mio sìanco^e frale. 

Bjtrarmi accortamente da lo ftratio. 
Vu^rioflo bauendo nelfuoToema acconci co fi fatti c 
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rorì^non fcrCautie in queHo uerfo. 
Che de le lucid'onde al jpeccbio fiede^ 

Che doueuafi dire alo jpecchio.cparimetein queir al- 
che' l [ciocco mlgo non gli tmol dar fede % (trOf 

Ma qui anteponendofi uolgo l'errore e leuato. 

Medefimamete fifuoldare alle uolte Lo alle uoci d! una j^^^ i^^^ 

Sillaba:come3 zi alle uo 

Lo mio cor.che per lei lafciar mi uole. ci di ua 

> • j lì r »^ Sillaba. 

Lo corycui dopo te nulla fu caro, 
yfaft ancho dopo il Ter. 

ch'io prono per lo pettOj & per li fianchi, 
sfollo il Boccaccio dopo queUa uoce Mefier:Mefier lo j^t^^^i^^, 
Ciudice^MeJfer lo frate. Que sii Articoli non s'accopa ^^jj 
guano co i nomi T articolari. Onde no fi diceM VietrOy non fi d; 
V MeffandrOyCofi del Tictro,MyDal , ma fi danno a 
quelliyche a più feruonOyComc ilsuccefiordi Carlo yfe 
concio che negliefempì difoprafiuede.Benyquandoal 
nome generale fegue il particolarcyC di porrete di non 
por l'articolo nello arbitrio dello Scrittore^e masfima 
mente nel uerfo.Onde fi truoua nel Tetrarca ^ 
. Kincitor^ Mefjandro lira uìnfe. 
eneWUrioslOy 

J^e SacripantCyChe non può patire, 
Cjraltrouey 

Bje Fieramonte che pafiò primiero. 
E nella prima sìan^a dell'opera 

Sopra B^e Carlo Impcrator ì{omano , 
oue non fi può diretcbe uhabbia error di Sìampa. 
nella profa par.e^che leuandofi l'artìcolo, fi leui molte 
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^on l perocché quefli anc ora non fi diano alle uoct Qc 
neralhanxf elle gli riceuono molto jpejjoicome 

Di pen/ier in penjìer di monte in monte 

Da cielo a terra unincrfale antiqua. ^ r 

tjl fi pone inanxj a parola.che incomincia da confo ^[^^^^^ 

Che più chiara^cheH Sole, (jiante^ 

jl Madonrìay& al mondo è la mia fede* 
-Ma y quando feguìta altra Focale^uifi aggìugne la D. 

Come il fuo ad altruiycl/a nullo è noto, 
'Alcuni ui fanno quefla dcHincionCy che ufano laD yfe 
gucndo uoccjche da una mede/ima f^oailc incomi?icii 
come ^d ^more:ma iticoìmnciando da diuerfa^la tol ^ 
gon uia: come ^ bora di yejpro.^ utile difcJìeJfo.Di do U da. 
ferue al numero del meno^ & amo a quello del piuy ne ^. ^ 
inaift Dice De^fcnon in quello del piu,feguendOyO intc '^j^^j! 
dendofi l'articolo; come, danno. 

^ pie de'colliyOuc laueHa. 
\ nel qual uerfo pofe il Petrarca De'CoUi ^ in uece De I 
coUiyleuandone l'articolo Uper leggiadrìa dì effo uer-^ 
fo, llche fempre^oper lo piuyh ufato da buoni fcrit tori. 

Dc*cafi, de'Retti de gli Obliqui , e di alcuni 

utili auuertimcnti. Scicafi 
i ^ Vi entra una bella auuertenxa jaquale accio-- Hanoi L; 
v^^ff più chiaramente uenga ìntefa da ciafcuno , 
è da japere che i L atìnì hanno principalmente fei cafh j^^^^^ ^ 
con liquali uanno dijìingue?id0i e uariaìido ciajcm nO" obliqui. 
me . Il primo fi nel piuycome nel rneno, con uocege 
neralc dimandano I^tto^&gli altri obliqui.^ quefti 
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due altri aggiungono yl' uno detto iHrumentale , che 
noi dair effetto EffcttìuOyOuero Operatiuo nomeremo , 
e l'altro dal luogo Locale . // Locale è quello , a cui (ì 
lo^quado mette ina7Ì la particella lUyO \eLlnyft ufa^quando no 
Nel Ne' -^^"^ ^rticoloycome Bj^catofi Suofacco in collo, e, 
la ' * ^^^crfarioyin ueder folete. ' 

lS[^eUquandoefeguita:comey 

7{el mio cor lefauiUeyt'l chiaro lampo, :e 
T>fe la bella prigione^ond'hura è fciolta. 
T^e mai i buoni Scrittori difiero in La, o in Lo ,e co fi 
nel più in LCyO in Zi , ma [empire K[e La , TSle to , 
LcyNj LiyoT>léGliyComeTS[^e la CittàylS^e Tortole 
rimente TS^eLe città, 'itegli Ortiye non altrimenti. E 
fe in tutti i libri flampati del Tetrarca fi troua, 
VetR del Ma ben ti prego ych' in la ter (pera, ^ 
Petrarca j/ dì fe{lo d'apri le in Vhora prima; 
corretti, ueduto io appo il B^eùeredisfimo Bempo in uno efem 
piare firitto a pennayC tato antico yche fi afferma yOuel 
lo efiere flato del me de fimo Toetaygliflesfi uerfiin 
quefia maniera. 

MabentipregOynelaterj^aJpera, & 
li di fi^fto d'aprii ne Phora prima. 
La onde poi nella noflra correttionfatta fopra quello 
Toeta nelle Stampe dell' accuratis fimo Ai. Gabriello 
Giolito yquefti e molti altri luoghi^che guarii fi leggeua 
noybabbiamo ridotti alla lor buona lettioncy nel modop 
che gli lafciò il Tetrarca. Cofi nel Sonetto. 

^mor con la man deiìra il lato manco\ 
éluerfo. 
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CaUa bellcT^ in habìtogentìley 
doue Gentile fiLeggeua [en^f, corrijponden':^di aUré 
noce ( perche feguita 

Felice incarcoy e con preghiere l>onene) 
habbiamo pofìo in uece di Gentile y CeleHe > come nel 
f Olir adetto uolume fi truoua fcrittOye come la necesfità 
lo ricerca . T^o m e nafcofo , che alla iilejjk uoce Cetile 
alcuni hanno accompagnato Sembiante HumileMayfi Temerità 
come e opera degna di laude il procurar di ammendar 
gli errori auuenuti per cagio de gl'Impr efiori con l'au- bri altrui. 
torità de' corretti efemplari , cofi è temerità grande , // 
mutar le parole a fua uogliayflimadoy che tanto fi>lame 
te Hia bene quanto piace a noi. Ilche non fece il dottif- 
fimo M.Hermolao Barbaro nelle caftigationi di Tlinio 
non ^dngelo Tolitiano^ne ^Ido Manutio in diuerfill' 
bri Grecite Latini^ nehoggidì il littorio nelle opere di 
Marco TuUioy ne il sigomo in Tito Liuioyma tutti que 
Hi fifi)no Imigamente affaticati in confi ontare infie^ 
me molti efefnplari antichiydi manierayche grandisft^ - 
ma utilità al mondo fi uede hauere apportato ladili^ 
gen%a loro. May per tornare al Tetrarca 3 nel Trionfo 
della morte ydoue cìafcun uohme ha, 

EfiendoH jpirtogia da lei diuifoy Vci fo d c 

in quella del Bembo fen%a errore di Grammatica , fl^, etra rea 

Sendo lo fpirtogia da lei diuifo . rcaicuito 
Il cafo oper attuo h quello y a cui fi pone innani^ Ter , 0 
con: come. 

Ter uoi conueny ch'io ardaye'n uoi ref^ìri 

Con leifofi^ioì da che fi ^arte il Sole , 
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:oti, col, con, quando fi da l'articolo llytogUefìuìafempre 

la I,& laJlyè' dicefi Cole quando è poUofenxa jlr • 

ùcolo, alle mite lemfi anco la 'l^:come, 
Co'mantici,\colfoco» e con lijpeccbi, 

nel numero del più. 

E medefimamente, quando il Ter neìl'iUefio numero 

f?i ìnanv a uoci,chc incominciano da Confonanti, alcu 
, ,. m uolta gli fi toglici articolo e la i{, e J'criuefi Ve'. Il' 
■V/Jeré Boccaccio. I^onfolamente pe piani , maper prò fondi f 
ri in uece fime uulU mifiìno ingegnato d'andare. E uedefi, quesìi 
i per il. tali troncamenti porger più grati a,e uaghcT^i che (e 

cofi fatte particelle fi lajciafjero intere.yfafi anco Tel, 

ma nel uerfo. ^ 
' -QiteSìo faputofiydicOtchea lioìbaUera con l'opera 
dt'noììrifegnìyc denojiri Articoli ridur cotali Cafi in 
cinque; de'quali il primo chiameremo medtfimamente 
I{etto,e quefti faranno due, l'uno del meno,e l'altro dei 
fìuigli altri, che fon Di, A, Da, Del, M, Val, obliq uì 
diremo , ma gli diSìingueremo col numero . i^uel 
fegno, che fi pone,quando altri chiama, appo noi non 
tgno di „gyy^ i„confideratione,fe non, quando elfo fi darà a 
iiamare. ^i^gU^ altre uoci,che fi pongono in uece di nomi, ^ 

Me, Te, Lui, lei, fcrciocbeallhora s'ac- 
compagnerà col terxo obliquo, e di ' 
rafiiyOmeBeatoicofi :OTe, 
Lui ouero Lei Felice : 
doue non può 
hauer 

» 

luogo lOfTUi Esiline Ella» 

I 
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Cenando fì dee dar Io Articolo a gli obliqui , U 
cagione^cheindude l'Ariofto a mutare il 
primo ucrfo della faa opera: e quan- 
do fi pone La, Articolo della 
Femina,intero. 

, che io promift di modrare , fi è. Modo di 
che^quando al t{ett9 fi da l^rticolo^ neceffaria ufar gli ar 
meTHe atutti gli obliqui fi debbe darlo: e-i quando al ticoh, 
detto ei non fi dàinon fi diajomigUantemente a gli Ob 
liqui.Terò fi legge nel Boccaccio y Le imagini Delia ce 
ra,& Imagini Di cera^alhora Del mangiarey& a bo^ 
ra Di mangiare. 

Onde prudentemente leuò l'^rioSìo quel primo uerfa 
delia fua opera, 

' Di Donne je Caualiiergli antichi amori ^ 
e po fe in quella uece^ 

Le D onneyi CauallierJ^armeyC gli amorij 
nonfolo per uolcr il primo nel ter^ obliquo^ imitado 
yirgiUo,& alludendo a quel di Dante, 

Le Donneai Caualiier,gli affannile gli agi, 

niaperfetbarquefta regolayallaqual prima non haue-^ 

ua hauuto penfiero.E uero , che neinfle/fa può cadere 

qualche picciola ecccttionc, ma in alcune poche cofc^e 

fpetialmente 9 che appartengono al cor po^ cornei ca- 
pei d^oro i& le mani di auorio. L:i,quado 

Tornando agli Articoli della Femina.dico il R etto '^""^J^ 
inondi a uoce.che comincia da Confonante^farfi fem L!" 
freint^ramenu. , * 
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Za bella Domale le compagne elette, 

ma quando ^ella ha principio da Focale ileuandófi tjL^ 

fi dice, 

V angelica figura, 
e non La ^ngelica^e ponuìfi per fegno dì lèuarfì uia U 
Focale un accento ritortOycbe da Greci ^Lpojirofo , e 
• da'nofiri l{iuolto è detto quefia maniera, Congeli 
ca.ll mede fimo fi fa del Lo Articolo del Mafchio , V 
^more. Ma di ciò fi tratterà difiintaniente nel ttrxo 
I &c arti de gli accenti parler e^no, ^on mi par di tar 

coIi,quan cere,chc,fi come 1 altro jì rticolo del ì{ctto del rneno^, 
do fi ufi- Jl,fempref l,fi ufa e fi fcyiite,ne uba luogo EUcofi nel 
numero del più in uece deiC inaile uolte s è detto E. co- 
me E' buoni. E' libri. Ma alloincontro il primo Obliquo 
del meno,che è Deludi contìnouo ritiene la E , ne può 
dir fi Dil. ^4lle uolte fi pongono quefti tali per fegni $ 
che diftinguono alcuna cofa dairumuerfaleycome far eh 
be a dire,Io non ci uidi in queHo pala'^ GiouaniiC ci 
uidi ilgiouane,e non ci fu Sìgnore,e ci fu il Signore, 
che queHi ultimi efempi con la particella ilydimoHra 
no ungionane,o signor particolaìre^delquale fi haneffe 
dianzi parlato.E de gli Articoli parendoci hauerdet 
toa baUanT^ypafjeremo al Tronome. 

Del pronome. 

P]\onomifono alcune parole, che nel ragionare in 
uece di \omifi pfOngono,onde esfi ricemno il no 
me , i^iefli inTrincipaihe Deriuatidifiingueremos 
dando lor due Ceneri, Mafchio , F emina , due numeri 
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Tìu e MenO:Come fi da ai 'f^oinUma tre perfone ; cioè Pcrfonc 
frimayfecondayeter7^^;i medefmù riceuerannoj Trin 
cipali del Mafchio nel numero del Meno fonoJOyTUy Prìncipe- 
EglhEhE,LmiQueiliyefio^(^a'gihQjM li prone*- 

ftoyCosli4Ì^ChiyCuiyChe,ìl quale . '\el numero del f iu dclma 
Ts!o'hyoiyEsfhColoroyCoUoroyLoro^& etiatidio Que 
fliyQuellhQueifEhI quali. 

I Deriuaci nd numero del mcnOyfonoMioyTuOySuo. j Dcrju^ 
T^el numero del più \oflroyf^osiroy Eglino, f^tne fo li.. 
no ancora altri ydé* quali più innanT^ diremo. 

Serue alla Trimaperfona loyàlla feconda Tu , aìla^ 
ter%a Egliy EffoyC tutti gli altriyche feguono. Quei del 
la F emina fonoyoltre lOyC Tu , che parimente fi danno 
ttlTun genere & alTaltro.Ellay Efiay Eij CofteiyColei i. 
Js^el numero del più Elle, EjJeyLoro^Co fioro y Coloro: 
iquali tutti alla ter^a perfona safiegnano. Pronomi 

Ma in ambedue i Generi e numeri c d'auuertire^che che fi dan 
QiieftoyQueUiyQuefìayQuefie fi-danno a perfone youe "9 ? cofe 
Yo a cofe uicine: QuclkyOtiellayOueUi y Quelle a poco ^^^^^^^y^ 
lontaneiEgliyEffoiEllayEjiayEsjh Eglino^ Elle e EllCy n danno a 
Effeya cofe del tutto lontane Alche fi feria in. CofluìyCo lontancv 
luiy CoJleiyColeiyegli aliri.Eueroyche queUetali dif^ 
ferente molte uolte fi confondono ^nondimeno il faper 
le none inutile. . . 

loeTufonoamendueB^etti . Il primo ha negli ' 
obliqui il M e;ilquale fi ua difìinguendo con le partii 
celici che fegni di enfi fi dijfero} Diy^y Da^DÌyMCy jt 
MeyDa Mcyche non fi direbbe , Di Io yDalo . Il /i- 
condo ha ne fmi Te^che con le ftefe particelle uar^an- 

D 
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do fi uà ne pìn ne meno^comefa il prìmo.Dì Te,^ Te, 
Da Te.jlWuno e aW altro dt quali fi da anco il Per, 
I, in ucce T^cY Me^Ter Te. In uece d'Io molte uolte ì noftri Toeti 
leggiadramente pofero 1. il Tetrarca. 

ch'i uaggìungeua col penfiero apcna. 

Come il Me e il Te^fi muti in I; il P oi in Fi j & il 
7>loiin Ci^& in l^e^mi riftrbo a dirlo , quando io ra^ 
gionerò de'f^erbi. 

Inquai cafi fi ufino Egli,& Ella,e de' 

loro Obliqui. 

Egli & ci- XT' Gli & Ella fi danno folamente al l{etto, Terja- 

la nel ree- J^gione di e(jempioye[[endo fatta mentione di Cer^ 
bino JigHÌrasfi, Egli delle famofe bellcT^^z^ della figlino 
la del ì\e di runifi fieramente fi accefe. E co fi alTincon 
tro hanendofi nominata Ve) onellayfi aggiunger^. Ella 
fece entrare il fuo amate in un doglio.Ouì fi uede pri^ 
rnieramcteycì)cglirappres€ta Gerbinoy&ellaTeronel 
la:dapoiyche ambi nel Saetto fono pofli. Il Tetrarca^ 
L'efcaf^'lfemeyCÌi egli (parge e miete. 

Elio. llqpuil Toeta usò ctiandio Elio. 

Ma rallegrifi il Cielo ^ou" elio e gito. 
Cofi medcfimamente Eiy& Eyin uece d'egli^ & Ijn uè 

Ei&e'nel ce d'Io. 

:cxio . loda man mancayei tenne il camìn dritto. 

E' da naturay& /' d'amore fcorto. 
Che incontrici Sol^quand'e ne mena il giorno, 
DiEllay 

. Elia Ufi ne portò fotterra^e^n Cielo, 
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Egli & EiyOuero e\fuYono anco alle mite da Voeti ufa Egli & Ei 

ti nel numero del piu;e quesio ultimo da Trofatori al ^^^^^^ 

cuna fiata. con p 

Tongonft ellìno oltre a ciò alcuna uoltayuon in nect 
di nomcyma per cotal comwciamento di parlare y& an 
concimelo per uno incatenamento uago e leggiadro 
diparoleicome. Egli non ha ancora guari di tempo, 
yeggendo la Donna quejìe cojèjconobbeyche egli erano 
deW altre fauie^come ellafofìe. ^ ancora 

TaUche mi fece hor^quand egli arde il Cielo. 

Tutto tremar d'un' amor ofo gelo. 
Tongon oltre à ciò in ifcambio di 0!teHa Cofa. Come, 

E s'egli e ueryche tua potentia fìa. :e 

Vero ì di rò forfè e" parrà menxpma. 
7^cl numero del più nonèmìflìero addurre ejfempi: 
che Egli,& Ellejferbano la medejima regola . Si dirà 
foiose he Eglino è delle profe^e non del uerJo;e non pur 
Eglino:ma EllinOy& Elleno ufarono medefimamehtei 
Trofatori. 

Gli Obliqui di EgliyC di Ella nel meno fono Lui , e 
Lei;e nel più parimente Loro. J<lcl ten;p del meno:co^ 
me; Io uidi Lui^Leineringratio. 

Ch'offefi me per non offender lui. 
del più. 

yisfmtjche ne lor^ne altri offe fi. 
benché Loro nel tero^^ fi metta di rado.Del meno della 
femina Lei^ 

Feggo lei giunta a fuoi perfetti giorni. 
T^lfecddo ufafi anco di por Lui feni^ U particclU 
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Lui c lor Dante. 

d Q obJ?* ^^fP^^fi uergogno fa f ronte • 
quo. ^ P^^ medefmamente neWunOi& nelt altro genere» 
Del Mafchio il Petrarca j 

M 'accoflai lorjche l'un fpirìto amico. 
Della Femina nel Boccaccio molti ejjempi fi trouano. 
7^1 primo Obliquo tacefi etiandio [pejjo il Diy 

0 leggiadre art i»e loro e f et ti degni; 
cJr i Loro lamenti.TsJe fi dirà il Lutane il Lei amòreme 
ftmilmenteDiediLei^maaLei. 

Li,e Le ufarfi in ucce di pronomÌ3& al- 
tre cofe neceflarie. 
# 

ITsf uece di Luì 9 e di Lei 9 fi fiiol dare l'articolo lly 
Gli%o anco Li^Le^e La^nel fecondo,e nel terTo Obli 
ce di prò- ^tiOiquelli al malchio^e quejto alla Femina. 
nomi. L'efier mio gli rijpofiynon foflene^ 
cioè rijpofi a lui, 

Sennuccio il uidi^e l'arco^che tendeax 
cioè uidi lui. 
Della Femina. 

Le diych'iofarò là tofloych'io pofia , 
Bafciale il piede^o la man bella e bianca. 
T{el terxo Obliquo:come^ La Trefe , la Baciò : Cioè lei 
prefeyleibaciò. 

Tielqml ter%o ufafi etiandio Gli^eLi in quello del più: 
eli Legò j Li Difciolfe.Ma nel fecondo non mai . Onde 

non fi direbbe fauellandQ4i molti ^Gli Diedi y ma lor 
Diedi^e Diedi loro. 
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E anco da fapere^cbe Luì , e Lei , e Loro in uecc di Lui , Iaì, 
fpeffe uoltefi troHanoi& il Se ufafi co fi nel numero del * ^ 
pÌHyCome in quello del meno. 

che di fcyC de l'arme empia lo fpeco le 

Che per fe He^sfi fon leuati a uolo. 

Tornando al retto dalla Femina, Ella fi tYoua anco- Ella nel- 
ra alcuna uolta preffo i Toeti neWultìmo obliquo; * uinmo 

^' , ' r j I- ^ obliquo. 

. Girmen con edam fui caro dH ella. ^ 
Efio, Ejiaj EsfiyEfie medefimamtte in tutti gli Obliqui 
// pongono;nia radìsfme uolte fenica altra uocticome^ 
tornando a efSo t\eypartcndomi da e(ìa }{eina : uago di 
Effe GiGuanijincolpandone Esfi Fiorentini. E foli fi da 
no a tutti il Hesfi Obliquiyfuifrcbe al ter%o. 

Cofteiy ColeiyCofiuhColùiyCoHoro , coloro fono co- ?]Uitli * 
muni co fi a i inetti, corìie agli obliqui. cópagni , 

^ come fi 

Lui,c Lei trouarfi in fcambio di Colui, c di danno. 
Colei: Q^iiefti di Queao,Altridi Al- 
tro,c fimili auuertimenti. 

V Sa fi Lui ,e^Lei alcuna uolta nel Inetto in uece 
di ColuiyC h Colei : masfimamente , quando ne 
feguita la particella Che, laquale ui ftia per ì\elatiuo : 
ma jolamente da' V ceti. 
Onde fi legge regolatamente in Dante^ 

Ma perche Lei^che dì e notte fila; ^ 
E non coleiy conte uuoUcbe fi ponga il Fortunìo .Enel 
Tetrarca, 

àrdendo Leìyche come un ghiaccio flasfi. ^tì^t^ 
iìue^ijQueì^ Quegli^ in uecc di Cofiui ytdiCo^ gi altri 
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luiye parimente Mtrufi leggono nel meno ; jìpprefio 
buoni Scrìttoriye folamente nel l{etco,fen7^ appoggio 
d'altra uoce; 

£)uesìi m ha fatto men amare Dio :e 
Eccome queiyche con lena affannata 
V [cito fuor del pelago^ ^arjcora 
^ItrijOyche nbaurà più dì me doglia. 
^ e:quegli , che dimandato era , ri(pofe , non rìco 'dar fi » 
Mayquandoad altra uoce s'accompagnano y fi dicty 
lucfto & Quello y QueHo & Mtro. Qnefio Libro, Quello */f /- 
litro. Iqjto y^ Uro . I{egno. 

^ ^kro amorialtre frondiy& altro lime. 

E uero^che queHo fi pone ancora neutralmente in uece 
diquefia Cofiz. 

Oueflo nò rifpos'io: 
c parimente jiltroy 

^e mai in tuo amor richiefi altro yche modo. 
cioè^ltraCofa. 
Mtrui. ^itri ha ne gli Obliqui Mtruìyche nel primo ynel feco 
dOyC nell'ultimo è ufato molto fpefiofen^ Articolo jC 
fenza fegnoycome s'h detto del Loro. 
. che d'altrui colpa altrui bìafmo s *acquìjìa. 
e l'altrui ualorcyl' altrui bellei^.DelTaltruiye fi fatti. 

Quei etiandio nel numero del più y & negli Obli- 
qui è ufato fpefio da Toeti:ma QuegliyC Quefli in cotal 

numero di rado appreffo gli Hes fi fi pongono fe7^ al-^ 
tra uoce. 

Colei,CoHeiyColorOyCoHoroy(de'quali s'è detto fo^ 
pra ) entrano ancora nella Heffa regola delporfi ferh 
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:^a^HMticoli:comeyìl Colei Gride.il CoHei Furore. 
Il Coloro Ujjaltojll Coloro Giudicio.Cofi al celeigri 
do jC gli altri. 

^uejlo ujo di leuar l'articolo del primo Obliquo y fu 
tanto grato a buoni Scrittori Tofcani , che non fono i 
finantichhrnailBQCcacciomedefimolafciò fcrittoncl ^^^^ 
lefue ^ouelle.^ Cafa quefii ufurariyin uecc di dire Di J^l^^^^ 
Quefli. Da QueHo forma fi CoteHo : che fi dà alle.per- uoltc la 
jon€,& alle cofcychefono dal lato di coluiycbe afcolta: fciarli foo- 
come tenendo Tietro un libro in manoì li dirà . Coteflo 
libroycome fi diwada e^^li ^ il Boccaccio nella h^OHclla 
della Belcolore.SiyCoteiiQ tabarro.che uale egli^^faft 
anco qucfio eCotcsiofenzaSoTtaìitinoueruno come» ^^ft^^ 
CoHoro è pur nero , intendcndofi alcun detto d'altrui, fenza Sa 
Cir udite QuefloAn uece delqmle ufafi fpefio Cioicome ftantiuo* 
Ciò è un grande ajfanno:Qr oltre A CiOy Sopra Ciò. 



Che ufafi in dìuerlì fi.^nificati;uoci , che dal 
mcdefimofi form;:no;dcl Chi,e de* 



fuoi deriuati finìilmente. 



rio lleffo Ciò a^z^Hznefi Che: e forma fi Ciò Cio,cH, 
. ' „. . . V ^1 che, in ut- 



, • I • • V ^ / che, in ut 

Cbei come Ciò che tu uuotxloe Qualunque co^ ce delh- 

fa Chtyflando Che in uece di Laquale : fi cemefta anco quale o 

jpejfo in uece d'llqualc:e [quali come. dcl^ualc* 
La donna cheH mio cor nel uifo porta. ' x 

Quando iVianeta^che diUingue Vhore; & ancora, ^ 
yohchafcoUatc. 

Tonfi medeftmament€,Che m uecc di Terche. th,. 
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Che ben moTy chi morendo efce dì doglia . 
Ma è più de'ToctiiChe de' Profatori. 
come perche in nece di Benché. 

Terche quclyche mi truffe ad amar prima. 
Tonfi ancora in ifcambio di ^cciocbe.. 
Et ufoVononfolamente il Tetrarca y quando e dìjiCf 

y n conforto 7nè datOych'io non pera; 
ma il Boccaccio ancor a:fe egli e co fi tuoycome tu dì;che 
non tifai tu inft g tv e quello incantefmo y che tupojfx 
farecaualla dix\c^ 

yfaft oltre a ciò in uece di Tiu che. llquale in tutto 
lo fpatio della fua ulta non hebbcyche una fola figliuo* 
la.ma queHo ufonón è ric^uuto da Voeti. ^ccompa^ 
gnaft al '^on^e fi mette ctiandio in uece di Benché '^o 
che la Dio merci non mi bifògna:cioè Benché. 

Daquefio Cheyformafi Di Chcyln Che^jl Che y Da 
Chcyllcheyllperche.In uece Della Qual Cofay Isella 
QualCbfa yUlla Oliai Cofay Dalla Oualy Laquatj e 
per Laqual Cofa. ^Ue uolte fi raddoppiale fajfene Che 
che in ifcambio di Qualunque Cofuy tolto da il Qmìc^ 
quid u ato da Latini, il Boccaccio. Ma tuttauia^Chc 
the èglt s'habbia detto ; iò non uoglioy che tm il ut re 
chiatcyfenony come da uno imbriaco. Cofi Che Che ffa'i 
& Quando chefia. 

1 miei fo fpiri a m capere h e non to Iti; 
Quando che fiaì 

Formafi Cheunque y da unqucycfi rifolue in Qualun^ 
que Cofa Mai. 
Ma Cbeunquefipenfi HutUgo o parie. 
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llqualeyC Laquale entrano Jpefio nel parlamento yft co- Hquale, • 
me quelliy che riferifcono il nome pofto inan^i ( onde 
da Latini fono detti B^elatiui ) e fempre fi dà loro Ijtr 
ticoloy e quddo fi troiano fenz^yfignificano (^ialitàfi 
come. 

Quale^a uederil fuo leggiadro uelo. 
Interra, 

Tal fu. quarbora e in Cielo, e mai non uolfi . . ^ 
Klegli obliqui hanno Cuiyche ferue egualmente^adarn fcrue • 
hi igeneriyiér ad ambi i numeriy^ ufafi le più uolte in 
tutti gli obliqui yfcnT^ le particelle . 1 cui amori ^e da 
icui^mori. 

Cui non b::fla ne mìoy ne altro Pale. Chi, $cxa 

ydiCui fortuna ha pofio in mano U freno. gli, obli- 

Chi y fi prende in uece di Colui , di Colei , o di Coloro 
Che. & ponfi non folo nel l\ett0y nfo^negli Obliqui ^ fi poi 
Dell{eito. ne. 

Chi fmarrita ha la [Iraday torni in dietro: 
Degli obliqui nel meno. 

^ chi tutto diparte, 
nel più. 

Dietro^a chi più furnel mondo amici: 
^lle uolte fi mette in uece di Quale : comedo ritornaui 
mai Chi muore f Chi fi potrebbe tenere^ Chifei^ 

chi h Coluiyche il nosìro moìite cerchiai 
Il Boccaccio. La T^Jouella di Dioneo era finitay& a(Jai 
delle Donncy Chi d'unapartCy Chi d'altra tirando y Chi 
hiafimado una C ofay Chi un'altra intorno ad ejja lauda 
donCi u'baiicuano ragionato. 
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Chi che Accompagnata ancora col Che. Ad inflan:^ di Chi 
^Chi" (^^^ Accompagnaft con V^nquc 9 e formafenc 

Quaiuii^ * Chiunqu€;come dal Quale Qualunque , che lo fle/Jb ua 
quc. le. ma il primo fi pone fen%a Sosiantiuoy 

' Chiunque alberga fra Garonnay e7 l{heno. 
€ il fecondo rade uolte fi troua fi>lo , 

A qualunque animale alberga in terra . 
Ho detto rade uolte ^perche il Tetrarca i§ìejjb pure usò 
dimetterloui. 

Togliendo anxi per lei fempre trarguai. 
Che gioir per qualunque t 
ma una uolta fola: doue il primo oferuò fempre. Chiù 
que e qualunque rifoluefiycome habbiamo detto di Che 
unque, in Colui Che, onde non ui fi pone altrimenti il 
Chiuque Chcych'e' ui fi fìarebbe di fbuerchio.e Chiunque è seprg 
e fiate fo- j j s illabe ynellaguijayche ancora è queéa uoce Fui 
ahre^lflla ^^^^ ncWefempio difopra fi uede, e in quell'altro : 
bc* leproual ben chiunque 

E in fino a qui^che d'Amor parla ofi:riue. 
£ cofi medefimamente: 
Cbcuquc. fyia chiunque fipcnfi il uulgo , 0 parie. 
Del fecondo. 

Mille fiate 0 dolce miaguerrera. 

& altrouej 

Quante fiate al mio dolce ricetto. 
Va lOjTUjColuiyEgliye da Stefio ; fi forma Io Stefìo . 
Tu Steffo , Colui fieffo, egli Steffoy 0 nero lUcffo . Cofi 
Quegli SìeffoyColei Steffa: Tst^iflefii^Voi flefiiyegli al 
tri y che fempre hanno uno flejjb fine nel Inetto , & ne 
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obliqui. Fortnafi da e(io con Elfo lui , Con effo Lei 

fmxadijiintion di genere di numero: Con ejicuoi yC 

'Hoiyf iu toHoyche con ej?a Lei^& con Efii uoi: Con Ej- Con cflb 

fo le Munii Lunzh'Effo la camera; e, "'f ? r 

' ^ ; / j' ^ .A lunah el- 

eo» e/io un colpo per Le man d u4rtu. £^ la camo 

Vi fono ancora altri Tronomiycome CiafcunoyCiafcU" ra. 

rUyCiafcbedunOyCiafcbeduna^che non hanno uariation 

m gli Obliqm;coft 'hl^funoiì^ìunOy'Xtdlo^ ^cffuna, 

'Hiuna. ISfuUaycbe fi mette l^cutralmente; 

l^uUa poljo leuar io per mio ingegno Nulla* 

Del bel Diamante, 
ciò h T^e/funa parte , & ufafi etiandìo in quel fignìfi" 
cato niente di tre Sillabe. 

Ts^iente in lei terreno erayo mortale^ 
^ ancora nel juo proprio: . ^l^^^J^l 

. Cofi dunque fa tu cbHueggiocfclufa . ^ ^ 

, Ogni altra aita^eH fuggir ual niente. 
Ch f^erunoychc è quanto Vur uno.Di Catuno uoce an- Veruno. 
tichisfima , è meglio fcordarfencyche ujarla con ripren 
fione. 

Byf^aci a dire dì queHe parcicelle dy^e^che fi pon Ci , Ne , 
gono in uece di ^oiyAliyin uece di Me^e yiy in ucce di 
Foi^maycome s'è detto di foprayper maggior chiarex^ 
Ta di chi lezzeynefauelleremo dopo i Inerbi, 
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Del uerbo. 
^uendo detto dc'JSomi y de gli articoli , e de*. 
Tronomi(per quello^ cb'iomi creda ) a baHan-* 



^yhora h da ragionare del Inerbo. 
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Verbo, F frho adunque è parte principale^ e più nobile del 
È! cVorl P^^^^^^^^^^^f^^'^^ Uguale le altre parti , aguija di cor 
dine di f 0 fen^ anima^rimarebbono morte.nepotrebbono ha 
fo. uerfentimentOyalcuno.Vercioche chi dicefie^^oi , che 

in rime jparfe il fuono di queifojpirimde il core 9 ren* 
. derebbe quella slejjà confujìone altìntelletto di chi ciò 
$idijjè,che faceuano le rijpofte della Sibilla,fcrittenell€ 
foglie digli alberi i e fparfe dal uento in diuerfe partim 
M acquando dietro al ^oi giungeremo iluerbo ^jcoU 
fatele dopo Ond'ioyporremo l'altro jch'è l^udriua^albo 
ra ogni ofcurei^ farà tolto uia^e leggievasfi con cbia 
risfimo intendimento di eia fc uno , 

y ci ycb' afe oliate in rime fparfe il fuono 
Chc,qua- queifofpiri.ond'io nudriùa il core. ' 
do fta in Eueroyche iìandoui il Cheinueced'ilqualeydi necesfi 
«cce del tà fi ricerca urt altro Inerbo yche e prima nel penfier di 
quale, chiragionaiC questo è, 

Spero trouar pietà^non che perdono. 



Verbo» 
quel che 
lignifica. 



Gcneri,tenipi,e modi del Verbo, 

IL Verbo adunque (quafiuitayi^ anima deW altre, 
parole ^perche èjTo ancora è parola)operatióh€ fignì 
ficaylàquale fa l'huomOyOuero in luiyoin altra cofa fat 
taicomeyVietro ^ma,Tietrò è ^màtOyOpur la Vir^ 
tu è Ornata . Onde glifi danno due generi (0 fpecie , 0 
nature , che dire le uogliamo ) l'uno dimanderemo (|- 
feratiuoye Valtro di co/a Operata . come dicendo:^ 
fi^Girolamo ma la Saluejìrapfi dimofìra > GirolamQ 



coluieJSercjchefa lo e f etto di amare. E dicendo fi , la 
SalueUra e amata da Girolamoycomprendefi^che nella 
Salueslra e operato lo Hejòo effetto di amare. 

Gii danno fimilrnente cincjHc Te^pi.Trefente,come Tcmpidcl 
Io amo.lmperfettoycoinejlo amana.e tato mol dire te 
po imperfetto^quanto non finito , dinotando opra non 
ancora condotta a perfettione. La onde ^pelle.ecceUe ^ . 
tisfimo Vittore yuolendo per humiltà nelle cofe.chVi di ^lApSl 
pingeuaydimofìrare impcrfettion di arte ^ ni poneua 
fotto.^4pelle Faceua.Vaf]ato,come lo ^maì^ouero ho 
Untato. Tiu che paftato.comey lo haueua Ornato jche 

dimojlra maggiore ijpatio di tempo . Uuuenire^ Io 
Ornerò. 

Ha cinque Modiyaltrìmentì Ordini. Dìmoflratìuo co Modi del 
me lo^moJ mperatiuoycome jlma Tu.De/idera:iuOj u« bo. 
come^ 0 Umasfi Io. Congiunto^come , Conciofia cofa^ 
che io ami;(j Come Che io Umulnfiìdto come Ornare. 

Ildimofiratiuo è cofidettoy perche dìmofira ciò che Dimoftra 
fi fdyo ciò che h incominciato a far fiyo ciò che già duo. 
fatto 0 di poco 0 d'aJsaiyOuero ciò che fifarà/emplice^ , 
mente fecondo il natio figmficato e proprietà del Ftr^ 
bo.& ha ifuoi cinque tempi feparati e dipinti 

Lo 1 mperatiiio c detto.perehe e fegno di chi coman Imperati 
da . Conciofia cofa^che Imperare prefso a Latini è, 
quanto prefso a noi Comadarcyonde fi deriua Imperio y 

elmperadorc.HafoloduetepiyVrefenteyeUuuenire. ^ p. 
Il defideratiuo dimoHra dal nome afsai chiaramen tiuol 
tCychéefso contiene difideriodeireffettOy che'l Inerbo 
ftgnifica . Qucfiohail Trefeme e l'Imperfetto infie- 
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meyilTalfato eH Tinche pajjato parimente^ e lo 
uenire feparato. 

Congiun. Il Congiunt 'uOialtrìmentìSoggìuntiiw^ì^ cofi detto^ 
imo. f tv che entrando nel ragionare yper fe{lè{}o noi può far 
nire.main ciò hamefliero del DimofiratÌHO;onde con 
giunge infieme necejiariamente due mede fimi 7r2odi:tco 
mcyconciojìa co fa che io amhiofon più che altro infeit 
ce.o come che Cornelio Ugga.cgU non è però dottoro 
pure e detto Soggìmitiuo , pèrche fempre alcurt altro 
Verbo inani^iyO dopo gli s'aggiunge . Cf^me^Cornelio 
non è però dotto Uuttó che egli leggalo nella gui falche 
Sia diJopra.Ha i tempi diHintiye fempre o pone condì- 
tione^o di qualche co fa rende ragione^ o alcuna ne tra 
fuori.onde fegli dayScyO Quado.o conciofia^o Benché, 
0 Come CheyO Tur Che. ^ 
Infinito . l'infinito è detto yper che non fe gli può ajjegnar termi 

ne^come Ornare. 

Delle Figure^numeri^e perfone del uerbo. 

» 

V frb7tre! T T ^ tre FigurCySemplicCyCome Stringo y Cofnpo- 
\^i^§ìayCome ^ftringOyBjcomposìayCome l\iflrin- 
gOyC gli altri jomiglianti. 
Numeri Ha due numeri parimente ycome ì T^omiy& i Tra- 
clt' Verbi nomi hanoiVunOychefi dà a un foloycome Io udmòy Val 
tro a molti fCome l^oi Amiamo, Eccetto VinfìnitOy che 
può feruire a uno & a molti egualmente. 
de Verbi tre per Jone. Vrimdyche è quella , con cui fi tagìo 
tre. na^come^iQ Jimo.Seconda^che equellaico cui fi ragiH" 
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tuiyComeyTu ami. Terxfi^cbe l qualunque altraM cui 
fi ragionaicomCiColui ^ma.LcquaU tre perfoneysi'^ 
iijUntione cadono nell'infinito. 

Come fi debbono ufarc i Pronomi , che a 

i Verbi fi danno. 

LE perfone,o diciamo que'Vrommij che alle per- 
fone de'yerbiji damo:IOy TUy Colui : ordinata^ Io,tu,e co 
tnente fi fogliono mettere inan:^ a tutti i Modi , fuor Jp* > come 
che ^Wlmperatìno , cJr al Defideratìuo . J^el qua- " ^^^o. 
le L'ufi) per una co tal leggiadria gli pone dopo il yer-- 
boicome. 

Con leifofi^io^da che fi parte il sole. :e 

Torna tu in Uych'io d^ejjer fol m'appago: 
J<^on è peròyche efii ancora alle uoltc non fi pojponga-- 
no nel dimoUr attuo ^ 

TsluUa poffo Ituar io per mio ingegno: 
Jlchefifa anco nella profa . ma a què'due modi ciò fi ri 
chiede neceffariamente. 

Quante fono le maniere de' Verbi; e come 
differente runa dall'altra. 

LE maniere de'^erbi quantunque appreffo i La- 
tinifiano quattro , apprc/Jo noi non fono elle più ^^^^ 
che due. Tercioche niunanece(iità ci aHringc hauer ri tj^i vcr 
guardo agi Infiniti i come che efii nella penultima ten hi. 
gano quatro diuerfe promintic;nella^ ^ lungo , come 
Ornare; nella E, medefmampnte lungo , come Tene^ 
rc i nella E^brcue» come Leggere y c nella I, lungo ^ 



come Fdìreyma folamente dobbiamo confiderare alla 
ter%aperJona del Dimojirafiuoyquandofi uedcy che do 
ue appreffo i Latini le diffeYen%c fono maggior ì^appref 
f 0 noi non us nha alcuna. 
Pini delle Dico adunque , che la ter^a perdona di efio DimQ^ 
pcrfone flratiuo della primaManiera finifcc in ^:Come ^ma, 
de'uerbi . ^^^^^ Seconda in E:come Leggera prima perfona non 
è dubbioyche fempre finifce in 0,e la Seconda in l^cofi 
neirunaycome neW altra maniera . Vimperatiuo della 
prima forma la feconda perfona della medefma terxa 
di tfio DimoflratifWyCome ^ma Tu y la ter':;a della 
fccondayColui^mi.MlincontYo quello della feconda 
maniera piglia la fua fecoìtda dalla feconda del Dimo- 
Sì ratino yLeggi Tuie la ter%a per fe lìeffa imperiosa- 
mete t^rmindin colui LeggayScriua^Oda^eft fatti. 
Il Defideratim di ambe le due maniere prende le fue 
treperfone dalla ter^a del DimoHratiuo^aggiungendo 
nella primate nella feconda due Confonanti SSj& una 
Vocale Itcome cofi ^ma$fiioyCoft ^masfiTuxofi Leg 
gesfi Jo:cofì Lcggcsft Tu.Vdispyf^enisfhefifattififor 
mano dalla feconda • La terx^ perfona dell'una e del- 
l'altra maniera fornifce in E. Cofi Amafie Egli y cofi 
Leggeffe Egli.FJcì una uolta il Tetrarca di quefla re- 
gola in quel uerfo. 

Bjlpofeje'nuiJIaparues'accendesfi. 
^^ulce di ^^^^ ^^^^ ^'-^^ quefio fia qui termino dell'imperfetto 
accédelTe. del Congiuntiuoinondimenò efjo uiene da quél Defide- 
ratiuOytenendoi'ifteflaformay&ofierHafi nepiune me 
nQ*Vfà dico una uolta^pcrcioche in quefl' altro. 

T^e credo 



^ credo maiych'^mor in Cipro baucsfi; 
Il Toeta riuolge il parlare ad ^moreionde Hauesfi è 
feconda perforiate non ter*:^. 

Di qui fi potrebbe prendere argometOyChe al Toeta Licenza, 
fia coceduto il potere alcuna uolta nel fin de uerCi fer- 

' r- -^j /. ; /- I. alle uoUc 

Utrji m ciò di ijueL terminoyche più a propofito gli tor^ uaicrii il 
na:com'ha facto jpeffo l'^riofìo.Ma nelle profe no mai Poeta. 
nel che peccò il Delfino del Decameroneyche egli cor- 
refie. 

Il Cogiuntiuo della prima maniera forma le fue tre ^ cogiun- 
perfonc dalla fecoda del mede/imo Dimoftrat iuo,^mi^ forma!** 
che io^mi^che tu amiyouero ame.che Colui ame.Ouel ^ ^ 

lo della feconda pigliando il fine da fe jieffo , termm ^ 

tutte le fue perfone egualrriete in ji . che io Legga^ che 
Tu Legga.che Colui Legga.tutto che altri le formino 
dalia prima f fona delDimoftratiuo.mutado la 0 in ^. 
Vinfinito fi compone dalla ter%a dello Hefo Dimoflra^ 
tiuoyaggiungendoui I{e,^mare,Leggere. E uero.che . 
y^ire^Morire^e fimili deriuauo dalla feconda. 

Tutti gl'imperfetti del Dimojìratiuo finifcono in 
Va.eformanfi dalla teri^perfona dieffo Dimoftrati^ 
uoxome capo e origine di tutti gli altri modi e tempi: 
trahendofì fuori Era.da Son.ucrboyda Latini detto So 
flauti uo. La prima adunque , e la teri;^ per fona ha un 
medefimo fine in f^a;da^ma,^maua:da Legge Leg- 
geua.quatimque alcuni moderni ufino la O;come^ma 
HOyLeggeuo;e masfmamente i Sanefi . y follò anco lo 
^Ariofio nella prima edìtione del Fmiofo; ma dapoi fi 
accoSÌQ al coHume più regolato e migliore. 

E 
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I paffato, la feconda in Vh^maui^Leggcm. (^dìua , Sentii 
ndc lìfor ^ay&gli altri jì formano pur dalla feconda, li Tafja^ 
te fi forma dalla teri^a ^aggiunge ndoui L^maui Ver^ 
deiyTemei.Odo^SentOj&fomigliantifeguitano pure il 
loro coHume di derinare ancora il lorpajjato dalla fé- . 
conda.y dijiSentijiLeggo ha Leggei; ma più ufato fine 
b Lesfi. Come di Scrino Scrisfiydi Opprimo ^Opprcsfn 
ma di qucHa diuerfnà fi dirà nel fine, fi più che paffato 
velia noHra Lingua da fe non hauendo uoci^ le prende 
dal Inerbo HauerCy^ da altre uoci y dette da' Latini 
Tarticipijydel genere yche esfi dicono Tasfiu0y& a noi 
di Cofa Operata piacque di no7narlou4matOyLetto;e 
roauucni for^ajlo Haueua^,matOjIo haueua Letto. Lo ameni. 
?, onde Ci ycfi piglia dalla ter%a di e fio Dimoslratiuoyaggiungen 
Jglii» douifi i\p.^ìneròyLeggeròyCon lo accento fu l'ultima. 

Il Tafiato^e Viu che pafiato,dàÌDefidcratiuo pren 
de il four adetto Tarticipioy& il Trefentey& l'imper 
fetto dal Defideratiuo di Hauerey&fajHauesfi Io 
mato^Hauesfi Io Letto. C ^uuenir e. toglie la feconda, 
dal DimoTlratiuo della prima manierai ^mi Io. Leg- 
ga Io. La feconda fi può formar dalla prima del Dima 
Uratiuoypur mutando 0 in 

Il Soggiuntiuo nell'Imperfetto ha due uoci : Vuna 
prefa dal Defideratiuo ^masfiy Legge $ fi y posta con la 
particella Se detta conditionale:laLtra fi forma dalla 
ter'x^ del Oimosìratiuo colgiungerui Eiy^mereiyLeg 
gerei;e fempre dipende dalla prima. 
)pcmon -E ueròyche ne i f^'erbi della prima^maniera la ope-^ . 
ii alcuni, nìon di huomini di grande autorità e in contrario^e no 
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gUonOyChe l'^fi cangi in E. come ^meròj^merei y Verbi 
Utnerefti.& apprejio lufo degli anticbi/e i tefli noA ^^'^^ 
Jono conottiyjì uede efjèr tale , l^ondimeno la ragion 
della formation loro , ricerca y che fi proferisca qitelU 
sillaba per ^ycome s'è detto.! Iche qitcgli^che uorran 
nofeguirejbaurauno fer guida la ragione :e chi uorrà - '^'^^ 
accoHarfi aW altra gtàfajoaurà C autorità de gli anti- ' 
cbi;ne alcuni di quejii peccheranno . E eia noglio bautta t^p^crkì 
detto per cagione di alquantiàquali nella guifa, ch'io 
toccai foprayniwia cofa sìimano buona y fuor thcqutU 
la^ch'è approuata dalgiudicio lorox gonfi delle laudi, 
che csft indegnamente a fe mcde/ìrni ai tribuifconoMa 
fimano le fatiche d'altrui. Ma a cof^ fatti perauentura 
Jìfodisfarà altre uolte. 

Il Tafjato h,H abbia ^matOyHahhìa Letto , che fi 
forma coYi la regola del Viu che pafjato del D imo/ira^ 
tiuoxoft ilTiuche pafiato.lo haues// ^mato.lo bauef ' ' / 
fi letto,& lo:^uuenireyHaurò .AmacOyHaurb LettOé 

Quato al numero del piuybasìa auucrtire i Lettori^ ^ 
chelafecQdadelpiudelDimo{lratiuo,edcirim$atìuo pcjfona 
termina sepre in E:^mate,Leggete: co/i Hameam^ del piu-diìl 
tOyHauete Lettole no Haneti. fomizUatemctc ^ma- Dmioftra 
jleyC no amafii, Leggefte.e no Lcggejìhè da dir fi sepre. 



»il 

a 

ona. 



tluo. 



E ancora da fapere.che la ter%a del più del Dimo-r j^^^,^^ 
flratiuo della prima maniera ha nella penultima sepne- fona^'^der 
l'kAyC la ter'^ della feconda la O. Ornano y Leggì>nó7. più del Di 

E d'intorno al formar di qnefìi tempi no mi par d^ "^o^^-''^*- 
douer efJer più lungo :per cloche non farebbe altro» che 
confonder l'animo di chi legge . Tcrò jafciando i (tpk 

£ a 
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deirììifmìto y che ricorrono mede/imamente al Ferho 
tìauereyO Effère^porrò le uariationi de' f^erbipiu ne* 
cefiarij:e prima delle due maniere deWOperatiuo nella 
guifa^ch'esfi uariando fi uanno per li modiiperli tem^ 
piyper li numerile per le perfone. Tutta liolta non uo^ 
Dì quegli glio reflar di hauer detto^cbe (quantunque altri babbia 
lo^ akmiì formato molti tepi dall' Infinitono diuerfo cofìume 
empi dal 1^0 ferbatotper che 7ion giudico yche formar fi debba aU 
'infinito . cunacofa dalla coda^ma dal capome fi può prender f or 
ma da cofityche primieramente non l'ha hauuta. 

Variationc del ucrbo della prima maniera. 

11 Dimoftratiuo. 

Dìmoftra DimoHratiuo nel prejentenel numero del meno^ 

ino della Io amo^tu ^mi>colui jlma. TSlelpiu . T^oi^* 

>rima ma miamo( ^memo non è della linguali^ cofi fatto ter-* 

liera. j^^*^^ ^ ^y^^^ fgi^ Toeti ) uoi Ornate , altri ^ma^ 

r no. L'imperfetto ha nel meno. Io Amana^tu ^maui , 
^^^^ ^' Colui Aniaua,T\lelpiu:noi^mauamOi uoi ^mauate 
(pronuntiado la penultima lunga) e non ^mauiycome 
?aflatp. ufano imprudentemente alcuni altri ^mauano. Il Taf 
fato nel menòJo amai^tu Amafti^colui Amò.J^elpiu 
noi Amammo con dopp io M M;leuando la penultima 
Sìllaba dello intero^che h Arnasfimoyilquale apprefio 
i buoni Autori no fi troua : uoi Amafleyaltri Amaro 
Più Amoronodlj)iu che pafiato nel meno • Io haue 

pafiUco* Ha AmtOìtH haum Ornato , colui hmua Amato . 
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^el pìUinoìhaiieuamo ^matoyuoi haueuate Ornato 
(co la pemliima limga)altri haueuano Ornato. Cauue 
nire nel menoylo amerò^tu ^meraiycolui amerà. 'h(el 
fiu'y'ì^oi ^meremOiUoi Amerete y ^Itri ^meranno^ 
ferhado Upemltìma Itmga co doppio J^t^.^lctinì td 
fanno due [Altri V afiati ilo Ho^mato^io Hebbi ^dmcL 
to con alcune differente di più e manco tempo ; uolen- 
do che in dire ^maiypiu fpatio di tempo fi dìmoflri , 
che in dire Ho ^matOyC cofi Io Hebbi Ornato . Ma 
tutte quelle differente poi ft confondono» Imperati 

uo della 

Lo ImperatlUO. prima ma 

Lo hnper attuo del prejènte nel numero del meno meia. 
^ma tUyColui ^mi,T\lel piu^^mare noi , altri 
^mino.Lo ^uuemre ìiel meno , Amerai tu: nel più : 
Amerete uoi . Queflo modo non ha prima per fona nel , 
prefente: perche niuno comanda a fe ficffo : ma in uece 
di comandare ycfjortiamo noi medefìmi; e cofidirasfi^ 
^miamo.Laterta parimente nelT^uucnirenon può 
hauer cofi pieno luogo:nondimeno inmodo di coman* 
dare fi fuole ancora dire.Girolamo jlmeràyOfarà il ta ; 
le effetto ; e co/iy i Ciouani Ameranno . 



I 



11 Defideratiuo. 
L Defideratiuo del Trefente e imperfetto infieme 
ncl meno ba^^masfi io, ^masfi tu , ^ maffe egli, pr^^a 



J<(el pìuy^masfimo noi ^maHe uoiy ^maffero altri, nicra. 
Jl Taffato e più cheVafiato ìfteme nel menoyUauesft'io 
amatojjaueresfi tu ^mato^Hauefie egli^mato.Tslel 

£ 3 
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piu.Hanesfme mi Ornato, hauesìe mi dmato^hauefìé 
ro esfi amato ASauuenire nel menùy ami io^ami tu , ami 
egluJ^clpiiiyjimiamo noi^^Amiate uoi^^mino esfu 

IlSoggiiintiiio. 
Soggiun- Y i So? giuntino del p, efane nel meno, che io ami(o 

tJiio della I . .'^ ' . . \. 



piiina nia i ^^i^J<^he tu ami(o ^me)che colui ami ( o ^me) 
nicfa. nel più; che noi ^miamoyche uoì^miate,che altri JL 
mino.Vimperfetto nel menoyche io ^masfi , & ^me 
- reiyet(anco ^mcria,wa apprefio i Voeti è di rado)che 
tu ^masfiy& ^InicrcHiyche colui amafjèyi^ arnereb^ 
be(ameria ancora^ma rade uolte) nel più* ì^oi amasfi 
moy& Ameremo yuoi amaHc & amercHe , altri amaf 
Jer0y& amerebbono.il Vajfato ndmeno^cbe iohabbia 
amato yche tu babbia(o habbi)amatOyche colui habbia 
^mato.Tsiel piuiche noi habbiamo amatOyche uoi hab 
^ biate Ornato y che altri habblano Ornato, il Tinche 
f affato nel meno. Che io hauesfì haurei Ornato y che 
tu hauesfi & haurclìi Ornato y che colui hauc(ie & bau 
rcbbe Ornato, nel più. Che noi hauesfimo,& hauremo 
mnatOyche uoi hauefleyCt haurefie cimato y che altri ha 
uejjeroy&haurebbono Amato. VauenWe nel menoy che 
io haurò ^matoxhe tu haurai Amato , che colui ha^ 
urà Amato:nel piuyChe noi hauremo Amato , che uoi 
haurete A matoychc altri haueranno A mato, ^ 

Infinito li r\ rj 

dell* pri. ^ , . II Defideratiuo. 
ma maoic T 0 Infinito del Trefente & imperfetto mfierne 
■ I ^ Ornare. Tslel Vafiato & fm che Tajfato Haue^ 
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re ^mato.Lù ^uuerÀrc , Dcuerc ^mare^ o ejjerefcr 
Ornare y o Haueì e ad Ornare. 

Variatione del uerbo della feconda maniera. * 

llDimoflratiiio. 

\ 

IL Dìmodratiuo del preferite mi meno ha . Leggo , Dimoflrar 
leggi degge.V.LeggiamOileiigete eleggono. M. leg^ tiuo della 
geuaJeggeuijleggeua.T. Leggcuano^leggeuateyleggC' ^^^^ 
nano. M. Lesfi ( o Leggei) leggejii Jejje. P. Leggerne 
nìo,le^'gesìeyle/j€ro^& lesiono, M.Haueua lettOibaue- 
ui IcttOyhaueua Ictto.V.Haueuamo letto, haueuateiet 
tOihaueuano Uuo^M. Leggerò ^legger ai , leggerà, 
Leggeremo ylegger et e degger anno. 

Lo Impcratiiio. 



L 



0 Im{2eratiuo.\M . Le^^gi , Le^ga. T. Leggete , ^ ^. 

Leggam..LeggcraL T. legerete. u?dS 

U-^.'. conda 

Il Defideratiuo. nicia. 



I 



L Defideratiuo, M. o legge fs'io , leggesfi tUy leg- 
geffe egli. P. leggesfimo^mi , leggere uoi , leggef- ^^uJ dd?' 
fero eglino. M. Haiiesfimo letto j bauefli tu letto ^ flcòdam^ 
bauejje effo letto. P. Hauesfimo noi letto , hauejìe uoi nicra- 
. letto,bauef]èro esfi letto. M .legga io , legga tu^legga 
V egli.V. leggiamo no'hleggiate uoi^leggano esfi. 

E 4 
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Il Soggi unti uo. 



foggiun. 
iuo della 
ccòda ma 
lìera. 



[rifinito 
della feco 
da manie- 
ra. 



IL Soggìmtìuo.M.chiìo legga^ che tu leggUyche Cò» 
lui legga.T.che leggìamOyUggìateylcgganOyMXhe 
io {egges/i e leggereiyche tu leggesfiyleggertTliy legge^ 
rebbe^e leggerla, P, che noi leggeresftmo e leggeremo 
mo(ouero leggeri sfimo) eh e uoi leggefie( o leggeresìe) 
cb'esfi leggejkro e legger ebbono^ (o leggeriano ; )M. 
c'bauesfi & hawrei letto ^che tu h aue$fiy& haurefli let 
tOjch'egli haneffey<^ haurebbe letto. T. che noi hauef 
fjm0y& hauremmo lettoyche uoihauefle y & haureHe 
lettOyc'haue^ero & haurebbono letto.M. Che haurò 
che baurai lettoyche haura letto. V. Che hauremo let* 
tOyche haurete letto yche hauremo letto. 

Loinfinito# 

LO Infinito leggere yhauer lettoyejìer per leggere^ 



Dìmoftra 
duo di 

Son. 



douer leggere yO hauere a leggere . 



Variatfon del uerbo Son. 

11 Dimoftratiuo. 

IL DimoHratiuo del pr e/ènte nel meno ha Son , fei^ 
(ouero fe ; ) Ey& appresogli antichi Ee.T.fiamo, 
fete fono; & anco ennoy ma fono ufato da gli antichi. 
L'Imperfetto. M. Era , eriyera. V. erauamo y erauate 
(ambi con la penultima lunga ) erano, il Tasfiuo.M . 
Fu 9 Fuhfusìi ( efQHÌ)fu &fue , ma di rado j & n^Ufi 
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definenxe de uerft. Vinche M . EraflatOyCri Hato(e fu 
to)era [iato. T. erauamo Jìati^erauate fìati)ambi con 
lapemltima hinga^erano flatit&anco futi.Vauuenire 
Sarò ( e non fero ) faraufarày^ fia.T. Saremo , farete 
farannOi& anco fiano. 



L 



Lo Impcratiuo. 

0 Imperatiuo.M.sij.o no eJierfia.T. fiate , fiano. Imperati- 
Lo ^uuemre.M.Sarai.V. Sarete. 

11 Defideratiuo. 



^LDefideratiuoalprefente & Imperfetto infieme. ^luodi 
1 MnFofi'iofosfi tUjfojfc(& fuffe)egÌLT.fosfmo noi , Son. 
fofte uoi 1 fofitro esfi.llpasfiuoy& Viu cheM. fosfito 
ftatOyfusfi tH ftatOyfoffe Jlato(o futo)egli.T.fosfimo noi 
fofte uoi y foffero eglino fiatilo futi . Vauuenire 
Af. sia ioyfia tUyfia colui. V.fiamo noi, fiate uoi , fiano 
(esfu 

llSoggiuntiuo. 

IL Soggiuntiuo.T.M: Che io fia^ tu fia ^ colui fia . Soggiunti 
T.fiamo y fiate y fiano. L'imperfetto M.Che iofosfi e 
fareiy chefosfi e farefìi yfojìe e farcbbe.V.fosfimo e fa 
remmo 3 fofte efarefte , efofiero e farcbbono . Vafia^^ 
to M. che io fia ftato y sij ftatojìa ^iatOy T.cbe noifia^ 
tno ftatiyfiateSìatiyfiano fiati. Viu che Ai. Che iofosfi 
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e fareìyfosfi e fareftiifoffe e Jarebbe flato.T. che noifof 
fimo e farcfnmofoftcye farefle yfojjero e farebbonofia 
ti.V^uenire M.jarò sìatOifarah&> farà Sìato.TJar^ 
^ malfarete jaranno JlatiyO fiano ^ìati. 

Lo infinito. 

Infinito del prefentey& imperfetto ìnfieyne Effe 
re. del TaJfato,& piuche . Effere §ìato, lo auue^ 

rnre douere ejjere , o efiere per ejjere y o hauere ad efi-^ 

fere. 

Variatione del uerbo Ho. 
llDimoftratiiio. 

Jl DimoHratiiw del prefente nel meno ha Ho ( onero 
HaggioyHabbo anco fu tifato da Dante ) Hai , batte , 
& ha.T^el V.Habbiamo(i^ Hanemo Toetico: comedy 
Ter che ad unofcoglio haucm rotta la naue. ) Hai^etc > 
hanno per doppio 'ì^ìsI^.V Imperfetto nel MJlaueua , 
haueaJ)auemyhaHeuai& hauea.^el P. lìaueuamoyHa 
ueuate con la penultima Umga^ hanemmo . 1 1 pa fiato 
M^HebhiyHaueii& Hei fecondo Dante^HaueHiy Heb 
be.T.HaHcmOibauefleyhebberOyO hebbono. Tarimene 
te ho hauHtOyegli altri. Il Tiu che Hauea hauuto > 
. e co fi gV altri. Ilpiuche M. Hauerò & haurò yhaue-^ 
raiyi^ haurai , hauerà & haurò. V. Haueremo ^ egli 
altri. 



Loiiifinico. • V 



L'Imperatìuo M.Hahbi HahhU.V. Uahhiate y 1"^^^^^"^^ 
HabbìamoM.Haunih o Haurai. T. Haumt , o '^^^^^ 

Hanete. ^ ' 

Lo ImperatiuO. . , 

IL Defideratiuo M.Haucsfi loyNanesfi tihHaueffe e- DcHacra. 
gluV.HaHesfmonohHaHtiìeuoiyHaPiCjkro altri y tiuo del 
Id.Hauesfi io baimtOyegli altri. uerboHo- 

IL SoggmntÌHù MXhe io habbia ( o Maggia ) c/;e tu ^o^ad. 
H^ii'^ > Habbie & Habbia j c/;^ //«e//o Maggia > o ucrboHo» 
Habbia:comc in quel uerjOy 

Ter eh' io t'habbiagMrdato di inen%pgna. 
T.cbe noi habbiamOyO haggiamo^c gli altri di mano 
'in mano . Oue è dafapere^chc è più regolata pronuritia 
habbiayhabbìamOyCmV^ dopoia Uchehubbi'i&hab 
hinoycome fi può uedert nei corretti efemplan del Eoe 
caccio^e del Tetrarca, ilquale nel Trionfo del Tempo 
usò habbia in dcjinen'^^ 
Di lor parypiu che d'altri inuìdia s habbia; 
* Cheperjefiesjìfonleuatiauolo 
yfcendofuor de la comune gabbia. 



L 



Lo infinito.. ^ n^.v^ 

'Infinito MauereM^^^ haiiUÌo > ejjerper haus* ucrbo 
re,efcrdoucrehauere. ^ Ho. 
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Varìauon del Verbo uado# 



< li Dimoflratiao. 

lìmollra- TT i Dìmo^r attuo del preferite nel meno ha . Fado 9 
iuo di Va uo)uaiyUa.V.Cirno,gìteyUanno.M.Gmaigìm , gi 
ua.T.Giuamogimte (ambi con con penultima lunga ) 
giuanOyM. Gij^giflì^gi(& andò:coft andana con gli aU 
tri)gimmo ( & andammo)gifie ( & andaHe ) girono 
( & andarono.) Era^eriy & era ito, ogito(& andato) 
T.ErauamOyerauate5& erano itiyOgiti (& andati). 
M.Ciròjgiraiygirà (e medefimamente aìidròy andrais 
andrà* )V.giremoygireteygiranno(e parimente andre^ 
tno con gli altri.) 

Lo Imperatiuo. 

Imperati- T ® Imperatiuo M.Va(&nongire 0 ire 0 andare) 
no di Va- JL> uada.T.gite 0 ite:uadano.M.girai 0 iraìy & an- 
drai.V.Cirete 0 iretey& andrete. 

Il Defideratiuo. 



.Ti Defideratiuo del p} efente , & imperfetto nel me 
iiSdi^V?. l^^o,GÌ5y?io,^Ì5y/t/<^^i^^ -P.gi^fmo noiygiUe 
do. noi ygifi^ìfo esfiyouero eglino( cofi andasfi ; andasfimo^ 
egli altri) Il V. & T. M. Foifiio , tu /fojje egli gi- 
to 3 & andato . T?,. Fosfimo noiyfo^le uoiyfofiero esf$ 
giti & àndati.Vjlu.M Fada io j uada tu^uada egli. 
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Té^ndìamo no'h^ ridiate ^ & Giate uoi , padano esfi. 

llSoggiuntiuo. 

^oggìuntìuo del preferite nel meno. Cheto uada 9 Soggiunti 
che tu uadayche colui uada.T.^ndiamo , andiate ,0 
gìate.uadano.Vimperfetto M.Cheiogis[i(o andasfi) 
egiiei(o anderei)tugisfh(o andasfi)e girefii , o(ande^ 
refli)che colui gìffe ) 0 andafìé)e girebbc(o andrebbe) 
T. Che noi gisfimo(o ^ndasfimo) egiremmo) 0 andre 
nto)giHe( 0 andafle) girefìe(o andrefle)il p. M. che 
iofiaytufiazcoluifiaitOiO andato. Txhenonfiamo fta^ 
teye frano itiyOandati.il T. cheM.che io fosfr sfarei fa 
fiiy& faresìiyfojfc e farebbe itOyO andato.T. che noi fof 
fimo ye far emmo/ofley& farefle/offeroye farebbono iti 
o andati. Vauuenire. M.Che io faròyfarai, e farà ito , o 
andato.V.Che noi faremo forete^e far ano M 0 andati. 



Lo Infinito. 



L^Infinito delprefentey & imperfetto infreme Ire, d? Vado. 
Cirey& ulndare.il T.& piuche. E/fere ito , 0 an 
dato.Vauenire.Douere ire^gire^o efferefer ire , 0 ha^ 
fiere a gire , 0 andare. 



Di alcuni Verbi irrcgolati. 



s 



Ono alcuni Ferbi di ambìdue le maniere : ìquali , Vcrbi 
perche ne ifafiatii& in alcme altre parti ejcono regolaci. 



>iac]Bioiac3Bioiac]Bi 
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ei cono delle loro \egole^ir regolati addimanderemoi: . 
Velia prima maniera ft trouano queUiti quali non han 
no il lor paffuto in M.cmne Amaiima DoM Diedi^et 
ancoDieiya cui il Tetrarca trahendo l'ultima Sillaba 

' difie. ' . 
; 0 die'ìn guardia a San Tietrq. 
Sto ha StesJiyFo F€cieFei,¥aceuafaceay & anco alh 
uolte FeOy SOyScppi. Il Soggiumiuo de' quali manda, 
le fue uociycomc quelle della ftcojida maniera, in ^«e-* 
fio yeggiofaVidi nel V.e ueggia nel Soggiuntiuo.Tof 
Joypotetypolja.y oglioyuolli e uolfhuoglia.rengòjtenly 
tenga e tegnaXoJi Ciaccio^Vìacciq^T accio ^ Giacquix 
Tiacquiyiacqui.GiacciajTiatcia.TaGciaMa di quefii 

. ^'^di molti altri fi dm più oltre. 

De'uerbijchc dinotano cofa operata. 

.\ 

Verbi che T Verhìyche cofa operata dimo^ìrano , fi compongono 
dinotano 1 j^l f^erbo Son,^ dal participio, che se dettOy po- 
cola ope. ^^^^^ tempo per tempo , coryìejo fono J.mato,tufei 
^matoycolui è ^mato.Ura^fuiifono fiatone firò^ma 
tcsPi Ornato, fofi' io ^matOyfofi'io ììato amcfto.fia ^ 
^matoXìiiofiA flmato,&gli M^Efiere ^mato.da 
uere effere ^mato.Ver efere Ornato. Cefi in tutte 
ferfone& numeri. Onde non è meHiero di por y come 
habbiamo fatto de gli altri.i pegamemi e leuariatio 
ni loro. 
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De' uerbi da' latini detti Impcrfonali. 



ì^tgt'hche da Latini fono detti Imperfonali , per Verbi ini 

he non hannoyoomv gli altriyperfoney & anco fo P^**^on^li . 

no inui di numeri y entrano anchoresft nella f^ohar 
• . ■ *. 

Lingua. ' Oiiefìi fi trouano di due maniere . alcuni 

fono per fe iiesfi mper}hnalh& alcuni da altri Ferbi IZrnaz 'ii. 

fi formano,! nati} fono tali . Tione^Tuona^Folgoray 

yernay che fi dicono generalmente fen-j^ perfona^ 

comey 

Onde & hor tuona ^hor neuica^i^ hor pìoue. 
^ altroue. 

Di siate un ghiaccìoinn fuoco.quando uerna. 
J^on è perocché i Toeti alcune fiate non ue l'aggiunga 
noie omcfece il medefimo Voetaycjuando e dijje^ 

^mor^che jolo i cor leggiadri inuefca, 

"l^e cura di prouar fuefor?^ altroue: 

Da begliocchi un piacer fi caldo piouCy 

Ch'io non curo altro benyne bramo altr*efca. 

&ancora9 

Se Ihonoratafroìideychc prefcrìue 

Vira del del yCjuandoH gran Òiouetuona^ 
E nella CanT^n delle fei uifwniy 

Folgorando il percome. 
Quelliychefcendono da altri ^erbiyfi compongono col laiperfo- 
Siy 0 inan%i,o dapoixomcy^i Amay si Legge y & n ali che 
fnafijleggefi. I primi fi uanno uariando nella terxa Scendono 
ferfona j e ciuefìi dal loro Nerbala prendono. 
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Onde è fouerchio il darne efempio. Benché io Jpero trat 
tarne con f in chiare'^. 

Di quei termini,che da i medefimi fono 

detti Gerondij. 

[Jcrondi;. 'Tj^nno l Latini alcuni termini dì parlare^ che ef 
JlT[ fi dimandano dalCMtione Gerondij^ tjueftifono 
trcyda iqmlifolamente i Thofcani uno ne prefero^for^ 
maudolo della teri^ perfona del meno del Dimosirati 
uo colgiungerm 7S(.e Do. Amando ^ Leggendo. Si lem 
la prima mcale a Tiene^Vuote^l^luotayScuottiche Te 
vendo e Totendo;T<iotando e Scotendo fi dice,^ que-^ 
fìi co fi fatti Gerondij i buoni Scrittori fempre diedero 
il I{€tto: come Amando lo^ Leggendo TuyScriuendo 
j^gUye fe fi troua nel Tetrarcay 

àrdendo lei^che come un ghiaccio Sìasfi% 
leihpofta^coìne io disfi fancllando de'Tronomi ^in we- 
ce di Colei* , 

Ccrondì; ^ fi fatti Gerondij fi giunfe allo uolte la particella In^e 

Su ^ìL formo^fi Leggendo,&In Amando. 

Efe Vardor fallace 

T>Hromolf anni in aQf Citando ungiorno^ 
^ ipiu antichi aggiunfero etiandio Con. Ma hoggì^ 
di non sufa. in uece de gli altri due Gerondij Squali fi)- 
no in ufi) apprefòo i Latvn^noi poniamo le noci ne gl'In 
finiti , aggiungendo loro Di >T?er come Di 
Ornare yVer leggere, &A Leggere , Efcono nella 
regola della formatior^ loro^Sappiendo ^ Sagliendo 

Douendo 
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VouendOySendOjEjJendo e fimili. 

Quefiiy che parie di parlamento noìnar fi debbano 
gli antichi Grammatici dopo lunga contefa non fi fi)no 
mai rifoluti.Onde fi potrebbono addurre que' uerfi 

Contendono i Grammatici^e la lite 

Sotto'l Giudice ayicor fojpefa pende. 
Ma non h da tacere yche quegli Gerondij alcuna uoltafi Gcrondi 
f ono tifati nella fignification di quel genere ycbe contie- ^" fig^^j^- 
ne cofaoperataxome, ^ - Jo&opc. 

Sol per ucnire al LaurOyOnde fi coglie rata. 

^ cerbofrutto;che le piaghe altrui 

Gusìandoyafflige piuyche non conforta. 
^ in quell* altro Sonetto 

TSlon è fi duro cor^che lagrimandoy 

Tregandoyamandoytalhor non fijmoua. 
cioè ytnentre il frutto hguflatoiefentcndo il cuore, che 
altri per lui piangay& effer prega to,& amato : oue è 
frejo il contenuto per queUche contiene. FiguraMa^ 
quale forfè fi ragionerà in altro luogo. 

De' Particjpii. 

ElSltrano anco alle uolte nella lingua Thofcana al 
cune uoci;le qualiyperche hanno parte dal h^ome 
e dal Ferboyfono Tartecipij chiamate.Onde di esfi an- 
cora alcuna cofafauelleremo. Quefìifono di tre ma^ J.^rticipì 
tiiere: l'una dellequali difcende da yerbi Operatiuiy& niew. 
l'altre due da quelli di cofa operata . Quegli y che da 
gli Operai iui uengono > fi formano dalla" terjra per^ 

F 



fona del meno del Dimofiratiuo^a^giungendoui Ts[,r> 
E:jlrnante^leggente.l duCyche hanno origine day er- 
hi di cofa operata jfi co pongo no gl'uno d^l pacato o dal * 
frefente del Dimoiiratiuo loro Ornato , leccoyCaltro^ 
dal mede] imo ycangiado il fo in 2\(e,ÌM D0t& in E^^o 
cali.Ma rjnefto fi fa da pochisfmi nerbi e della fecon^ 
da manieraicome dat{iuerito t{jueredo;dalcjualeyoUre 
il TOiè da leuar la Ida Stupito flujiendoy da Tremulo 
Tremendo. Ttittauia queììo ultimo fi ufa di radale in 
uece di Amante e di Leggente fi ferue pia uolcntieri la 
Volgarfauella dc'Gerondìjj.AmandOyLeggendo . E fe 
il Tetrarca pofe in cjuel uerfo deduci Trionfi. 

Dio permettente uederem la ju f h 
non lo pofe egli più che una uolta:& e una cot al forma 
di direanT^ latinayche noflra. Onde alcuni affermano- 
dihauer ueduto di mano del VoetayDeo permittente. 
I pjy^ici- E ueroyche al Boccaccio piacque affai quesìa cotal 
pii pi2c. forma di Tarticipio: ma nel Decamerone Vusò meno. 
nucro al Et ìpìugiudiciofi dirado hifano. 
Boccac. l'altra guifay^mato e Letto cade jpe/Jo ne'compom 
menti;doue fi nel uerfo ycome nella profa hauendofi fo^ 
lamente rifletto al f^erbo yfi accompagna alle uolte la 
Voct del uoce del mafchio con quella della feminaJl Tetrarca , 
mafchio Taffato è qucllaM ci) io pianfi e fcrisfi. 
accompa - p^^hi ho uiflo in queiìo ui ter breue. 

^Sfa dd ^^^^ direypafjata è quellayc pochi ho risìL Ben^ 
Sr^mìoa. che queSìi due efiempifi potrebbono attribuire al pre- 
terito.Onde meglio fi dimoflra in quegli altri apprejio 
ilB^ccacciQ.E cofi detto^in mhora meffofi Umani nt* 
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tapegUyìn ìfcamhìo di Mcjicfi.e quello Mcfjofi è poHo 
anco in uece di Hauendofi Mefjo:come il medefmo y i 
gentilhuominì miratola^e commendatola molto, llqual 
modoycome Fago e leggiadro^ fi troua ufuatisfimo ap 
prefio i buoni Scrittori. re nè tm'altroyche i Thofcani 
prejeroda i Latini.! Iqtdale èyche quaìido cjuciìo cota^ 
le partecipio fi mette infieme con altro nerbo , che ai 
altre perfone fi dia^e a uoce ycbe in uece di nome fi tro 
uayepofto ncir ultimo obliquo ; come j incontanente lui * 
mortOyfipartironogU^retìni;ouerOjqHando detto uer 
ho nondef idedalpronomexomcin quell'altro eUem-- 
fio del Boccaccio fi uede. Foi douete feipereychegene 
ral pasfione è di ciafcun^che uiuejl ncde uarie cofe nel 
fonnodequaliyquantunque a coluiicbe dormcydormen* 
do(cioèymentre dorme) tutte paian uerisfime : e dcflo 
lui(cioèyefòendo eglino quando)alcunc nere ^alcune ueri 
fmili. Con quello ycbefegue. 

Del Me,Tc,Sc,c di quelle altre particcllCiChc in 
uece di Pronomi fi pongono. 

PI{imayche fi pasfi a gli ^uuerbiyuoglio in queflo 
luogoycomeiopromifiytrattardi quelle particela 
Uyche inuecedi pronomi fi pongono fouente ne'noflri -^^^^^^ 
ragionari. T^Cy fi ufa ne gli obliqui in uece di T^ì in ^ 
nan'ziy€ dopo t f^erbi;T^e Diede yOiedeneyMì , in uece cofi&tti. 
di Me. Mi DièyDiemmL Ti in uece di Te: Ti Diede » 
Dicdeti. Lequali due particelle infieme col Si fempre 
ferbano uncotal fine , quando fenica altra uoceslan^ 
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no appreso il Verhoicomenegli cjiempì dì [opra fiue 
de.e^come in queji' altri ci fi dimoHrerà meglio : 

7>lon ti nafconder piu:tu fe pur ueglio . 
e nella Cannone delle trasformationi» 

Mi mosjì;e quella fera bella e cruda, 
& altrone ^ 

oid albergar col Tauro fi ritorna: 
Mayquaììdo tra quefle particelle e il Ferbo^ uìfi trapo 
re,quan- ne altra cofa yallhora terminano in E. come. Me non 
Mc^& fi^' i^rrefii tu mai;c fi fatti, Medtfimamente , quando fi 
fetti. rifletto ad altrui. Ella ha molte perfone^cbe le uo^ 

glionbeneyefonolegrateimaydicuiellapiu fi fidi ha 
Te. 

Giudica tUyche me cono [ci e lui. 

Ferir me dìfaetta in quello fiato, 

^ Hoi armata non moHrar pur Varco. 
Dicefi anco Me^^CySe^quando feguita linjìnitOy come; 
J{agionafi,Me hauer prefo moglie. E fama. Te ejfere 
innamorato.Vide,fe efiere fi^re'^to ; e fomiglianti. 
Ma quefla forma di dire h più della lingua Latina , che 
della Thofcana. 

ci ual^quanto 7^:Ci diede^ Diedeci:ma e delle prò- 
di r?e^^^^ ye;^^<awt«w<7«e il Tetrarca l'ufajje alcuna uolta. 

Conici fofi'iojda che fi parte il Sole , 

Et non ci uedeffe altriychc le Belle. 
Cf cotn» Mettefi alle uolte nel parlameto in certa manìerayche 
Q uCi. par di fouerchio^ma non fenxa uaghe^i^i come T^atu 
rat cofa è di ciafcunoyChe Ci nafce. ^ccompagnafi an 
€Q col ^ey mutando la I^in E^Deh fe uì cai di me ^ fa 
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te che Ce ne meniamo una colà su di qiiefle Tapere. Il 
mede fimo fiufa del Mi e Thio mi credoyTu ti Tenft è 
Che n on ceni tihfe Tu Ti moi cenare? & lo mi rimata 
rb Giudeoycome io mifono.GVisìesfhfeguetidonel'jtr 
ticolo J'oloyf rendono la Exome per cagione di efiepio. 
Me lodic:Telo Tolfe: Ma ejjhndo l'uno pofio innanzi 
aWalcroyferbano pur la I:Mi Ti Die : Mi ti Tolfe : al 
tretantofifadel Si. 

K{€ foy che Jpatio mi fi defie il ci€l<h 
ilqitale polio evi Xe^non più Si , ma Se fi fuol dire. Se ^^^^ 
7S(e yay& a quesio 2^ trahendofi alle uolte la uoca- * 
le yfaflene Sen ya ; & cofi al me Ti . Men l^o , 
Ten VaiMe ro^Tene uai.Ma^quando il ^e^^ 
Tsle flanno Vun dopo l'altro , il Mi niun mutamento fa. 
MiyeTsleDolfi.OilFiinnanT^alSeeKI^e. yiSe 
7^e conuiene. 

Componfi il Se con l'articolo lUgettandoft uìa la ho 
cale del detto articolo. Stl Crede^Sel Tiene. Sol. 

£ quale i la mia uitayClla fcH uede, 
Et alle uolte l'articolo intero fi mette innan'3^i$ 

Ella il fe ne portò fotterrayC'n cielo. Il Se. 

Il che fifa del Mi & del Ti parimente • Mi die. Lo Ti Lo ti. 
Tolfe. 

Tal mi trouo al pettOyOue ch'io fta. La mi: 

E da auuert trecche il Tiyil Fiy& il si mai non prece- 
dono il Mi. Che non fi direbbe . Ti mi B^accomando , 
0 yimi {{accomando : Ma Mi Ti B^cc ornando » Mi 
Fi Do In Treda . Ts^e fi mi fa incontro : ma Mi Si Fa. 
incontro . Cofi Farmifi , Damifi j e fomiglianti . £ 
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ueroyche il Sì poflo dietro l'altra particella,baucndo h 
articolo ^ripiglia un altra uolta la E.Chi cht Te tbab^ 
' bia dettole fmili. 

all'incontro Mi,e Me^Fi^e Ve pojjono dir fi egual 
mente y quando Hanno dopo iluerbo^e con quelle acca 
pagnati fttrouanoyTna nelle rime: come Amarmi y JL^ 
marmeyttgarui Legarue.lltenonusò il Tctrarca^ma 
Ti c te nel Ti in quella uece. 

Ma il Bemboyaccuratisfmo offeruatore di tutte le B^e 
gole, di quesìo uolle ujcire in quel ucrfoy 

Cb'io doues/i attempato homai lajciarte. 
Forfè per giudicarla troppo ri§ìrctta ; e per auentura 
non necejjaria. 

jy Se nel ^^^fiP^^^^^^fif^^P^^^^^^^^o. 

oicno. ^ P^^ f^^^^ uendctta^o per celarfe, 
Vacqua nel uifo con le manmi (parfe. 
Jlcbe all'Ariosto non piacque. 

Uliclc. Vfafi ancor a(per dar fine a queHe particelle) Gliele 
in uece di Lei , e di Loro in ambedue i generi : Come . 
An'j^ mi pregò il caflaldo loro^quando io me ne uenni, 
che fe io nbauesft alcuno alle maniache f afe da ciòcche 
io Gliele mandasfi:& io Gliele promifi:& auuenne iui 
a non guari tempOycbe que§ìo Catalano con un fuo ca 
rico nauico in Alefjandria;& portò certi Falconipelle 
grini al S oldanOy& prefentogliele. Et ancora.Egliydo^ 
ue ella uoglia^Gliele cocede.Ì{€ folamcnte a gli fi ag^ 
giunfe la particella Ele^ma anco il ^e pofto in uece 
uò.come Gliene diede informationiie fi fatti. 
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Di alcuni ucrbi.chc non hanno i Paflati, 
e delle diuerlltà di molti. 

ClOmer che io haueìfi meco propoSlo di ragionare 
jin quesìo luogo degli ^merbi : giudico ancora ^ , 

neccljario di dire alcuna co fa primieramenteintorno al Verbi <!I 

ta diuerjità di alquanti utrhi.non lafciando fuori quel- vVrbi,clit 

U che prcfio a noi il pajjato non hanno. nò hanno 

QuefiifonoUgoz^najMhuggey^ngejMrogeyChe il p^flato. 

roccolo, Elie e, Doue e dafapere^chegli non frdira Che 
re nella ter%a perfonai?te Elico nella prima. 
Ve Fid-eJmpingua^Molce , Folce^che medtfiniamen 
t€ non fi trouano nella prima perfona^ come anco ì^e- 
linque: SerpeyRjcdejCale.E queUiuerbi jono tifati fo 
iameìUe daVocti:e per lo più nellr definente de uerft: 
fi come quelli i che peruentura più per necesfnàyche 
per ekttioneyda Latini e da altre Lingue gli prefero . 
y$oil Tetrarca ( hier. 

Degli altri^che formano il pafiatOyalcuni l'hanno di 
uerfo dalle prime manitrey& alcuni in più d'un modo. 
Di cui il darne regota a me pare fouerchio : perche eia 
fiuno con la diligente le tt ione de' buoni autori potrà da 
fc fìefio agcHolmente apprenderla;ne uoglio in ciò fé-- 
guitar la juperfiitione di alquinti. 

Do adunque y come fi diifèyfa Diedi t Dei . Fo , Ftf- P^^^'^^-' 
€Ì e Fei Sto Stetti e SteiyTiaccio piacqueyTaccio,Tac "^P^^^* 
é]ue e Tacettej ma di rado , Giaccio , Giacque ; T^uoc-- 
€Ìo T^ocqucy & fomiglianti : T>{afco ha 'hlacque, Ta-^ 
fio Tafcette e TafceQ:f^eggÌQ yide , Greggio Crefe^ e 
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Credette,Seggìo Sedeo eSedette^MoroMon e Morìo- 
Mordo Mor]e:^ccorgo Jlccorfe^Vorgo Torjc: e i me 
defimt Vulfau formano quei Ferhi, che hanno innaZ 
la 0 due B^^orro. Corfe:Soccorro Soccorfe:e gli altri 
Cuoco fa Colfe, scuoto Scofte.Ve; cuoto Tercole e Ver 
^otco : Metto Mife per Solo S , & anco alcuna uolta 
Me^e.llqual termino l'^rioflo usò, douunque ditor 
no bcncconcefio Concede, Concedette. Efprimo cfpr e f 
fe., opprimo opprefie, imprimo imprefie. stringo Fa 
ftnnfe,etgU altri uerbi, c'hano la J^inna^ la cfiqL 
lipofiono ancora terminarft in Eo,firingeoe Dipinleo, 
Fog ioha rolje &yoUepiuufato,FolgofimilmÌnte 
yoLje , malapronuntia nella G & nella 0 lo fa differe 
. te dal primo. Colgo ha colfe; jlpro aprì &^perreico^ 
pro,copri e, coperfe.^ccrefco accrebbe: Ho hebbc.Lan 
gmfcOySortifco, e fi fattici' hanno in I. Languì Sortì , e 
languio e smio . Odomutane'preteritieneglialtri 
tempi laprmauocalein y,efaydi^,eudìprma ter^ 
fom,ter^a.ToJfo Toth con l'accento neWultimaJnon 
Tuote;perche,quando uifiponela f^yhno Tafiato,ma 
prefente del DmoHratiuo. B^ompo l^uppe e Roppe In 
terrompo Interruppe interoppe . & altri fi fatti . 

Sogl,io non ha Tafkto:ma in queUa uece fi fuol dire, 
Hebbi m cosìume. • v j t^» 

> il fine SlUaba delfine : & difiero Cantaro , Toetaro , Furo \ 
once. & mede fimamente Cantar, Voetar, Pur, e come ai 
papati la leuarono nel fine: cofiagli imperfetti tolferg 
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di me%p una lettera ne" uerbi della feconda maniera ; 
ToteaiSolea.FdiaySentìa.ufandoinuece di Totem 
Soleua y Vdìmy Sentiua.y^e ba^ìò cioiche ad alcun di 
que^i tempi cangiarono la Eyin I;e fecero Credia, e So 
Ha nelle definen^e^in tanto y cheH Tetrarca iftefio usò 
Criò nel Taffato in ifcambio di Creò^ nd cominciamen 
to di queluer,o* 

Che criò queHo e quell'altro Hemifpero. 
E fermando nel leuar delle Sillabe fecero di Guarirò Preteriti 
tempo ^uuenirCyGuarròydi ^eniròyFerrOydiTenirò^ fincopati. 
Terrò yaddoppiando la J^. di Fece^ Fe , di redi Fe , di 
Credi Crcya quefli leuando l ultima Sillaba : come fece 
il Tetrarcayche difie^ 

Come cre^che Fabritio. 

Di Togli To.ll Boccaccio. dunque To tu rìcordanT^ 
dal Sere? Di Faraine Faranne.di Beimi Dé'mì.di Haue 
§ìi Tu Haucjiuydifosfi Tu Fo^iuydi Toffono Tonnoydi 
SuoliySuoiyO Suo' etiandio in uece di solcuiy 

<iia Suo' tu far il mio fogno almen degno 

Delatuauifta^&horfoflienych'iarda. * 
di Diedi e Diede Dièj di Debbono Deono o Benno , di 
SgombratoSgombrOydi Sopramonto SormotOy di Cer 
cato CercOydi Stancato StancOydi S eruatOyS europe fo 
migliami. Ts(el principio ancora leuarono a quejìa uo 
fe Ejjendo la E^e diffèro Sendo.ufataetiadio nelle prò Prctcritf^ 
fe.^Ue uolte nel dotto principio i Inerbi Accrebbero "5^ P^^"^* 

olo 3ccrc 

d'una Sillayma quando la particella 7\(ow, 0 IniO Ter , f^j^^j d»^ 
Sia loro innan^i^ na fiUaba 

'ì^n ifperate mai ueder lo cielò^ 
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che iìjie Dante.Etfu per ifmafciellar deUe rìfa.llchefi 
cjierua parimente daVrofatori anco alle uoltCy quadó 
le dette particelle non ui fono. Fi aggiunfero una Siila 
ba nel fineycome a Fu che fi dijjc Fueima di rado. 
Ncnii nel fasfi ancora queHo accrefcimeto nel principio di ài 
r«wi nomi con la medefima ragi oncyformandofi di sba 
ti d*una £11 ditOyl sbadito jdi Stupido ifìupidoydi Smemorato Ifme 
laba. moratOydi Sdegno lfdegno,di Strano lfirano,e fi fatti, 
uoci tutte che dalla S. accompagnata con ogn' altra co 
fonante incominciano yleu ad o fuori quefìa uoce Tsiudo, 
che per leggìadria^o per ufo della Tofcana fauella , fa 
ancora ejfo accrefcimento d'una Sillabale dicefi Ignu^ 
do l'uno e l'altro ufato dal Tetrarca^ 
Kludo.fenonyquando uergogna il cela. 
Di color mille , e tutto l'altro ignudo. 
Voci nel ^d alcune uocìyquando lettere y e quando una Sìllaba 
Vron^t '^^^^^^^-^^^^ qucfìojche dijfero E fio: 
d'una lilla ^^^^ campar d'Eflo loco feluaggio. 
ba. £ in Oueflayche difffro non pure Wa alla Latìna;comc 

e ufato dal BoccaccìOyma Stayquando ella con altra uo 
ce s'accompagna. 

Sta mane era fanciullo j& horfon uecchio. 
%^ggiungefi nel fine medefimamete a quefìe particelle 
OyTs{eySejCheylayD^ & fe ne fece Od, ì>{ed^SedyChed. 
Od .Amorfo Madonna altrufo impari. 
Scd' Ch^ * ^ r«^^o7yi/o disdegno. 

Me* cMei ^^^^^ Chcd furono ufati da i più antichi. 
in uécc di '^^^^ Sillaba nel fine fi diffe di (opra . Solo 

fnegUo. hora dirò^ che la ItMarono anco ad alcune particelle : 
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idi Meglio fecero mei e Me' 

Me'u crucche da noi fofie il difetto. 
Da Come lem ^ultima fimilmente l'ifleffo Tetrarca , 
fna(per queUoyciyto mi ricorda)una uolta fola. 
Co m perde agcuolmente in un mattino. Com* , ia 

doue inuna antica impresfione di Fior en'^ alcuni poco ticcc di 

prudenti pofero. > 

Come perde agilmente: 
cofi etiandio non intendo in quel uerfo 

Seuro da morte con un picciol legnOy 
Seuro efferpofto per jeparatOyfconciamente ui mìfero Scuro fff 
Secur.a Qtiei i Thofcani leuarono lal^e molto Speffo ucce di 
ufarono Que.^ loycome s'è dettola 0, e ne rimafe I , V^^^^^* 

I dicea f ^a mio cor, perche pauenti? 
Ma è tempo di uenire hoggiamai agli jluuerbiim 

De gli Auuerbii. 

VEnendo agli ^uuerbiydico ;^uuerhio efìern 
na cotal parte del parlamento ^ laquale accom-' 
pagnata al nerbo ^empie e dichiara effetto^che fen^^ in 
tender non fipotrebbe^in modo che di necesfità il fen^ 
ttmeto rimarrebbe imperfetto, Terciocheyfe alcuno di 
mandale altrui quello^che egli/i facejfe y e che ei ri* 
Jpondejfey Leggono Dipingo^non cnmprenderebbcy fe be 
ne 0 male a tali operationi intendeffe . Cofi medefma 
mente fcriuende/ì^il Gerbino ama , non ft fapra yfe egli 
poco 0 molto ami:ma aggiungendouifi ^rdentemet^yO 
Mitro ^Huerbio tak^l'intendimeto farà facile e piano. 
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Auucrbio £ detto ^Huerhìo: perche fempre è poHo inan^lyO 
de tto^ cf^zpoi a ejfo f^erboynon dico ìnani^ì^n guifa che tra Lui 
il nerbo altre uoci non fi pojfa traporre ; come 
Soauemente trdl bel nero e.l bianco 
Volgete il Inme^in cui ^mor fi trafìuUa : 
ma per lo più eJJoyOglifia innan'xij o lo fegue imman-- 
tinente;come in quefY altro ej empio fi uede, 
Eycome dolce parla e dolce ride; 
/ oue Dolce èpoflo in uece di DolcemÌte.delfegmtare in 

contanente il uerboyc'è l' e/èmpio in quel uerfo. 

Le quali ella fpargea fi dolcemente, 
e come farebbe a dire. Girolamo jLma la Saluefira fini 
fiiratamete.^ queflo ^uuerbio conuiene altresì la jpe 
Quello^ cie>/^ figurayCt lafignificatione. Le Jpetie J ono due^Vri 
^ maycome Ho7n,Hierhe fifattì.che da altra uoce non 
ucrbio. uengono.Dermata;comc Hoggidi, Hierjeraf ISIouame 
Specie , fi- te jTslpuellamente:de^ quali l'uno deriua da T^iQua^e T 
gurc , e fi- ^i^y^ quefla uoce Ì<[oueUa. 
le dcHo^' Ze figure fono trCySemplice, come hora ; Composìa 
auucxbio comeHorhora;BjcompoHayCome ^dhora Mhora. 

Le fignificationifono molte. Di tempo^di luogo , di 
qualitàydi quantità. Mcuni tegono ufficio di T>{egarey 
alcuni di jìffermare ^alcuni di^ccr e fcere^alcuni di Di 
minuire^alcuni di Temprare. Mcuni di Giurare^di De 
fiderareydi Fietare.Mcuni Efortano^alcuniferuono a 
BsaunareyalcuniaVaragonareyalcuntad ^uai^rcjal 
tri a ì\iferbareyalcuni tengono uoce di f ornigli an^^^al 
tri di Dubbiyaltrì DimoftranOyaltri Eleggono. alcuni 
contengono jltti della per fona^altri chiamano; alcuni 
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Mettono aordine^& alcuni DiflinguonOy alcuni fanno 
^ugurio;alcuni Dimandano. 



Le diuerfe fignificationi di 
esfi Auuerbi, 




ìWyò ta [eraj^ta notte , Domani Damattina y Dianzi , Tempo. 
Jr2an-:^,^dietroyTer lo ^IdietrOyVer lo Inauri y per 
l'^uenire.ll feguente gìornoyDaìndi in qua y Daindi 
inan:Qy Di gran pe':^:Cola un poco dopo l'^uemaria. 
Tofloyi{attOyTratto Tratto yl^epenteydi B^pentCyTar 
do. Tardi yMai ^ Ci amai y Vnque Vnqua y ynquancOm 
Quando chefiaiMe uoltCy Tal uolta^Mcuna uolta^ll 
più delle uolte^Le più uolce: Giay SemprCySempre maif 
Maifempreydi ContmouOy^ mano jL manoy e fi fatti. 
Qui t da anuertircyche Mai^o Giamaiy quando priua- nie a ufa 
tion di tempo fignifìcaynon fi pon fin%a la negatiua;co 
me 

Mai non uedranno le mìe luci afciutte. :e 

Mai non fu in farte;oue fi cbiar uedesfiy 
Eyquandofiafi^n's^ydinota Menna Folta, o in Mcun 
tempaxornCy 

B^aro un ftlentio^un folitario horrore 
D'ombrofa felua mai tanto mi piacque: 
Cjr in quel Sonetto* 

jlmor io sì pien di merauiglia, 
Comejchi mai cofa incredibil uide. 



Auuerbi, 
che fìgnifi 
cano qua- 
Ina. 

Auucrbi 
di quanti- 



Di affi r- 
mare. 

Di accrc- 
fccrcv 

Di etimi, 
ruire^ e 
gli alili* 
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Doue chi prende Mai per unquamjen%a dubbio s'Iti 
ganna. 

Di quegli^che fi dano al ImgOy diremo feparatamerjte^ 
Quei^che rnofirano Qualitàyfono.Bcne^Malej Fedel 
menteyleggiadramenteye Dolce;che fi dijfè di [opra in 
luogo di Dolcemente^ eglialtrijomiglianti. Queiyche 
moslrano Quantitàyfono;Molto,^f]ai Tocóy Souentc, 
SpefiOy\ddoydi l\ado. 

Queiiche tegono ufficio di Klegare^fono queHi Tslo^ 
7^0yT<longiay7{on micayTS{e mica^& anco J^eiChefer 
ue alle uoltc per due negatiucicome fi dimoflrain que^ 
fio efempio Mai di lagrime yne difofpiri non folli uaga: 
che èjquando fifoffe dettOymai ne di lagrime y ne di fo^ 
fpiri. 

DiaffermareXertOyVer certo yCertamente^Veramen^ 
tCylnueroyDi uero.InueritàyVer dir il uero^Ver fermo: 
Di^ccrefcereyTiuyMoltOy^ffaiy ^ bafian%a. Trop^ 
pOyDifouerchioyDel tutto , affatto , Maggiormente^ 
. Masfimamentc* 

Di DimimireyMenOyVunto. 

Di Temperare,^ penay^ poco a pocOyTianpianOy 
Trefto chCyQuafiy^ilquanto. 

Di GiurarcTer Dioy^ fe. 
Dì Defiderare.O feicomCy 

0 fe queste tue corna foffen d'oroy 
che dipe li Sannax^roi 

& il Bembo. 

0 feH mio inchioflro 

Mantouae Smirnasàuan'j^ffealuoftro. 
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Foleffe DlofViaceJSe a Dio^f^ogliaDiOiFoJIecìò egli. 

Di uietarcy Deh non per Dio. 
L'^rioflo. 

Deh Ulta mìa non ui mettete affanno. 

Deh non per Dio di co/i lieue co fa. 
il Sanna^aro^ 

Deh per Dio non mei dir, deh non mi uccidere. 

Di Efortare,Fa SUy^pedijcilayO Fornifcila^ 
Hor oltre. 

Di I{aunarey I n fi tme^Iufiememete^ Altresì ^dtm$ 
TarimentCyDiparij^ pare^^l parila fchiera. 

Di Taragonare.TiuyMenOyuia piuyuiameno. 

yia più dolce fi troua V acqua e'I pane, 

E'I uetroyc'l legnoyche le gemme e Ì oro • :c y^^jj 

^ ì^ia men d'ognifuentura altra mi dole. Pctrai». 
MegliOyVeggio.Si^TatOyCotantOyjl latOy^ pettO:jl 
ri^ettOyU canto, Due cotanti^Tre cotanti, .Altrettan 
tOy Viu del mondo. 

E da fapercyche Viu e Menoyfi pongono ancora alle 
mite per quesìi nomi Maggiore e Minore.Onde fi dip- 
fe dal Boccaccio^della più bellei^y e della meno delle 
raccontate T^ouelle dijputando. 

Diauanxare.Grandisfimammte yDottisfimamente 
€glialtriyBenisfmoyA(]aisfimo^VochÌ5ftmoy E come 
ufa il BoccaccioyDìo ue'l dicaper meimodo di dire po'* 
folarefco. 

Di rìferbare. SaluOy Eccetto yFuor chejn fuori^Fuor 
fendala particella Che: Senon^ Seno alhoraychefi 

kuala2{:ilchefifa neluerfo , quandi feguita uoca^ 

ì 



Vcrfi del 
Petrarca. 



Vcrfi di 
Dante. 



Vcrfi dì 
Dante. 



Vcrfi di 
Dante. 
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Uyfe la necesfità a^ìringe: S enonfe^ 

Senonfe alquanti yc' hanno in odio il Sole. 
Di asfimigliartiC omessi Comey^ tale,CofhCofi fatta 
mente^a guìfa^ 

^ gu 'ija d'un foaue e chiaro limey 

Cui nutrimento a poco a poco manca, 
bi Dubitar.Forfeyptrauentura^^/ì cafo. 
Di OimoHrare.EccOyche {pe[io cofa grande e marauU 
gliofa rapprefentaxornCy 

Et ecco quajì al cominciar de Verta 

Vna Lon%a leggera e prcfia molto^ 

Che di pel maculato era coperta. 
^ altroue. 

Et eccOyfi come ne ferine Luca, 

' che Chrifto apparue a due^ch'crano in uia, 

yfcito fuor de la fepulcral buca. 
Di elegger e yMegliOiTiu toUo^^ni^^ 

Togliendo an'^ per lei femfk-e trarguai; 

Che gioir per qualunque. 

Di fignificare ^tti della perfona.TentoneyBoccone , 
Carpone ì Brancoloìidc cofifat ti. 
Di chiamar ey& ^ncodi Bjjpondere.OiOlÀ. 

0 turche fei di là del fiume facro & 

0 uoi^che trauagliatCyecco il camino» 
Diordinare.ToiyVofciayDapoìiDoppOjDopo^DipoìDa 
che^Fra tanto;IntantOiOltre a ciò , Oltre di quefto . 
SubitOyDifubitOj^UafineylntantOiFra tanto, Inque 
fta 3 TcròyVerciòyTer tantOyDa onde . Di diflingue^ 
re^S eparatamente , Tartitamente » jl Vicenda; Vi^ 

cendeuoU 
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cendcHolmentey^ pruouaj^ garuyDi Fare tugurio. 
Bene haggiajMale babbia^Di Dimandare. Onde^U" 
uieneyOnde èjTerche/Per qual cagione. 

De gli Auuerbi Locali. 

Gli ^uuerbìMttì da' Latini Locali y perche a i 
luoghi fi danno /ono quejli QuhQHiiiiy Ini yLi, 
L àji^uàyQi4ÌnciyOuindi,lndiyCoflì , Coflà^Coflà Su, 
CoHà Giùyi, olìianciyUndeyDondCyOiieyOoue ^ ^Itro^ 
ueyOuùnqueyDoiiunque^Oue Che. I quali perche ci oc 
corre Jpe/]o di ragionar con alcuno , che è prefentc nel 
luogoyoue ci trouiamo noi;o che uenga da uno^o che uà 
da ad altro paefe: onero difcriuere a per fona lontana^ ^ignific» 
0 di per fona lontana;tutti a quejle conditioni feruonò . ^'j^"^^^^ 
Onde alcuni fignificano ftani^ay^ alcuni mouimento. bil 

Quciyche/i danno alla fian'j^ , oue l'huomo fi troua . 
prefenteyfonoyOuh Qua: benché imedefnni alleuolte locdidi 
etiandio al mouimento fi dannOyCofiìyfi dafempre alla fbnxa. 
fìan%a: Coflà alla fianca e al mouimento : & ambi di 
moHrano il luogOydoue è coluiycon cuifiparUy o a cui ^.^^ ««"bl 
fi fcriue.Làfi dà al luogOydoue ne luno ne l'altro fi tra 
uaycferue medefimamete bora a fia^ay& bora a mout mento. 
metoicofi Colà, Qiiìuiy& luì.CoHà Gìày Coflà Su ^La 
S ù:benche que fi' ultimo fi dà anco al luogo y doue è co- La fu, co 
luiyco cui fi ragio ria, come lo diè il Tetrarca y intenden '^.^ 
do il cielo;alqual e uollcyche afcedefje Madòna Laura, ^^'^^^^ 

Tur la su non alberga ira ne fdrgno. 
Cofiinci è, quanto di Coflà^ma ufato da Dante. 

G 
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Ùitel coBincijfe non l'arco tiro. 
OneyDoueyOuunquCiDouunqueyOue che fernono e al 
luogo prefente^e al lontariOyC a Uanx^ j e a mouirnento 
parimcnte.Dirasfi adunque 3 lo iUn fono douefeituj 
Giouanni è Li . Qhìhì y o lu'h doue è Girolamoxioèm 
luogo lontano: benché Li fu nfato folameme da poeti, 
e di radoXofi io yorrei Efierealtrone, Io uada Oiià , 
Colày E fcrìucndo ad alcuìio amico lonta7ìOy direbbe fi; 
^ me farebbe caro difaper quellOyche tifai Cofiì^cioh 
lui c qui ^^^^ luogOydoue colui fi trouajie.Iuiy Qui alle uulte etian 
alle uoicc dio fi danno al teynpoxomeilui àpocìn giorni. Infiuù 
li danno al ^ qul.oasfi fomigliantenfenfe ColàXolà di Decemhrey 
tempo. ^ ^^^^ j^^^ L'^Hùmaria. E in uece di Qm^i^ 

mi stufano fl>efìo le particelle f^i^^ Ci l^ ultima al luo- 
go prefent e ye la prima al lontanoimaperòfole^eferrL'- 
pr e haueào fi lor po fio blandi alcuno dé'due ^uuerbi. 
come Cornelio è lui^rna io per certo nò y ^andrei, e tu% 
y noi fermarti quhmafappiyche no ci è albergo da po^ 
terci hahitare comodamente. e feguendo larticoloycon 
la fieffa regola dirasfiyye Lo puofeye Ce Lo mifeto yel . 
puofeye Cel mife.Ouà e La fi dicono^ quando Là non è 
ùccc di P^^^ innan'j^xome chi Ouàychi Là fi fug^.Ma:yquan 
uerbi loca eglifia innan'zi^non Quàyma Qui fi dee firiuere: co 
li- me Diutterai più da bene Làiche 2)uì non farefli. Cofi 

di Quàedilàuanno infiemetedi Quìfìponfolo icomo 
iua e La di qui a gran pe:^7^.Di qui alle mura di Varigi;fe non, 
Diqui. quado uogliamo inteder di queflo modOyche di Quà di 
ciamo.come^fe di La^come di Oifà fi ama. ^Itretanto ' 
fifa di Co^ìà , quando con Quà lo accompagniamQ 
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che nonCoHìfipHO dire. Traouunque,& oueche j DifFcreza 
c"è qiieHa diferen:i^:CbcHprimofi dà al DimoHrati ^^^^^^^ 
lio^e l'ultimo al Congiuntiuoycome, (^^^ ^1^^ 

Oimnque ella [degnando ygli occhi gira. 
^OheyCl/io sia. 

UndeyOoììdeyDi QuìjDi Ouàjlndìy (hiindty Cojlin- Anucrbi . 
cìy^ltrondeyC per ouindi jigniticano ue fiuta di luogOy ^'^^ lignifi 
^ andata per luogo ychc è tin altro termino^ che ci oc ta"di"iua! 
corre d'uJare.Doudeèpiu dd uer forche della profa . E ^-q. 
qncjio 0 ^de ferue anco leggiadramente per ì^elati Onde c 
HO:ciol in yece DeUjualeydeilacjualeye De'quali. ^,^^(^ .P*' 

jS{uIla ppijQ Icuar io per mio ingiglio 

Del bel DiamanteyOnd'eUa ha il cor fi duro. 

Diqueifofpiriyond'io nudriuailcore: 

Cojeyondel uoUro nome in pregio faglia. 

Là s'accompagna col Doucycon l'One , e dicefi , Là 
Doue^e Là (Jue;& alcuna uolt a gettando fi uia VoyLa pagnàto 
ue,e La'ndio^neluerfo.Dicheèfoucrchio loaddure ef col douc, 
Jcmpi.Tonfi alle uolteyLaue accompagnato col uerbo H^^f* 
in uece del Gerondio;come ^ " 

La'ue cantando andai di te molt'anni, ' 

Hor^come uedi^uo di te piangendo 
cioè hauendo cantato. 

Dicefi anco leggiadramente V in uece d'Oue daVoe y ^^^^ 
ti ima ajjaipiufpcfoyquado di alcuna cofa fi dimanda . di ouc, 
comey 

F'fonhor lerìcchei;i^? u' fon gli honoris 
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Della Prcpofitionc. 
PrepoG- Er ragionare etiandio aUfuanto della Trepofitio 

rione co. ne,dìco,qucfla efier parte jche fi mette innanzi al 
'"^ ^ " ^' le altre parti del par lamento, onde ella riceue il nome: 
perche la particella Tre preffo i Latini yUaUquatopreJ 
fùnoi jluanti.Vonfi adunque la Vrepofitione auanti 
le dette parti o fe paratalo aggiunta. Separata ; come 
Io uiuo in lei.^ggiuntaìcome.lnnocenteJn che fi uè- 
dCich'ella muta)l figmficato;e di Tslj)ctte forma ^on 
TS^ocite.come leggiamo anco di Giuftofare Ingiufto^ 
Frcpofi. ^ di Tio ImpioychcH contrario fignificano. Fa ella me 
rione, qua dcfimamente due altri ufficiJ?ercioche, quando effofi 
do muta, gnificato accrefcexome è a dire Arciduca , che capo 
accrefcc , ^^^^p^^hi fuona. Odiandolo diminuì j ce :come Mi fcrede 
c^^^iminui ^^^^^.^^ Minima Credenza. Ma^quantunque ella.come 
sh dettOy fi anteponga pYopriamete alle parti del ra- 
gionare;non èyche alcuna uolta ancora non fi troui po 
Meco c fta da poi;come l eco^^ofco; Heco.Vofco; che Co Me 
co Meco, tuttauoltafu detto dal Boccaccio e dal Tetrarca. 

Ragionando con meco%& io con lui. 
figura del. jlUa fteffa Trepofitione joggiacciono tutti gli Obli 
la prepofi. q^i^^ entra in lei parimete la figura. Semplice, come; 
rione. ^^DiyInyTer,Con,e fi fatti Xompona; come jlppet^ 
téy^ccantOf^UatOyTerturbatOye fi)miglianti. 
LeTrepofitioniyche fi danno aW ultimo Óbliquoyfo 
SSmt tì noXonyIn,SÌ^a,M ter^o:^er,i^er,lnuer,DoppoySe 
danno. cortdoyJlnT^antra^InfrayTra.e Fra . M ter%o & al 
frimo con la particella Di^o De^Soprai^otto^Contra, 
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UÌIincontro^yerfo^Inuerfo^M primo al ftcovdo > & 
al terx^ Oltre & oltra. Quelle , che feruonojoUmente 
al fecondo.Oietro^D'intornOy^ CantOyjf Lato^^ Tet 
tOyI\inipe[to,DirimpettOj InfinOilnfmo^FinOySwo, Di 
TSIjzfcoiiOi^uantiylnnarixiyDinari^^ primoy alfeco 
do e al terxo.jlppreffo , DappreJJoy^ppo e TrefJo.M 
primo folamente.FuoriyFuorayfuory quantunque Fuou 
come fi dìfte negli ^uuerbiyfi dia anco al ter'XS* 

Fuor tutti i no^ri lidi. 
jllpriyno,& aW ultimo. GiùyCìufo. jlir ultimo folame Giù Giù 

te.sàfSufoyOemro^EntroyDi LàyDi Qua , Ter uenire ^.^S** ^* 
agli efiem piydirasfi Con L eìyln LuiySen'^ lui , jlm^ 
Lui.Coji uer Me;Fer Teylnuer Lei; Dopo Lui , Secon^ 
do Mey^ti^ Lei .Infra Te e Tra Te. Sopra il Monte, 
' Cjr del Montey& parimtte S ottoiContra i Tuoi Succef 
foriye de\MC incontro il Muro e del Mut o ; e Ferfo c 
Jnuerfo Te e di Te. Oltre il Trencipe e del Trencipe p 
di Ciò e a Ciò. Dietro A I Caualieri^A Canto Alla Cit 
tàyU Lato jl meyA Tetto A LuiyCoft Hjmpetto e Di 
rimpcttto.Infmo A l{omayDi Ts{afcoho Al Giouane j 
Auantiy Dinanzi & I nnani^ al Giudice. Dietro e d'in 
torno a cui.Appre(io T e, di Tietro y A Ciouami.Cofi 
Appo e gli altri.Fuori della Cittày SuH Colle e Giù del 
Colle e Dal Colle. Dentro il Torto y del Torto,Di là. Di 
Qua dal Cafiello^ 

Di quà dal mar yche fa l'onde pznguigne. 

IntefoyComequefìetaliTrepofttionis'hanno adaC" ^Pf^ P 
compagnar con gli articoli e con le particelle^ è da fa^ ^^e d 
fere , che Appo i più delle profe^ che del uerfo ; non neifo. 

G } 
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dimeno anco il uerfo lo riceue leggiadramente, 
rho prega! o ^mor,e nel ripregOy 
Chemifcufi appo noi dolce mia penai 
petto, c ^ petto è /blamente delie prò e. jL lato & a Canto fer 
nono a quello & a quejìe ; e pongonfi per far parago- 
crfo ^^l^oine Mie mite etiandio l^erfo : e dajjcgli il primo 
Obliqnoyf^erfo dd diletto yciol Jt paragone. 
llBempo. 

Tutto queUche gli amanti arde e trafluUa^ 
sA lato ad un [aiuto uojiro i nulla^ 
Innanzi & .Auànti parimente jogliono ufarfi in ifcam 
bio di sopra & OUre;come l'ufano i Latini. Caro Innari 
'S^ad ogìt altro. EiOi niua altra co fa ejier piuauati.^n 
^ alcuna uolca ancora fìpbne in luogo di prìma.sAn-j^y 
che uenir fatto le potejjc. Mette fi in luogo di Tlu toHo^ 
Togliendo ^n'xiperlei fempretrarguai i 
Che gioir per qualunque. 
izi acc5 -^el mede fimo fignificato accompagnafi nelle profé 
[no.^ con la particella Isjotche mi pare an^i , che no , 

mire che uoi cijliate a pigione, lenire .Auanti fi dice anco 
anti. tri uece di lenire jLnimo. 

Quando mi uiene auantì il tcmpOye'l loco, 
eccome agu^;^ l' ingegno ygli uenne prefìamente auati 
quello^che dir Holefse.^nte uoce antichisjìma. Quante 
e dauatefonofolamece de' poeti yiquali alcune uolte fe ne 
uagliono nelle cocordaxe deuerfi. Dia^ dimoHra tem 
po di p oco pa fiato. Ter innari e Ter Lo Innari fi da al 
cpoRtio Uuuenire. Ter ^dietro e$ lo adietro al pajiato. 
la quei ' la Trepofnione In^molte [iate ualc,qmnto dentro 9 



uccellandola alfentimento Latìno;come,lnfìammo , In ^J^^ 
uoglio'yche metter dentro Fiamma e yogliafignìfìca. 

"// médefmo In fi muta in T^el : & nonfolo ferba lo 
fieffofigmficatOymaalleuol emettefiin fcabio di Tro 
nome : come neluerfo addotto di [opralo mife il Vetr. 

rho pregato Amorfe nel riprego: 
Cycomefpefio nelle profe del Boccaccio fi legge. 

ì^eflano alcune Trepofitìonì, le quali non altrimenti^ 
che aggiunte a ì inerbi fi trouano.Quc sic fono Di 3 ow- 
deftforma.Dìfiìdo;Dis, Oifgiunto, i{ayl{accoglio; , Prcpofi- 
I{ipiglio:l equali tre particelle una fleffa co fa dimoflra doni , che 
no, cioè ritornare a quello , che dianzi s'è fatto. Es, Efal 
tOyInteryInterrompo,Tra,Tramet o.Tras, Traf}^orto. ^gg/inte 
FrajFrafiaglio;c molti altriyche ciafcuno da fe He(so po a ^crbi. 
tra trouare . K da auertirc.che alle uolte il f\e aggiun 
to col uerbo lo lafcia nel fuo primiero fignificato : e di- 
ras fi ì{ac caglio, ì\acqwfioyin uece di ^ccoglìOi&jlc 
quiHo. E ciò bafli d'intorno alle Trepofitioni. 

Della intcrgettione. 

1^ IntergettionCyp art e ancora ella della Volgar' Intcrgct- 
^ Grammatìcayalk altre s'interpone per cagion di ^|^^"® ' P5' 
efimmergli affetti e le pasponi deWavimoicome ella ci s,gn jfi"a-' 
dimoRranelnome.ì fignijicatifonodi Gioia^dil^ifoidi ti della in- 
Merauìglia^di Dolore.e di Spauento. tcrgettio- 

DcUa Gioia flarei in dubbio di potere in queslafauel 
la trouare efkmpio , fe non mifoueniffe hauerlo ueduto 
in quc luerfo delT^rioHo; 

E con queWohpcbe d' allegra^ dire 

0 4 
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SiJUoUy incominciò . 
lequali mei fi fcriuerà con l' ajpiratione dapoìyper féir 
dijferen'Z^ da quando è fegno di chi chiama. 

Del l\ifo H'e Jih ^h: che non pure i Latini Comici 9 
ma inosìri ancora ufano molto [peffo . 

Della Marauiglia porrajii, 0 yh l^h • 

Della Doglia ci fonOy^hiy^h^Obime.Deh: Benché 
que sì' ultimo dimoHri più tofto difiderioy che pafiione . 

Dello Spauento : Baco Baco ; e quegli ancora :0h^ 
Oh DiOi come noi communemente ufiamo di dire . 

De la Congiuntione. 
ITfficio ^ Vefla è parte% che ua incatenando , & ordinando 
Iella con yj^parlamtnto: onde e detta Congiuntione. Ha la 
Figilfi"^ e Significato. La figura, 0 ella e Semplice; co 

ignificaM Uuuegnay 0 Compo!ìa:come ^uuegna che, 0 Bjco 
Iella con pofia, come ^uuegnadio. I Significati fono diuerft. 
fiùtionc, ^ -Per ^ccopiarCyComeyEtyOyEypercioche quefla par 
tìceUa non folo congiunge infieme molte parole yma an 
cora il fentimento di quelle. ^ che baceranno quefti 
due effempi del Tetrarca. 
Egli huomini e le Donne 
E*l mondo e gli animali, 
Infmo a qui fi uedeyche quella E congiunge tutte le 
ci detteima foggiungendo il Toeta dapoi, 

Acquetano i lor mali; 
Congiunge etiandio ilfentimentonl quale èytutte le no 
minate cofe acquetare i maliyche foHengono. Il mede 
fimo u^cio fa incora (^Etiandio. ^Ue mite la E fi 
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ci/io non ueggia il gran publico danno, ^ '^^^ 

£7 mondo rimaner fenz^i il fuo Sole, 
Come altresì laprefero i Latmi.Etallo'ncontYO alcuna 
uolta il Jiefi prende per E, j„ 

Se gli occhi fuoi tifur dolci ne cari. ce di & 

Ter continuare icome in Guifa CheJnmodoyDi Manìe 
ra^Ter fi fatta Manierarsi fattamtte,{j7ìde. Laonde» 
Se. Ter Cloche tutte quefìe dimo{irano certo cotinuato 
ardine delle cofe poste innaT^ a quelle ^che feguono. Et 
^ queH' ultima sepre s'accopagna la condiiionexome » 

SeiohauesfipenfatOycheitcare 

F OS fin le uoci de'fojpir miei in rima; 

Fatte thaurei dal fofpirar mio prima 

In numero più lpefìe,in Jlil più rare. Vfficìo di 

Seruono ancora pel medefimo ufficio di continuare. còcinuarc 
Terche/PoijOuarido.Lo iflefio Toeta. 
TerchUo ueggio(e mifpiace) 

che naturai mia dote a me non ualc; 

T^e mi fa degno d'un fi caro /guardo; 

SforT^mi d'ejfer tale. e 
Toi che uoi & io più uolte hahhìam prouatOy 

ComeH noHro jperar torna fallace; 

Dietro a quel fommo ben^che mai non fpiace. 

Leuate il core a più felice flato, ^. ^^^^ 

Et a queHo poi fi tace anco alcuna uolta leggiadramen ^^^^ 
te il che. come. 

Ma poi uojlro difìino a uoi pur uieta 

Vefjèr altrouciprouedete dmeno 
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Di non Jlar fernpre in odiofa parte. 

11 Bembo. ^ 
Ma poi Gajparo mioyche pur sinuola 

Talhora morte un pellegrino ingegno, 
DeìTultima^che è Quando, 

QuandoH Tianeta^che difìingue l'horCy 

jLd alherhar col Tauro fi ritorna; 

Cade uirtù da l enfiammate corna 

Che uefte il mondo di noucl colore. 
[uando Oue à da fapere.che mai col Qiiando non s accompagna 
niache. H foura detto Che in quesìo fignificato. 

Cofi trouiamoy 

Quando Jimor i heg Hocchi a terra inchina. 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo e 

^andolfoaue mio fido conforto. 
Qucsìe tali congiuntioni non parue a i Latini , che elle 
haue fiero tanta for^a quanto le primiere : onde le chia 
niarono Soccontinuatiue, 

Ter difHnguer.comeyOiOuero:perche quantunque que 
:)cl diflin copginntione accoppi infieme le parole ; nondime fio 
uiene a difgiungere il f enfio ydimofirando di due cofe una 
O ^mor^o Madonna altrujo impari , e 
Ch^iopotesfial bifogno prender larme, 
Ouero al poggio fatico fo & alto 
^ Bjtrarmi accortamente da lo fìratio. 

ic\ con '^^^ contradireicome Klondimeno > T^ulladimeno ufia 
ladirc. ' ta poche uolte : Tuttauia > Tuttauolta^Comechcy Ben- 
ché ^Tuttoché y Quantunque , ^uuegna j o ^uuen- 
ga che y ^uuegnadio che : ^ncorachcy ScbenCyC Ter^ 
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che in luogo di benché. 

Terch'io fhabbia guardato di men'^gn.i 

Ingrata lingua y 
:Jegi{€ndo 

Tu pero non ni hai 

fenduto honor^ma fatto ira e ucrn^oznà. 
Tutte jt fatte congiuntioni fi aggiungono al Soggiunti 
uo ; ecetto la BenchCyche fi da al DimofiratiuOyt uero^ 
che da Moderni 5' e alcuna uoltan fato il Quatuquecol 
mede fimo Dimojlratiuo:llcbeforfcnonedi riprender ^ 

Ter Eleggere:come que^a particella^ Che y quando Di elegge 
ella fi pone col Tiu to[ìo, che da Latini è detto Magii , 
0 con n j^iche tanto naie. 

Togliendo an'^ per leìfempre trargnai; 

che gioir per qualunque : 
che da noi s'è allegato piuuolte. 

Trouafi alcuna uolta nel medefimó fignif.cato ateo . 
pagnata con queUa uoce Meglio.ma da Vrofatori : co^ 
me la usò il BoccacCio.^mado Meglio il figliuolo uiuo . 
con dote non coucneuole a làiche morto JcnT^ alcuna i 

Ter Diminuir xome:Tury Tatoy ^'oUmÌte,Mmeno. 
. Tur ch'io non ucgg ia il gran pub lieo danno. 
Il Bembo. 

TantO'yciyio dica e poja contentarìni. 
Il mede fimo Tetrarca^ 

Solamente quel nodo y 

Ch'amor cer concia a la mia linguàxquiuido^ 
doue egli tacque leggiadramente il Se, 
Il Bembo. 
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Hauefi'ìo almtn d'un bel crisìallo il core, 
eccome fi uedeneiuerfi deliTetrarca addotti di fopra* 

Ma poi uoflro deHino^ 
con queUchefegue; 

Trouedet e almeno j 

Di non Sìar fempre in odiofa parte. 

Ter render ragione xomeiCheyTercìocheyVerocht » 
^cciochei^fjine . Tercioche^e affine fonofolo della, 
profa.Terche deluerfo . Tercheueggio(e mi jpiace)E 
ueroyche affine usò il Bembo nelle fue Han'X^^ 

jqj^nuimandò qua giti l* eterna cura 

jL finycbefen':(a ^mor tra noi uiueHe. 

Ter conchiudere :come Dunque^ adunque in Som^ 
mayPeròyTerciò, E fi ufano in uarij modiuomc^ 

Se Umor non e, che dunque è queUch'iofento^ :c 

DunquCich'io non mi sfaccia 

si frale oggetto a fi pojìentefoco; 
^ altroucy 

Infommasò queUchefi fa nclchionro, c 
Terò faper uorrei Madonnays'io 

Son per tardi fcguiruiyO feper tempOy 
deUa Congiuntione in queìla Lingua ; fe io non ni^ 
inganno;altro a dire ci rimane :fuor , che quefte poche 
Parti , che mci;'EgliyE\ouero EiyBenyOrayTurey\eyEySi yfi dan 
fi danno rio alle parti molto ^efio fen'^ fignificato ueruno;o per 
per Uggia leggiadriayO per aprirfi la Sìrada al ragionar e^ o per ri 
f i^/wre il tralafciato. 
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Delle concordanze delle parti. 

OI{aySi come a coluUche impara a dipìngere ytio 
è bafteuole il faper formar Jèparatamente oc^ . 
cbhbocca^orecchieynafoyteHaymariijbracciaie le altre 
parti deWbuomo;fe egli non le fa con giujla proportio 
ncyt con mifura conuenemle porre infieme y in guifa , 
che ne riefea un bellone ben formato corpoxofi non ha Come fi 
§ìa etianiio algiouane fludiofo della regolata Lingua^ dcbbon 
I hauere apparato bcnisfmo ogni fua parte;fe egli non ^^^^^^^^^ 
conofce^ come fi conucnga ciafciina di effe congiungere f^l le par- 
injìeme ragioneuolmente. ti^cl par 

Dico adunque primieramente^che a tutti ì nomi;o lamento 
Soflantiuiyojiggettiuiycbeesfi fiano;fidà la ter%a per 
fonayleuadone quel fegno di cafoych' e detto di chi chia 
mayilqual rìceue la feconda.Coft tra pronomi relatini, 
EgliìCome s'è detto: prende la ter^^^rula fecondalo 
la prima. rolendo adunque conueneuolmente accop^ 
piare il nome col uerbo-h mcflieroy che efio conuenga 
nella perfona e nel numero. Coìne Cornelio StudiaXhe 
non ben fi confarebbe yCornelio Studiano ; o Cornelio 
Studio yO fludiySìado effonome nel \ettoXófi diremo 
parimetCyl Sonetti delVetrarca fono leggiadrisfimiyC 
no allo'ncontroy I Sonetti E:pcrcioche l'uno è il nume 
ro del menOyC l'altro del pìui^apprcfioiCornelio è per 
Jona ter^aye Studio e Jiudi prima e feconda.Similmen 
te chiamando Giouanni , fi dirà , Leggi , e non Leg^ 
ge. De' tre pronomi fouradetti non ci accade fauellam 
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perche gli habbiamo j)OÌii co^ierbi. 
Acgcttì- L'aggettino conuiene col Soflantìuo nel Genere e 
uo come y,^iy^yYlcro:coyyie Bella Donna, Honefle Giouani.D Otto 

'oSbn ^^^^'^^ ' ^^'^^ Sannaxaro.Diuino trìodo. 
t!uo. , L\Artitolo ancora egli conuiene col Tronome Bjf- 
L'Artico- latiuo nelgencrcye nel numero parimente. camello w/£- 
'"""'^ runioM^Halemevcc del fiw grane e leggiadro Furiti 
ecM plono y^>5^^«^'^ P^^ ^^^^^^ ^^^^^ huomini con honoratisfmio 
q:<. gridone inmdiato da molti, E da auuertire ancora d'in 
torno a ordinar quelle parti.che ad alcuni modi^ di di^ 
rerieceflariamente richiede il S oggiunt inox ciò ^quan 
dòjònopoHi inmxicmo-'.ne opronome,chc(i dia/tfa^t 
ti ucrbiyTemo,f^oglio,efinùU.come:f^oglio,chc Giro 
lamo LcggayTemOyche Giulio non pera. E chijìcrede^ 
chel Tetrarca errafje in quel uerja, 

Laqml temoxhe in pianto fi rifolue^ 
no fi auuedeychc la particela Cbejià I uece di Ter che. 
ri arti somigliantemente yquando la medcjlma particella ft 
cella' ^co- pone ma uolta^h uitio nel continuar del ragionare ripi 
Hìc fi dee gliarla da capo.comeys'auide ilgiouane .cbehauendo 
la donna riuolto il pen fiero a nuouo amante yche ella di 
lui piunoncurauaxdoneqmflo fecondo Che e difi)uer- 
chioytfiendo futo po^lo inaxi^n^ alla slcfia Che deejè 
guitar lo infinitoicomeSauìde il giouaneychela Dona 
di nuoHO amore accefa di lui più non cnrarfi.Ts{ondime 
no.neggiamoyil Boccaccio nelDecameronc in molti luo 
ghi diquciìa regola uj ciré. Ma il Bcbo & i buoni^ Scriù 
tori d'hoggidì t hanno fempre opernata, dando Vinfìni 
tQ a cotali i\clatiuiMeje,Lui, LeiyEsfi,yoi^T>{oiyfc 
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Cóndo il coslume deLatin'he cojì a nome ài qualunque 
maniera fen'xa la detta particella.comc nidi LuiyO Vie 
troa?iday/i.ECincioèdafapery cbefi come la Latini 
Lingua è uaga d'ufar cofi fatti tcrmini;Io credo te 
marcyLeggtreyejkr dottoxofi la Volgare in quella ue 
ce apprei^ di dire;Io credo^Che tu ^mi,Cbe tu Leg 
gaye che Tu fia dotto ^come parmi di haner tocco difo 
pra:^lle Holte s^acco7npagnano alcune uoci conNnfi Infinito i 
nito de" nerbi lequalilor danno fignifìcato denomi;co- "^^^^^i 
me farebbe a. dire. Del tuo ritornare al^inegia tu no 
haìfcritto cofa uerumicioe del tuo ritorno.e fomigliati 
Di molta importami e ancora lordine e la teflura 
delle parole :ma qnpUa eparte^ che appartiene al l\be 
torcyC non a Scrittore di Grammatica. 

L'ufo e rambitione di quella età ricercaiche in que 5^ q 
fio luogo io (peda alcune poche parole dattorno al f^oi, ufare nel. 
aile SipiorÌ€y& agli altri titoli pompo fhche non falò Io nrriuero 
a igran perfonaggi^ma a i plebei fpeffe uoltc fi danno. ^'gno- 
E dicoyche indri'^ndo noi lenollre Hjmeaperfona 
Honorata^con lo efempio del Tetrarca ufercmo per lo Yoì t Tu 
più il f^oi • oue auertircmo y che occorendoci chiamar aumnio (l 
quella cotalperfona^o animayO fpirto:alhora fi ci richie <^«bbono 
deferuirci del numero del menoynelmodoyche fece e- 
gliyC non altrimenticome in quella Cannone. 
Ò afl^ettata in del beata e bella 
^nimayche di noTlra hurnanitade 
Vefìita uaiynon come l altre carca, 
& in quell'altra. 
Spirto gentil^cbe quelle membra reg^. 
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er anco nel Sonetto 

Mai non ne dr anno le mìe luci afcìutte. 

Spirto già inuitto a le terrene latte. 

Chor fu dal del tanta dolcf^^a ftìUe, 

eh' a lo UiUyOnde morte dipartine^ 

Le difuìate ì\ime hai rìcondutte. 
De le Si- Quanto alle Signorie ^ bene e dottamente ne ha fcritto 
gnoric. folomeie il TafTomondimeno chi non fi uorrk in tut 
to dijcoUar dal coflame d hoggidì^ le potrà conferuar 
nelle fue lettere^ folamente fcruiédo a Signoriy alle uol 
te accomoagnandotii il l^oixome dice il Caro con lau 
torità del Bemboie chi pur uuole.poi che tufo ricerca^ 
a perfone honorate^e per tutto ufatle^puo ualerfi delle 
ragioni addotte dal Signor [{ufcelli. 

Somigliantemente ufcrà i titoliyche conuengono a 
diuerfi gradi;ma fugga, quanto e' può , le H iperbole : 
percìoche oltre^che elle danno inditto di adulatione;gu 
ftuno elle ogni nosìro componimento. 

Voci Vfntc diuerfamente. 

FOrfe, che alcuni leggendo leprefentimìefatìche$ 
mi biafìmeranno in que(ìo:che io fia ito riccrcan 
do alcune cofe humili;le quali preljo a i Latini Maeftri 
s'imparano nelle prime Scuole;troppo minutamete. il 
che fé auuienejfarà folof cagione ^che a tutti naturai 
mete diletta di ueder più uoletieri le cime de gli arbo 
ricche le radici modimeno niuna piatafen'j^a le radici 
dcllTc 5 deuuta altexi^ fucnire.ne può afceder mot^ 

matka e(- comincia dal piano.Le cofe della Cramatica fon 
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fenx^faUohafie^duYe^efaflìdiofeda apprendere ; ma fcr durec 
fen'^a la cognition loro non fi può fcriuer bene.La on- ^^l^^»^ 
deyconte che io potesfi in quello luogo al primo libro p 
far benisfmiQ fine^ per maggior fodisfaàmeto di ciafcu 
nojjo minto trattar di alquante noci, cheprefio a i no 
ftri appronati tutori fi troùano terminare diuerfamd 
te;e del mutamento yche fi fa di alquante parole d'una 
uocalc in mi altra. E^per incominciar dalie diuerfità^ 
leggefi Belle7:^yBeltàibeltateybeltade : CittàyCÌttate^ 
cittadc:Età^ EtateyEtadeiHoneiìà^Honcjlate^bontsìa 
de:TietàiVietateyTietadCr& alcune uoci fomiglianti^ 
ch'io pretermetto per non efier tedio fo.Dellequali al- 
tra regola dar non fi puo;fenon ritornare a dire^che Bel 
tàjCittàyegli altri fono nomi tronchile più in ufo ^ chù 
gli interi^poncndofi ellino indiffcrent emete cofi nel mi-- 
mero delmenoycome in quello delpiu.^pprejjo il fini- 
re in De è più proprio della Folgar Lingua^ che V altro 
finCiCh'e il Te^ccoftadofi quefloalla Latinaxcome anco 
TadreyMadre^ladrOyMro fi coflumapiu ragionado e 
fcriutdoyche Matre^ TatrCy Latro f^tro, E cofi fatta 
mete è uagala Tbofcana fauella di pronunciare il De% 
che fi fuol dire Tadrone più uoletieriyche Tatrone; Jm 
peradoreyche ImperatoreiJimadoreyChe amatore;Cor 
ridoreyche Corritore;Toteftadeycbcpotefiateye fi fatti. 
Onde alla particella Et;come fu detto ;l' ufo mutò la T ,„ 
inD;etfece Edyufatondpured'alcunmodernoyma dal cedi Et. 
Tetrarca in quel uerfo 9 

Con la figura uoce ed intelletto. 
Ma il Boccaccio no l'usò mai;^ i buoni Toetì rade u^l 
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0 te. E ueroiche no fi tram queSlo mutametó, fe no nelle 

mcifofle di Jopraj& in qualunque altre fimiliipciocbe 
no fi direbbe Modore;Fadore : gradare , ma Motore^ 
Fattore,^ratore.Bifogna aduqncy che ciferuiamo del 
coflume e dtli'autorità.Oltre a ciò tutti i nomi , che da 
i inerbi deriuanOyferbano fempre la T : come H onora 
tOyCelebratOy^matOye fi fatti.Ma de Mutarne ti^fi co 
me io propofijfi dirà nel fine.Trouafi ancora ( come fu 
ricordato di f opra) prejio i medejìmi Scrittori Loda , 
LodeyLaude;FrodayFrod€yFraude;FrondayFrondeyCd 
'S^najCaxone '.benché Ca%pnayCome etiandio fu auuer 
titOjfia della profa;e firnilmente San':^a:quantHnque ne 
gli antichi ejjtmplari del Boccaccio Sen^a^e no San%a 
fi troua.E quefti tutti fini fi poffono ufare a uoglia e di 
letto dichiJcriue.Trouafi medefimamete prima^dapri 
7nayTriayTrimier,deriuata dal linguaggio Spagnuolo; 
Egualeylgualeyf^guale.FerOyFeraceyCome 
l{accomandamì al tuo figliuol uerace 
HuomOyeuerace Dio. 
Vopo yfareno ancora AliJiierOyBifognOyFopo; chepoflo ra- 
Mifticro » de uolte porge gratta al Toema, e masfimamente nelle 
Bifbgoo. defineT^ de'^erfi. Et anco nelle profe non e alcuna uol 
ta da rifiutare yufandolo tate fiate il Babo.yfarono Spe 
meySpeneySperan%a:Balde'^yBaldan'xayBalloyDan^ 
^y&altrifimili. Diijero i più antichi F erute in acce di 
Ferite.^ so una uolta il Tetrarca Defpitto in ifcétm^ 
bio di Difpetto.f^sò Dolxor in quel uerfo. 
jlcquetan cofe d'ogni dol%pr priue. 
' ,y so Soror con l'accento neh' ultima. 

Quale a mìH Sol,fe fua Soror l'adombra. 



V ^'B^ IMO. Ilf 
Tofe I{aptr) in uèce di Empite yC di Stirafcìnato. \ Rapto . 

B^pto per man d'amor ^ne fo ben doue. 
Ma debb'ofi legger gli Scrittori cogiudicio;c fcgnitarli j^^j^^^ 
in quello^ondéesft fon più copiofi:eappreJJò habbiamo. leggere ' 
a cofideraryche tal uoce^doue ellafupojìa dalTetrarca glffcatto 
0 da altro Scrittoreyftà be^iCycbe alcroue no quadrereb 
be.ll Boccaccio ufa Sitìiiley Somigliate^ Somigliateme 
teySimilmetey^ltresìyGiiari;ma qucfli due ultimi usò 
foche uolte^e moltisfme il Eebo;e il Guari entra sepre 
co la negatiua.Vfano i due ToetiMaiyGiamaiyFnque^ 
f^nquayt^nquacoima Fnquaco no mi.ricorda mai ha- 
uer letto nelle profe del Boccaccio^fe non per burlarne 
parimente ynquay& appo gli iflesfi Toeti non credoy 
£he fi ufhfuor che indeifin€n%a:comej 

Verdi panr/hfanguigni^ofcuriyO per fi 

T^on ueftì Donna unquanco. 
Vso il Tetrarca Lito e Lido d'ultimo pure in definen-- 
7^. Vso Sempre e Mai fempr eccome in que'uerfi. 

Vna parte del mondo hyche fi giace 

Mai fempre in ghiaccio^^ in gelate neui. 

Sempremai boggidì è ufato da alcmio. L'altre di- 
uer fita fono poSìe di fopra negli ^mcrbiynelle Trepo 
• fitionìiC nelle Congiuntioni. Vsò finalmente Specchio^ 
Speglio y Vecchio • Veglio y^ugello yTericolyVerig Ho , 
uocefolamenttAcl ucrfo;^ di fi fatti affai. 

Quanto almutameto delle uocaliy^u fi muta ino; ^^^^ 
\ efasfi d'audio uerbo Latino, Odo ; d\Auro , OrOy di fi tnùta. ' 
^uriculayOrecchiayOuero Orecchio . di Lauro ^Uo^ 
ro ^ di Caudeo ^ Godo , di Thefaurq The foro , quan- 

H 1 
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tunque il primo fia del uerfo nelle deftnenxf. 
Tolto m'hai morte il mio doppio thefauro. 

E fi cagia £ fi cangia in I.EHimOyI§ìimoyEjpeditOylfpedito:ilchc 
i più della projayche del uerfo . Cofi medeftmamente in 
quelle uocijche preffo a' Latini hanno cominciameto da 
he oda l{eymutafi la E in I.comej DijlruggOj B^nafco f 
mutafi anco di alcune il B^e in^i come I^accolgo^^c 
comado.In alcune rimane la Eicome ^j^na.Cagiafipa 
rimete la E in molte altre uociyche da Latini fi pnn^ 
donoxome in quefiiDeusjMeus^e fi fatteiChe DioyMio 

I fi can. fi P^^^^^^^^>^ fi ^^^^^^f^^P^^i^^tittii buoni Scrittori. 

già in £. Mutafi anco la 1 in Eicome LitterayLetterayLette^ 
ratoiVignusyTegnoiLignumyLegnOyVrincipe^Vrencì^ 
pe^eTrece:Simplice , Semplice : OpinionciOpenioney 
benché queHi tre ultimi jolamente fi trouino ufiiti da* 
Trofiitori.E tornando a DegìiOyfe ilTetrarca diJfe una 
uolta Dignoycome in quel uerfi). 

Folumnio nohil 4* alt a laude digno. 
€t>eo in quefi' altro. . 

yederprefi) coluìych'h fàtto Deo. 
rechifi ciò non fi>lo alla autorità Toetica^ ma all'ufo dì 
que' tempi : ne'qualiDeoyMeOyè molte uociinfoaui & 
horride fi riceueuano molto fpejjo da Toeti . Con tutto 
ciò l più in uf ì Maligno yche Malegno;Benigno y che He 
I in O t^^g^o; Ordignoyche Or degno. Muta fi anco la I in 0;co 
me Debile^DebolCyma nella profa. 

O lo Vi Mutanfi parimente la 0 in come LongOyLungo: 
OccidOtFccidOySpeloncaySpeluncayComey 
0 Cafetta^Q Spelunca 
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Di uerdìf rondi ingiunca. 

Ma Ijiriojlo ufo femprc J}^eloca con laO.LaF in 0 : 
come Vopulo/PopoloiFmbrayOmbraiFulgOyyolgo e 
rolgare:Su^etto,Sojpetto:TitulOyTitolo:ma non i in 
ufo fuperbOi& alcune uoce fmìlhtutto che rolgo fia 
uoce più famigliare della profa^che del uerfo: nelqualc 
il Tetrarca usò FuWo^ 

il Fulgo a me nemicOy& odiofb, 

ch'il per: so mai ? per mio refugio chero» g 
M utaf: ancora una Confonante in un'altradaB in F : i^p. 
FabulayFauola^HabebamyHaueua^ ibiiluiànT Giaco 
boyCiacopoùn f^yBibO)Beuo;ma etiandio Bibo i e Deli 
ho fu detto dal Tetrarca. Deliberare ^ Diliurare. 

Ben Henne a Diluir armi un grande amico. :e 

Lete at fondo bibo. CinG. 
la C in G;LocOyLuogo:LacrimaiLagrìmayla D.in dop-^ D indop- 
pio GGiCadoyCaggio;f'^ideOyueggio;SedeOySeggiOytut pio GG* 
tiuerbi latìni;Hodieyhoggi.Mutafianco in T^.ì^eddo 
^ndo.e in compofitione piglia la Co fonate^ chegliftà 
ina'^^.come ^ccvpagno ^mmomfcoyappagOyarringo. 

La L in L TlaceoyTiaccio : Exemplum , Efempio . ^ ^ 
Templum Tempio ; eh' àncó Tempio y& efempio (ma 
di rado e nel utrfo)fi dice.& in \:come Melancholifty 
Manincónìa:ecoftlal<l^inL.renenOyFelenOi ' 

La T in y confonante: S copro yScouroi Coperto» Co P in V* 
uertoiOpra^Oura^SopraySùura. 

La Qjn G.come Sequirey Seguire j Equale > Egua- CUirGs 
le. La l\^in I:MorayMoiay& in doppio ZI, Teregriho 
Tcllegrino:ma ilprimofià nelftgnijìcatoLatinoytlfecd 

Hi 



<fo riceuefiper nobile & eccellente. E dìcefi,TeUegrìno 
ìntellettoiPellegYÌno ingegno quatmque nel Tetrarca 

fi l^ZZ^ ^^^^^ ^'^^^ ^^^^^ ^ l'altra differentemente* 
rederlo^Vedello^HOce non pur del uerfoy ma alle uoltc 
fmilmete della profaSt^UaguifaiChefi mutano V altre 
confonantiy dijferifco a dirlo nel feguente libro. 
T in G. jfi muta in G. I{atione, B^gioneiValatio^Valagìo; 

Seruitioyferuigio.^ltresìinD.Spatayjpada;ScutOjfcH 
doiStratayStrada^CotratayCotrada.cofiVatre^padre; 
MatrejMadre; Mre,^dre ; come fu detto difopra . 
V fi pone Foglio auer tir e gli iiudiofiyche la y Thofcanamete 
in molte fi fml mettere in molte uociyche pre/fo Latini non l'hB 
uoci,che i Yioicomeìn Tslouo^l^MmeteyMoroyCore%yoleyDole; 
hanno -cbe VHoleyyuoleyCuoreyMuore,^iwuOyT<(ouamente^ 
fifuoldirexofiVercuoteyB^ote/Puoteyeftfatte.Mafo 

lamente queflo cotale ufo fi ferba nella profaipercioche 
il uerfoicome quello ycbeuuole efiere pur OydolceyC tutto 

getileyfi accojìapìu in ciò alla pronuntia latina.llche fi 
uedepienamite batter c ofteruato il Vetrarca.jllquale 
chipiu s'accofteràydi maggior laude fia tenuto degno. 

Delle Figure. 

OT{afauelliamo delle figure ; cbe altro non fono^ 
cbe modi e forme di ragionare , lequali adorna 
ftuno». noie oponimenti . Quefìe^uuenga cbe da alcuni foffero 
chiamati uitij fatti con ragione;noi folamcnte ad al- 
quantCiChe fuggire fi debbonoy nome di uitiofe porre^ 
. mojle altre bellezze & ornamenti delle fcritture nQ^ 
mando. Quelle^che fuggir dobbiamo^fonQ tali. . . 
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Trìmeramente il cattino fuono : Uguale procede da Figure, 
piti parole , che da una flelTa Confonante e recale co-^ 5^^^ 1^*^ 

• r -r ' n i i i • • • / bonohlg- 

mincianoy ofimjcono m quelle , da che ha principio la gire.Catti 
feguente^ nel modo yche haur ebbe diccndoycome coftui uo fuono. 
comprefeiouero^nellaguifaytbe dijie il Tetrarca^ 

Di me medejmo meco mi uergognoy onero 

I da man manca. 
Ala ciò poHo alcuna rara uolta ha t ut tatua gratta ; co 
me in quefl' altro uerfo del mede fimo Voeta fi uede. 

Del fiorir quelle ìmanT^ tempo tempie. 
Dee fuggir fido a^giugner parola difouerchio . comcy Parole fo- 

edere congli occhi^Varlar con la Bocca: fedire cogli 
orecchi;percioche nefcni^ orecchi fi può udire; ne far 
lar fenxa bocca^ne ueder fen:^ occhi:nodimeno alcuna 
uolta ciò fi richiede ^quado fi parla di co fa ftrana^ e che 
pare imposféìle a poterli fare . Veccafi ripigliando pa „ . . 
rolc^che {erbaio mi mede fimo uigore: come . Egli ni fu memo di 
in ffona: o percìccbe il Jenjo c pieno fenT^ dire in perfo parole. 
naifenonyquandouifiponeper ilprimer non fo che di 
fiu. quando s"acctx':(i^no ìnfiemc fenfmeti altresì non 
necejiari con le ificfie^o con diuerfe parole^ con l'iftefie: 
comcy Egli fe ne ueme a t^inegia:e poi , che fu invine^ 
già; fi riparò in cafa di alcune bone femine; e ; ìparato , 
che fi hebbe in cafa diquesle buone femine^fece penfic 
ro di partir fi.Con diuerfe:Come;Fecey quanto gli fu co 
cedutole lafciò Har quello yche gli fu uietato. .. . 

Somigliantcmete fi dee fuggire il porre infieme col Articolo 

pronome l'^rticolo,quadoe'ui SU di fouerchioycome. 
EqmlehlamìaumeUafe'lHede: . Jhio 
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che banaf4a l'hauer detto , Si uede . E nella nouelld di 
Guifcardo. Con general dolore di tutti i Salernitani ho 
noreuolmente amendui gli fe fcpeUireJoue fmilmen 
te Gli è fouerchio • "nondimeno quefi o doppiamcnto a 
P.apiona. ^^^P^ ^ leggiadro;e non fi dee fuggire. 
re impcr E uitio ancora il tacer cofa,ondc il noHro ragionare 
fip^f^* rimaga imperfetto. come in quella fian^^ delT^riofto, 
c '7s(on molto uà Fjnaldoyche fi uede 
Saltar innan%} ilfuo de Hr ter feroce. 
Ferma Baiar do mio ydeh ferma il piede: 
Che l'ejòcr fen%a te troppo mi noce. 
doue manca il nerbo Difie . ma ciò anco nonfifafen^à 
uaghe'^ : comcy 

Et ella.tu medefmo ti rìjpondi 
eccome nella detta ìian%aJoue ilgiudicìofo Toetajper 
dimosìrar la fretta e il defideriOyche hauea [[inaldo di 
aggiungere il fuo canalloyleuò prudentemente il uerhOé 
^ E,fi come è uirtùyV ordinare in maniera le parole , che 

elle rendano il fentimeto piano e facile aW intelletto dì 
Parole in legge; cofi medefmamtte e uitio intricarle in mo^ 
tricatc . riefca ofcurrcx^^icome in queHi uerfi. 

Ter quelle che nel manco 
Lato mi bagna chi primer s*accorfe , Quadretta : 
Doue qucfla noce Quadrella t tanto lontana dalla fuA 
compagna Quella^cbe difficilmente e comprefa. 
.a!T.^ e uitiofo ilfcntimento dubbio;come 

tO QUO . . t 19- ' r 

hio Vmcitor Mel]andro l ira mnfe; 

che no ben s' intenderebbe yfe ili? etr arca haueffe uolfi* 
to inferir e^che tira fu uinta da ^lejJandrOiO Mcffan 
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E fel minor in parte, che Filippó, 
noi dichiarajfey \ Parol« im 

Vitiofefono le parole injpropricicomefperare m ne proprie» 
ce di Temerete federe in ifcamhio diudire. 
Quantunque lo ^riosìo acco^ìandofi all'ufo de Latini 
Toeti ufafie Sperare pure in uece di Temere molto leg 
giadramente in quel utrjb. 
Terche a cóluhche qui m'ha chìufayfpero% 

Che co fini ne darà fubito inditio: Difconue 
ancora h uitio.lo Jcriuer di cojc alte con parole hafie 
eìr humìliidelqual uitio fu dal Bembo degnamente ri- 
prefo Danteycome troppo licttiofo.Etfe il Tetrarca fi 
abbafsò alquanto in quel Sonetto^ 

Cara la uita; e dopo lei mi pare 

Vera honeflàyche'n bella Donna fia; 
tgli ciò fece y per ferbar la conueneuolex^ dì Madon^ 
na lauraicheicomefeminay a parlar con altra femina 

introduceua^ ^ Figure da 

Hauendo dimofiro i uitijyfeguirb bora di quelle figu uGrc. 
Ye^nellequalì entra la uirtù^e l'ornamento: nonùerò di 
tutte(per non ejfer qucHo il mio proponimento) ma di 
quelle y che mi parranno più notabili. 
Ve rie una^tolta molto leggiadramente da i Latini. 

QueHa hquando V^ggettiuo difcordandofi col Sù Aggetti- 
ftantiuo feguente s accorda o con Tronome^o con quel j^j^^^^^J 
loyche h poflo inan%i:come^ ^ Solkncù 

numida gUocchi^e l'una e l'altra gota, uo. 

MchefinferifceaColei^laquale 
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Tra bella e hone§ìa. i 

QyM fu fiihlafcio in dubbio; 
ìntefaper Madonna Laura. 
Il Bembo. 

V ien poi canuta il crin^feuera il ciglio. 

La faticofa^e debile ueccìne':^^. 
Parole at S'attribuifcono alle uolte parole a cofa inanimata t 
Jofa"faaÌi ^^^^ Tetrarca ; ilquale parlando alla Camene jle 
mata. <^^^^^àayehe elle dica a Madonna Lauray 

Lo jpirito è pronto , ma la carne e fianca. 
&altroue. 

Can'^n chi tua ragion chiamajje ofcura > 

Dinonho cura. 

Quella, 'P^^fi quello yche contiene yper quello y ci) è contenuta 9 

die còtie- COme 

"adr L'auara Babilonia ha colmo il facco; 
che «.^on. Babiloniayintefa figuratamente per I{pmayè poSia 
tcButo. ' ^^^^ de'Tr elati, che al tempo delVetrarca ui hahita 
uano. 

Tonfi il tutto per la parte icome. 

Chiunque alberga fra Garonnayc'l MontCy 
E'ntral I{l?odanOie'l !{hen0ye l'onde falfcy 
Lé'nfegue ChriUianisfime accompagna. 
La parte Elaparte periltuttotcornehauendoilToetafouradet 
perii tur- Onde nel petto al nuono Carlo /pira, (t0 
Segue, 

Lettera TaUchefoldelauoce 

che fi g^n Fa tremar Babiloniayeslarpenfi)fit. 

g* di più. S'aggiunge una lettera di più nel comincìamcnto delle ^ 
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mchcome a Gli la EyfacendofiEgllT^elm€Xo:còmt di Lettera di 
Mccfeformandofi ^ccenfe.l^el fine:come di Che^ co P*"' 
ponendofi Ched. 

pure una lettera^ma aggiunfefi anco alcuna uol 
td una Sillaba : e di edere fasfi Diuidere , e di T^ido 
Jgnudoydi jliiiene ^dimene.di similmeuteSimileme 
te;di Fu Fue, e di Dì Die. 

che fol Jenz^ alcun pari al mondo fue. 

Chef e quafi unfereno a me^pH dio - 

Soura le notti mie. 
^Vó'ndotro leuafi da tutti tre i luoghi hot lettera^hor Lettera di 
Sillaba. Lettera come in Oiiclìo^e riman Eslo. Sillaba: ^^^^ 
come di HifloriayStoriaidi ifleffo Steffoicome di fopra 
dicemmo. coftporia in uece di Totria^ Compre in uecc 
di Eromperei Sego in uece di feguoj Fiurò in uece diri 
téerhiVropia in ifcabio di Vropria (pejie uolte fi leggo 
no apprefio i Buoni Toeti. 

Co fi medeftmamente ye in uece di t^cdi^ Cre in ue^ 
ce il credi che usò il mede fimo Tetrarca: ^di 'ucdi 

Come Crcyche Fabritio Crc,ìn uc 

si faccia lieto ^udendo U noucllrj ce di Gre 

Toninuece di VoniyCoìì^iiJli^mCindìagmfa^chepur . 
di fopra dicemmo. 

l\iilringonfi due Sìllabe in ma fola;come 

Ecco Gin da Viftoiay Guitton da I{ei^ ^ :e 
Farimtaic'l Teggiaio,cbefur fi degni, 
EyC0?ì2e di due Sillabe fe ne fa una ; cofiper contrario ■ ^jj^ 
diunafanfenedue;come, bedftrctto 
Tur Faufiina il fa quìfiar a fegno i in una, ; 
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Oìme terra l fatto il fuo bel uifo. 

^Ue mite fi gettano uia due uocalu 
Vocali, ^ la fjjeranxa mìa^al fin degli affanni. 
che fi gc t- j^ci^^iì ancora una lettera per un'altra come Credia $ 
Vfu lette. Ferme: ma quefìa figura s'accofìa al uitìo: Onde è mè 
ra per un' Sìiero y che uifi babbia molto riguardo ; zìr ejfer in lei 
altra. molto ritenuti. * 

Veggiamo anco trajportarc runa lettera ìnan'3^ alT 

altraicome Vego^Fegno^SfegeySfegneyStringe^Stri 

gne yefifatti. 

Trarporta Trafportanfi ancora leggiadramente d'una Sillaba 
tm ^o di ^Itregli accentile di Tietàye Humìle^leggiamoTìe 
accento, tali umile :come 

C creandomi 3& o pietà» & 
il fembiante humile. 

ne folo in queSìe uociy ma anco ne ì nòfni particolari fi 
trafportano gli accenti alcuna uoltaxome 
DijJeySeleuco io fonone queHi h Antioco . 
Entrano fpejfo diuerfe fente'^ folto un folo uerbo:come 
Qualfior cadea fu i lemboy 
Qual fu le trecie bionde 
7da- ^ cwyi:«w<? uoce allo'ncontro fi rende il uerboychepro^ 
fcuna uo- priamenteleficonuiene: 
ce. J penfier f m faetteyeH uifq un Solcy 

E7 defirfoco;e'nfiemé con q'UeH* arme 
Mi punge ^morym' abbagliale mi difirugge* 
Rcfpondc oueVungerel proprio della Saetta; jibbagUar del So 
LoTpcri le;eDiSìrugger del Fuoco. 
contrari. FjJ}>ondefi parimente a fin noci per i contrari : com€$ 
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0 Ulta noHraych'è fi bella in uiSìa^ 
Com perde ageuolmente in un mattino 
Quelych'in molt^anni a gran pena s* acquila. 
Olle di Verde cotrario è ^cquiHa;di Fn Mattin9Mo\ 
t'anniidi ^geuolmentCyU gran Tena.Tslettequali figu 
re mirabile neramente e il Bembo.Da un folo uerbo na ucr 
fcono Jpe/fo più fenten%e:com€y P^" 



Queflo fui feUquejii gli [degni e l'ire 
Tiu dolci afiaiyche di nuW altra il tutto. 
Cominciafi oltre a ciò con uagghcs^:^ Vun uerfo nella Rcpiica,é 
medefima uoce^nellaquale fami/ce l'altroccome, comincia' 
Tiu uolte ^mor m'haueagìa detto fcriui» mento de 

Scrini queU che uedefti Jn lettre d'oro . P j^" 

Similmente molti uerfi fi fogliono incominciar con una uoce. 
medefima uocexome, 

Fedi benyquanto in lei dolce's^ pione, 
Fedi lumCiCbc'l cielo in ter ra moHra: 
Vedi^quanfarte dorale mperla^e inoftra 
Vhabito elettole mai non uifio altroue. 
^Ue uolte etiandio non folamente s incomincia ymafi 
chiude un uerfo con una fleffa uoce:comey Chiudcrt 
Morte m'ha morto;e fola po far morte. e tomin- 

Leganfi parimente molte parole contìnouando in una uSb^Sw 
medefima maniera; ^ una ftcrfa 

Jn quel l uogOyin quel tempOy& in quelThora. w^cc & al 
Bjpigliafi anco due uolte una ftejfa parola nel medefi^ ^S^"- 
mo fignificatoxomci 

Meco mi dijfcy meco ti configlia. 
Hanno fine mcdefimamente molte noci in una medefi^ 



ma lettera: 

Santa^faggiaylcggìadra^honeSìa^e bella. 

Voci fimi SÌ mandano fomìgliant emente fin uoci fmili luna ìq 

fò l' altra come 

Ji le pungenthar denti. 
CiCcme di[fe il Boccaccio del copagno di frate Cipolla; 

^' Tar do yfogliar do ^e bugiardo. / 

m?in piu SHolfiancoYamettereunfolo nomeinpÌH Obliqui di-- 
obliqui. Jìintiicome, 

Più uoci , Di penjìcr in penfierydi monte in monte. 

con la co- i^n-a^^fi ^^lolte uoci con la copula E'yComCy 
pula cftp f .11 ' ' j u ,.;r^ 

^ E le manine le bracciale i picdhe l m\Q. 

^Ue uolte ancora fi lafciano lìbere fen^ legame :come 
. ij ^ gl^t attica le par alenai mfo^a i pannii, ... 
Molti auc si pongono anco molti autnimenti [otto unafola uoce, 
rimcnti laquale fempre fi ripiglia.còme, "^^'-^ 
fSrUScc Fera nellayfeHcid ha forgia in noi; 

Quanf alcun crede ^fulfotto ciò io nacqui; 
E fera cidla^^doue nato giacqui, 
E fera terra^oue i pih mosjipoi. 
^*jod nu ^if^^^'M^ ^^^^ uolteil nmeroicomefcceilBocèaccio^ 
TOcro. quando edifiemo oftante i prieghi della fua donm.ufan 
do aliante in uece d'Oftanti;e,quado fi accompagna la 
uoce del mafchio con quella della femina^diccndo^ogni 
cofa pieno di romore.come fu detto di fopra.E^quejio h 
' -quat 0 intorno alle otto parti della f^ olgar Grammatica 

da gli altri infino a quì(per quello jcl) io fappia^pretsr 
mejkyhofaputo raccogliere in queiìo libro; e che forfè 
-foho/baiieuqlia fieno c compiuto iìftendimeì^to di lei. 
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DI M. LODOVICO DOLCE 

N^LLA VOLGAR LINGVA. 

L I B R O I I. 

NELQ^VALE S I TR ATT A DELL A 
Ortografia,cioè del modo di cor- 
rettamente fcriuere . 

Fra certo e fatico fa im-- 
prefa è quellayche io pren- 
do in qucHo fecondo libro 
Lettori^a douere y fi come 
io promifi nel comincia^ 
mento del priniOi trattar 
della Volgare Ortogra^ 
fia: ìS{on gia^perche il dar . * 
nercgolcyHolendo noi ac- h dejj'or. 
coftarci alla ragione al tografia. 
\a cpnfuetudine ( dallequali due, cofi} tmerità il di- 
f^rtirfi)nonfiaageHole:rnaper ricetto di alcuni; i 
Huali connugue inuentÌQnh& eqn moueforfti^^iM- 
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ni 
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fabet'hdoue esfi fi cndemno porger gra lime allaTha 
fiana proruintia,hamo confufo ^limimi degli Hudio 
fi. E di uerOyCbe altro è il mler introdur nella noftra fa 
mila Greche lenere,& infegnarci(quafi nouiangeUi , 
che imparano a if^rìmer le mei humane)a parlar con 
gli accenti loro,fuor che dannando, car atteri lafciatici' 
da i noHri antichi padri,apportare ofcnrità alla chia- 
re'^':^^\el nero egli egran prefohiioncche uno o due 
ne di altu ^^^ifcano a prefumer difaper tanto,che uogUano% che 
la loro autorità fia in ifcambio di legge a tutto il mon~ 
do;e che h piuyfono canto oflinatiycbe ueggcnio,fe efier 
foli nella loro openìonCyìn quella a guifa di Giudei dima 
randoydannano chi altrimmte fcriue.Ma, perche a ctf-i 
fioro auuiene hoggimai quello , che in diuerft tempi è 
fluuenuto a certi nialuagi introduttori di bereticepra' 
ttitàiche i loro dannofi trouati infieme col nome fi fono 
cUintiipoco curadomìyche prefio di fi fatti huominiio 
mi ftaper acquiUar biafmo;difiderofo digiouarcardi" 
tornente la incominciata fatica andrò feguitando. 

Qucllo,che fu Ortografia,ediucrfità nello feri 
uere e pronuntiarc alcune parole dal 
la Lingua Volgare alla 
Latina, 

OBjo^rafìa adunque^ uoce Greca ) altro non di- 
nota,che modo di regolatamente f criuere le p4 
rolcicheci occorrono ufarenei nofiri Componimene 
ti . onde ejfendo la Folgar Lingua diuerfa dalla 

Latina^ 
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iatinà^iuerfe regole ancora intorno a ciò, e diuefo òr O rtogra* 
dine le fi ricercano: fi perche ella altrimenti fi pronim-' JJ^/f^^j 
tiaparlado ^efiperche altri uocaboli noi habiamo . Latina» 
Quato alla pronutia fi può dircyche la noHrafia più dal La nottra 
ce, che la Latina; percioche noi non prò feriamo Epfo, Lingua cf 
faxo, Scripje,VaCioySanRo,TromptOy& infinite altre 
uocifimili. Et ace i termini delle parole fono più uaghi: Latina» 
fi cerne quegli ^ch e forni fcotio rutti i uocaiuCerto epiu 
grato fono Enea^che ^enea;Vadri^cbe Vatres;Soaue^ 
che SuaUiss F iolenti;che rioletos , degli ^mori^che 
^morUy^maronOyche ^mauerut. Ma no cfsedo mio 
intendimento di ragionar delle Lingue, pafjero ordina-- 
riamente alle regole della Ortografia più neceffarie. 

La cagione^ perche fi raddoppiano 
le confonancù 

COnciofia cofayche ogni parola comincia o da «d- 
calcyO da confonantCyC che in me'^ofempre ne- 
cefjariamentc alcuna con fonante u' entra ; il raddoppia II raddop 
mento delle medefime cofonantifu trouato per dar più pia^ento 
flfiritoy e maggior fuono a quelle parolcyoue elle fipon- f^^'lt 
gono; tuttania fen^a ragione e regolato ordine raddop che fotro- 
piandole . Onde ueggiamo , che quHa uoce Qiierela uato. 
nella penultima Sillaba non fuona , quanto queìl 'altra 
Ouadrella Cofi è più fonora uoce Torrcy che ^more . 
DottOiChe Foto;S aggio yche ^gìo.llche folo procede; 
come fi fonte per lo raddoppiamtto della LLydellaBJ{y 
della TT^ e della GG^nelleparoUàntepo^. Uqualc'^ 

I 
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fìtto chi oflinatametc ricufar uolefìeylegga quel Sonét 
to del Tetrarca^ cui due quaternari fono tejfuti d'una 
medefma definen^a^ne altro ui fa differenxayfuor che 
nelle corrifpondenT^ de'utrfi le confonanti doppie . 
■ Leuommi il mio pen fiero in partd onera 

Quellay ci) io ctrcoy e non ritrouo in terra : 
ìuifra loriche i ter^ cerchio ferra. 
La riuidipiu bella e meno altera. 

Le confonanti , che poflTono entrar nel princi- 
pio, e nel niezo delle parole. 

ECofa chiara^ nel comwciamento delle parole non 
poffonmetterfi injiemc più che due diuerfe con- 
fonanti : come ueggiamo in qnefìe uoci; Scudo , Sde- 
gnOyS temperai oMorditOyC fomigliantii leuandonefuo 
riflradayilraordinarioyftranoy fìratagema, Stringo 3 e 
fi fatt inaile quali uoci per compimento di ciòy che figni^ 
ficanoyfen^a ojfefa della pronuntia Jene pongono tre . 
Dne medefime non n'hanno luogo^per efjer cotal modo 
Pronuda dipronuntiar Barbaro^e non della Jtaliaxome farebbe 
re Barba- a dire S Super bo% 0 Fuenere^^ìando ambigli VF per 
cdfonati:& è propriamente de' fede f chi. Cofi nel me7$ 
fra due uocali non poffono entrar fimilmete tre diuerfe 
Confonanti ( tre iflefje ciajcun fay che non ui cadono)on 
^ de non fermeremo ( come fu detto di fopra ) San£ioyne 
to^doucN 'P^omptoima Santo yC Troto nella guifay che fi uede ha 
(i faiuerf • fempre ufato Dante, il Tetr. eìr // Boccaccìoyquatk 
tmque del Boccacio non fi p ofjano addurre ejjempicper 
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cloche dì cotale ofieruameto fi potrebbe recar la colpa 
aglifcrìttorU&agVlmpreffori delle fue opere^ non fi 
trouandOiChe io fappiayorìginale di fida mano. Ma ni 
fi può cofi dire d'intorno alle B^ime di Dante e del Ve^ 
trarca.i quali hanno fifattamete nelle definii^ accom 
fagnate tali noci co altrCyChe ne dneV riceuonOyche 
appare manifeftamenteyche ambedue fempre auuerten 
%a a quella regola haueffero: E per incominciar daDa 
teyefio nel principio della ter%a Cantica cofi [criue. Vcrfi di 

yeramenteyquant'io del regno fanto Pctrlrcl*- 

T^c la mia mente potei far theforo^ 

Sarà bora materia del mio canto. 
Oue fi uede Santo hauer per confiìnante corrìjponden^^ 
7^ Cantone difopra Tanto. Di Tronto cofi è foHo nel 
ter^^ canto dell'Inferno. 
• Ch'io fappiayquali fiìno^e qual coflume 

Le fa parer di trappafjar fi pronte; i 

Seguitando^ 

Et egli a me ile coje tifien contea ^ 

Quando noi fermarem linoftripasfi 

Su la triHariuiera d'Acheronte. 
Medefimamente il Tetrarca cofi fi uede hauer lafcìato 
fcritto.^^ 

Or fiagiamaiyche quel bel uifo fanto 

^fnda a quell'occhi le lor luci primeì 

( Laffoi non forche dime fle/fo eSìime^ - 

Ò gli condanni a fempiterno pianto^ 

&altroue. 

QueUche'n Thefiaglia hebbe le man fi pronte 
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^ fàxlct del cìuil [angue uermigUa: 
Tianfey morto il marito difua figlia 
I{^ffigurato a lefatte^^ conte . 
In alcune jn quejia guifa parimente no fi fcriuerayConJlante^Mo 
uano'^nia ^^^^ ^ uerbo. Trasformo^ Trafmuto^ ObUacolo 
rN.&ilB. Sobflegno,Toftpo§ìo;ma Cojlantey Mojiro Trasformo 
f fi fatti, Trafmì4tOyOftacoloiSoflegno,To(poflo, Egli h ueroyche . 
doue fi troua una di qucHe due liquide U & F^ypercbe 
la uoce rimanga interdynece(fariamente ui conuengono. 
tre confonati;come è Sempre jSepolcrOyTemproye fimi 
Ih oltre le uoci dette di [opra. Et appreffo alcuni uerbi 
le ricercano per cagion de' coponimenti loro: come 
bremoi^ccrefcoy^trauerjo^ e fi fatti: di che fi tratte 
. rà più innanzi' Oltre a ciò in alcune altre uoci no la ne 
cefiità, ma l'ufo delia pronuntia Thofcana le ui mette: 
comeinlabbro,FabbrOifebbrayLibbrOyEbbrOiEbbrio. 

Onde ueggiamo , che ne il Vetrarc^yne Voiriofloy ne il 
Bembo yhano ufato qucfto raddoppiameto:leuadone uia 
afflitto efoffroyche no fi pofió fcriuere altrimeti. Ma 
ciò può rimaner nell'arbitrio.degli fludiofi.e tato mag 
giormentCyChe a coloroy <he non fon nati Tbofcani y U 
pronuntia Thofcana non ricbiede , la quale in FirenT^ 
Confona ^^^^fi^^ ^ P^^^ ^^^^ Jpiaceuoley che altrimenti^ 
ti séza rad ^^^^ dourà alcuno efiere vs forcato a fcriuere . 
doppiare . Accademia , o Acerbo per doppia CC : poi che mun<t 
' ' ragione ui ci Siringe . 
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Del Mutamento di diuerfe confonanti. 

e - ■ 

Come fu dame tocco nel primo Libyo y cangia/i 
l'una cofonànte neWaltra.OndeJì come la Eja C 
^ la Vipofte infteme con altre confonanti fi leuano uia: 
co fi ancora trouandoft cadauna delle due prhn€y& etìa 
dio la T^aggiunta a quesìa fola lettera T,fi muta in un' Mufanien 
altraT.comeOttufOyDotto^Battefmoyefiendoilfuono J^^^j 
della pronuntia Latina,ObtufoyDo£ÌOiBaptefmo. So- fonanti. 
migliant emente ^quando la Byla DyC la Fyprecedono la 
M appreffoi Latini lapprefìo noi fi cangiano in altra 
M:come S ometto, Ammiro; Drama.E quelle uocì^che 
nella R omana fauella hano la M auati la T<[jcòmè JlU 
tmnnOy DamnOj Scamnoiin quella fi riducono un altra 
J^^onde ne formeremo .Autunno^Dano, Scotio, ^nco 
ra^per m ci dipartire dalla M^gli antichi hano hauuto 
in cosìume diponerla fempreina'S^i la By& la T. Ilche 
uerrà medefimamete offeruato da noi in modo^ che feri 
uerasft Ts(cbo,Fjmenbro.Tepo,Tempro. Mutafi ettari 
dio la ByQuado ella fin dinani^ila 7, in un'altra L : co^ 
me SubleuOySolleuoyin tatOyche alcun nioderno(ma pt 
rauuentura troppo licetiofamete) usò SuUìme in luogo 
di Siihlime^e Trallato.in uece diTraslatOymutado la S 
in L.Trouandofi oltre ciò la T , innan^alla S , muta fi 
parimente in un'altra S : come di epfo ; che difoprafu 
poflo'yfcriuendofi Effo. E ueroy che ne'nomlTarticolari 
gli antichi alcuna uolta noi mutaronoie di ciò ne fanno 
teftimouio gli e fiéplari antichi fcritt'i a penname iquali 

li 



ìpflfile^t Ipficratea fi legge xofi alcuni nomi di Citta , 
come Capfa di Barberìa nel fine della Ter^a Giornata 
del Boccaccio;quatunc{ue il Tetrarca la lafciaffe anco 
ra in tjuefla noce l{apiOyf far dijferez^ da Isacco auuer 
bio.T^l principio delle noci generali che dalla Lingua 
Latina,o dalla Greca deriuano»rtmouefhcome il TfaU 
mOiC riman Salmone Salmodiayche difie Date. Qucfie 
Clic ,Nc, sillabe G/ie,TS(e,Ty(^/> 7^0 poHe ina^i Ky doppia 
^ke ini- ^iceHono^leuadone leggiadramete efie Sillabe di me^o^ 
zi a R. Cogliere fds fi Corre , di Tenero Terroy di l^enirò 

y errònee d'bonoreuoleHorreuoleyUoce delle profe epo 
folarefca.^lle uolte cagiafi la S congiunta con la C in i 
due SSicome LafcioyLalJo ufato da Voeti.^d Trepofi ; 
tìone LatinayCjuado ella s'accoppia coluerboycangia la t 
D nella lettera^onde incomincia efio uerboxome adbrc, i 
uiareyjtbbreuiarei^dcoglierey^ccoglierei^duenire i 
tAuuenirey& gli altri.^ Il incontro [{addoppia la cofo ] 
nateych'cUa nel principio trouaicome raccolgo^raddop 
pioye fimilhfuori che trouando queHa lettera Q^che al 
Ibora prede la C :come f{acquiHo^laquale Qnon fuolc 
iUar seT^ la detta C inanxj^yquado no comincia la paro 
la;come acquaiT<locqueyTiacque,Tacqueyefifatti;tra 
hendone ^quila^^ Aquilone ucntOyche no la riceuo-^ 
no;mayquando e/Jà da principio alla uoce^prende in Jua 
compagnia la V confonanteicome Quando, Quello. 

Se h T fi dee mutare in Z. 

SEruafi prejjoa noi la T in alcune noci Latine ^ 
chefm mHefmmmtQnQfireyfer bautte efia ari 

T 
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^ gìne da alcune altre^che fimilmente thano ncW ultima 
SiUaba;come GratiayVrudetiayEloqucntiayCótinetia^ 
DiuotioneylntetìonCyOratione c fomigliantuferciocìye 
queHe uoci fi formano da Gratìo;Trudentey EloquetCB 
CotinenteyDiuotOylntentOyOratonutto, che quello ulti 
ma termino non fia inufo. Onde non fi fcriucranno per 
Cyne menof ZiCome uogliono alcuni. Et fe nella pronti 
tia tengono pure alquato della CyC della Z ; nondimeno i . 
non fi proferijcono elle con quella picne^^yche ricerca 
la prima di queflc due Ictterexomefipuo compredere 
in quella uoce LucioyC LuciaHopie all'incontro co fi par 
camete^comefa la Z; nella ^uifa che fi uedc nella uoce 
ZeloyO in quesV altro MeT^Oyquando ella è riceuuta per • 
queUoyche fignifca Medius ^ppo Latini. Eyquando ho * 
ci fojfe ragione(cÌjella u'è molto uiua^ bauedofi riguar 
do al fonte yonde csfi nomi fi deriuano )non deueremmo 
perciò noi co fi audacerntte jprex;]^r la lunga confuetu ^^^^^ 
dine di tati anni.O^s'tglifi dee porre in confideratione j/confuc. 
VautoritÀAi coloro > che hanno in fi (atte uociintrodot tudìnc« 
ta laZ fen'j^ regola ye con ra il coflume;perche no dee 
ualer molto più in ciò l'autorità di quegli altri 3 che ra 
gioneuolmete larifÌHtarono:conferuando la ufaw^per 
tanti te pi prefa & ojjèruata da i buoni M aefiri^fen7;a;^ 
. che* l dire urationeyDiuotioneyC fifattiyè più dolce 
più gitile prouuntiayche non è Ora'^oney Diuo%ioneyet, 
le aitre Joue fi fentcyche la Z rede non fo che d'impedì 
metOyC di afpre'j^.Onde in tanto ci [ara coceduto nel 
le regole dello fcriuere dipartirci dagli antichiyìn qua 
to il mef colamento di fin cofonanti^o il [nono di alcune, 
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lettere può f^re ajpreemalageuolt alcune parole net 
proferirle:come s'è detto di Sàflo 3 Vropto e deW altre 
poHe difopra.Se adunque è coueneuole no ci difcofiare^ 
Regione^ dalla ragione; noi in quella dimoriamo . Se dobbiamo 
c aiicorita p^'^i^r legge daU'autoritd;habbiamo fcrittori certame 
te magiori(co pace di tutti fm dette)e più nobili di que. 
sìitali:ì^eciò ió dicopermorderueruno;nc permcno^. 
mar la lode dlcoloro^che fi fatto modo hanno introdot 
to^effendo eglino per altro degni di molto honore. 

DcIIàXe delle due ss. 

r. 

^ VeHa lettera X ^ perche ella ferue per due Cmfo^.^ 
J?addop- ^ij^ntiipigliando in uecc di ejjà due SSyno f m%a ca 
piamcnto gione la lafcieremo da parte: e Jcriuerasfi Lujfuria^paf 
dcli'S. fbySaffo^Fillbi^bilfo;e fimilmentei nomi propri ^lef 
fandro^e fi fatti, ^ che per le definente fi uede hauer 
fempre hauuto l'occhio Dante e il Tetrarca;ilquale con 
• hi) j cordò SaJJb con Bajio^ Laffo^e Tajfo in quel Sonetto. 
' Ite rime dolenti al duro faffo: 
E Fifìocon TslarcifòOy in queW altro: 
\ Il mio auuerfariOiin cui ueder folete. 

e molte altre uoci fimiliusòin diuerfi luoghi ^che ad^ 
durre farebbe fouerchio.Ma ciò è da intenderfi^quado 
alla X no fegue altre confonati yp che allhora necefìaria 
mete fi muta in fola S;come Ejperto, E[pedito , quatun 
que in qfle tali uoci(come ricordomi hauer detto)neUe 
ffe la E fi cagi uolttieri in I^dicedofi IJpertOy ifpedito. 
%4pprej]ò fi uolge in S , quando da effa ha principio la 



parola: come Xenocratey Xenofonte:Se>wcrate,S€no 
fonte. Mayquando egli fitrùua ina%i a lei la Cyji muta 
inun altra C.come ExcellcieyÈLxcmo,Excetuone:Ec, 
cdlenteyEccettOyEccetttoneiancorachegliritrodiitto^ 
ri delle nuoue Lettere jcriuunQ Efullemcy Efcetto^ Ef 
cettioney 

Deirafpiratione h,e delle uoci^che la 

H Ora ragioneremmo dalla H;di cui fono hoggìdì ^ 
alcuni in maggior cotefa.chc fe esfi cobatte/Jero ^^J^^^^^' 
d un ì\egno;òpuryCome CeJare^/eW imperia del modo. ^Q^no VR 
Vh ma parte yche no mokyche ella fi adopri;fenon nel 
cominciameto di quelle uocij che noi habbiumo da ila 
tìniye che ì Latini prefero da i Greciicome.HHomOylio 
noreyHumilcyHo uerboyHabito ucrbo e nomcyHercole 
e fifndi.Mtnl'bannOyCome inutile ysb adita daWMfa 
beto. E fcriiiono FomojOnoreyOìnaiyOrayC fi fatti fen 
V^.Ma noi;chefHor de'termini della ragionee dell'ufo 
no ci facciamo lecito ufcir;la flimiamo del tutto necefia 
ria nofolo nel cominciametoyma nel mexo e nel fine del 
leparoleyche la portano: alcuna uolta f dar fiato alla 
uoccya cui Uà ina xi: & alcuna per diflmguere unfigni 
ficato da un' al tro.Che ella dia fiato e polfo alle uochio 
no mi crcdoyche dubiti alcuno^efiendo per qutfia tal ca 
gione ritrouata.Che quesìo fiato conuenga alle noci nd 
le quali laufaronoì Latini: feesfinol fanno-^rìcerchino^ Epìgrnm- 
quei libriyche di ciò trattano dijfufamete: e ricordìnfi t J^^J^^^ 
ì^uel bello Epigramma di Catullo cotra ^rrio: ilquale ^ 
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€Ofne coluhche fapeua^qmnto importafiela prouintia 
della H^io fola la proferiua nelle parole^d oue ella fi do 
Mena porre;ma ancora in queUeydoue per ninna ragio^ 
ne ui conueniatcome tra in queUe due uoci , Commodo 
€ Infidia.Le noci adunque jaLlequali la Hyper cagion di 
* dar lor fiato^nel cominciamento fi p one ;fono le Jopr>a ' 
dette;& appreffo HoneflOiHumanOyHonvflày H umani 
tàyHumoreyHumidOyHumiditàjHeredeiHereditàiHe 
reticOyHerefiaj Hettor^Hofley HoHeriayHoJìaggìoy H o 
jpitioye fifaUi.Hamo la riceue ffar differita da ^mo 
uerboxojì dopo altre lettere T ho/co derìuato da Thof" 
Voci, cfié cano f differir quesìa noce Tofi:Oy che dinota Veleno • 
Jcyi«ey/ ajpirato Theforo^e molti nomi particolari e £ 
• " huomtni^ di Cittàicome Thefeoy Tbebe^ Thejfagliaye fi 
tniliùquali ciafcuno ne i buoni & approuati tutori pp 
tra da fe fiefio ageuolmente trouareyfen'^ che m'affati 
cfci in ijcriuergli tuttiJìslel me%o:come Jitheone , Car 
thagineyjithanagiojhlel fine queUe due intergettìoni 
etiandio la ritengono;^hyDeh:come nel me*^ Ohimè % 
^hi, quantunque pure alcuni giudiciofii fimi feni^ ajpi 
ratione quefie ul time fcriuano . Egli è ueroy che quejle 
Sillabe Sillabe CayCOyCuynon la uoglionoypercioche da fe fiejjc 
che no co cperano^ quato la H:e fi:riuefi^^rca , Varca , ^rco » 
gUono TarcoBiacOyjlnco; Curiofoy Cura;ma allo'ncotro no può 
si%a leiyCeyCi;fcioche cofiproftredofiy hauriano il me 
defimo fiiono:e la fìefja laguide'i^T^yche haDolce^oTo':^ 
%i.ll perche e necefiarioyche ella ui entri; e firiueremo 
^rche,TarcIyey^rchiyTarchiy BianchcyC BiachiJl yò 
migliate auuiene di Ga^GhOuicbe nima di fi fatte Sii 
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labe ne la ammettey ma per cotrario pofi in quell altre 
CeyGi.Tiaga.Tiaghej^ppdgOj .Appaghe , Vrefago 
Trefaghe^e fprefagh ìilagOj Laghi. 'JN(o« ni c nafcofo 
che in molti^utorifi troua aucoco l'^fpirationej^n 
coray eTetrarca;ma è ciò piutosìo per certo corrotto^ 
ufoyche per ragione. E baUi hauer detto queiìopoco di 
€oJà di cui fi fanno tanti romori. 

Del raddoppiamento delle confonanti fe- 
condo l'ordine delle Ietterete princi- 
palmente d'intorno a i Nomi. 

Hjtuendo dì fcorjo, quanto ci pare a baflan^J^j ^ 
intorno al mutamento di alcune confomntiypar 
te necejfarijsfma al correttamente fcriuer in quefia Un 
^ua;feguir€mc bora il raddoppiamento loro con queU 
^Tordine.che eJJe ferbano: & per incominciar dalla B % 
lei in molte noci per antico ufo iteggiamo raddoppiar fi. 
QueHefono DuhbiOySubbìOyDcbbo;che anco Veggio fi 
dice\SahbiayScabbui,& Habbiauerbo;che Raggia fi Haggia* 
milmente tiiendetto;Gabbia;l{abbia;Obietto , che al- obbutto 
trimenti b fcritto Oggetto ;e quejli tempi di tutti i rer «c oggct- 
bìy.AmarebbeyLeggerebbeyegli altri:& altresì quello 
f^erbo FabbruoyFézbbricaye B^obbayma in ì\uhare non 

fi raddoppia. D,qu5cl< 

La C fi pon doppia in qnefle uoci Bacco , S acco > raddop 

Stracco ; Gracco ; Fiacco y Baldacco , che difje il Ve- pia F>C. 
trarca:Ghiaccio , nome , e Giaccio uerbo , Oue il pri- 
mo, che Latinamente è detto Glacies , fi fcriue con 
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Vafpiratìone dopo la G 3 per far differenxa dal uerho : 
FacciayBonaccìa^Cacciaylmpaccio^LacciOiBoccaccio f 
BfauioyOccbiOi Ginocchio , che Occhi , e Ginocchi fa 
nel più per femplìcel^e rio OcchtjycGiriocchu;cofi Scioc 
co Sciocchi:Scocchi 3 e in molti nerbi ; come jlbbrac^ 
ciOiCompiacciojDifca€CÌo,e tutti gli altri,chefornifco 
- no in que(ia Sillaba Io:e parimente jibbracciaie Tac^ 
iìayC Faccia. 

La D no fi raddoppia in alcund uòce/uor che in que 
flaffreddo^et in Cadde preterito di C aggio yectetto ne* 
nerbi compofii dalle prepofitioni JLd^ e jt{a : come fi di 
rà degli iHesfi parlando . 

Si doppia la F in affannOy^fflitto , Ofefaidìffereh- 
%a con ilor uerbi.Difefa fcriuefi per femplice F. 

LaGfi fuol raddoppiare ogni uolta^che nel fine del 
le parole lai ^elaO ^elal yC l'^ ,feruono per Dit^ 
tongOy facendofi di due Sillabe una : come Saggio • 
Viaggioy\aggioySelHaggiOyOltraggiOy Maggio;Tiog 
giayLoggiay^ppoggioy& appoggia nerbo ; e fi fatti; 
cofi medcfimamente nel numero del più B^aggi % 
SeluaggiySeluagge y Sagge , con gli altri : doue h da 
fapereychein TkggeySagge.non u'è necejjario la lyco- 
me anco in queHe noci Gregge y Legge yauegna che 
alcuni ue la pongano . ^Wìncoiìtroy quando le det^ 
te uocali fìanno per due Sillabe , efia non fi raddop^ 
pia: come maluagioyTalagio} Ugìoy adagio , Di- 
ipregio y Triuilegio , Fregio y Egregio , Litigio Jdìo 
nigioyc Dionigiy f^eHigio , Scruigio * T^on fi raddop^ 
piano altresì quelle noci parfKolarhche ìjanno due ter 
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mtnhìella I: come TarifhTarigi,TumfhTumgi; quan 

tunque appo il Boccaccio Jempre fi legga Tumfiy& an 
co apprejjo alcuni moderni. LHÌfiyLi4Ìgi;Malagi/ìy Ma^ 
lagigi.Tsle è da Tacerc^che la Cquando incontra U L% ^ 
Jempre le fi pone auantiicome Giglioy Configlioy Veri- 
glio, EfigliOiC fi fatti. 

B^addoppiafi la Ly in quelle uoci BellOyCartellOyCa- L,quand^ 
SìellOyScarpellOyCeruelloyColtellOyDrapellOy Fratello , fi^-^^^^P 
FellOyQuadrello;FaueUoyUerboyeFdHellayCellafFacel^ ^ ^' 
lay[{apeUoyI\apellay& altri nerbi. 

Doppiafi U L Finalmente in tutte le uoci^ che Vhan 
no etiandio nel Latino, come Stella^ Bella, yillayBolleì 
Tolle,SolLecito:& ancora delle noHre uociy^Uegro no 
meenerboy^llento, P^llentOjMloroy e fomiglianti . 
\AWincontro Cielo, Felo , rela , Gelo , Telo , Celo, 
uerbo in tutte le fìie perfine^ Querelo , e Querela , & 
altri fimili non fi raddoppiano . In queHiarticoli Del^ 
la, ^lUy e negli altri obliqui, è co^ìume ojferuato da 
buoni Scrittori di doppiar la L nella profa, fcriuen^ 
do le due Sillabe infieme . Ilche fanno hoggidialcu^ 
ni nella particella Con, quando ella con V articolo s'af*- 
compagna ; che mutando la ISl^inL formano Colla; 
come colla mano, ciò ferbano in ambi igeneri,e num^ Colla. 
ri; & altre tantoin quefla particella TrayC Fra,feguen 
do l'articolo y ufayio porre la doppia LL : come Traile 
giouaniy 0 F ralle attempate , e co fi Dallui, e Dal- 
Ui parimente: ma ciò non ueggio riceuerfi , fe non 
da alcuni pochi Thofcani, iquali hoggidì ne fono inuen ^ 
tori . Isleluerfopoigl'iHefiiarticoìi.per femplìcelR 
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Articoli ftparati fi fcriuono.E qucfio fi comprende in que'utrfl 

no per" t diurno fpìrito, che ne la 

pliccL,fc y ia d'andar fu ne indri'^fen'^a prego, 
parati. ^ E col fuo lume fe mede fmo cela . 

Otte fe IsieLa fi doppiaficyfi difcor darebbe la corrifpon 
den^a con Cela^che per fola L fi ferine . Legge fi anco 
neW^rioflo.Tre dì e tre notti andiamo errando ne le 
Minaccioft onde.Si gemina etiandio la L , quando fi 
mole far lunga alcuna Sillaba: come in quefla parola 
Annibale j^Anniballe^ncUa manierayche per cagione 
del uerfofece il Tetrarca. 

E'I ueccbioych'^nniballe 
' Frenò con tarditate^e con configlio. Et ancora. 
Claudio yeronyche*l capo d\.4fdrubaUe 
Trefentò al fratello afpro e feroce, 
quantunque egli ponefie anco ^nniballe nel me^o del 
uerfo.yfafi etiadioa raddoppiare la L nella ter%a per 
fona de' preteriti del dimoHratiuo; come riguardoUa > 
poncndofi l'articolo dapoi. 
M, quado raddoppia la M in queSle altre uociyDamma , Hpi- 
fi doppia . ^^^yjp^a^pia^ffriayGemma^Cerufalemmeye Boemme. 

MaFemmina^OiammaiyCommuneyfi come trouamo in 
alcuni antichi efemplari per doppia M & ufati an 
cora da alcun modervo;cofi niuna nccesfità ci induce a 
fcriuergli . Si raddoppia fìmilmenteyquando la partii, 
cella Ml h compofla col ucrbo^HadogU dietro cofi nel 
prefertt eccome Emmi^FamrnhStammi^Hammiì Tar-^ 
lommii Trouommi . il Tetrarca. 
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Trouonmi Umor del tutto difamato e 

Là^ue dì l notte fìammi 

Uddoffo col potery e' ha in noi raccolto^ 
C5r altresì in tutti i f affaticai quali h leuata uìa la Sii* 
laha di me^oicome Umammoy Leggemmo ^Fummo in Amamo . 
nece di Umafiimoj LeggefiimOjFofiimoyfigura ufatifii 
mafiprejfo a i Toeti»come ai Trofatori. Ma in queH' 
altri Saremiy Doleremi, non fi raddoppia.percioche e- ^^'«^ «"^^ 
gli s'ha rifletto agl'intieri^che fono SareimijDolerei^ 
miyleuadofi uia la I uocale^per leggiadria. La Tsl^fidop ^ - 
fiaiquefte uociUccennayjlnteìmayUrdennay Impen fi doppiò 
na uerboiColonna^GonnuyDonnaye Donno deriuato col 
leuar della Sillaba di mex$ da Dominus noce Latina ^ 
^ mutando la M in 7S( , chei quanto Signore . Il 
Tetrarca. 

Ter ingannile perfor^a l fatto Donno 

Souramieijpirti. 
Et in quello fignificato oltre il proprio generale di Fe 
mina'fi prende anco Donnaxomey 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo 

L'magin Donna, 
cioè la imagincyche è Signora di effo cuore. E di qui uìt 
ne Indonnare uerboyche fiiona^quato Infignorire.comt 
in queH altri uerfi del mede fimo fi uede, 

Tarmiyqual efjerfole 

Fiamma d'Umor, ch'in cor alto s'indonna. 
Seguita MadonnayC Ufionnauerboyefimilmentc Son 
no nome , che da i Latini è detto Somnus ; perciochc 
quello , che efii dicono S omnium , è cangiato in Sogno 



nella fauella To fcami di cui è il nerbo Sognare jche no 
ft direbbe Sonniare . V 'è affanno . ^mo , Inganno 9 
Dannoynome e nerbo j Condanno ; ne quali la l^per U 
ragione^ che fu detta di [opra j fi raddoppia. E anco da 
- 1^ ' fapere , che la medefima fi doppia nelle ter%e perfonc 
del più del DimoUratiuo di tutti i uerbi^quando e' fono 
di due sillabe 'ycome Hanno^Fanno^Oanno^^ìamiOyVon 
no:& etiandio nel futuro ^ fe ben di fin fono; come Ha^ 
ueranno^Far anno yDarannoyStaranno^Potr anno. Efcc 

di quella regola Sono^che tutto che di due Sillabe fia » 
N, dupli- fi [crine per fola Isl^ cofi nel piu^come nel meno.Scriuon 
cata ne' ji per doppia fimilmente quejli preteriti^ f^enne^ 
preteriti, p^^^^ ^ Tenne y Souenne , Mantenne , e fimili ; e nel 
più Fenneroy egli altri ; & apprefjo. 7mdefmiament^ 
la feconda per fona di cotalt Imperatiui : Fanne , Dari* 
ne . Scriuefi altresì Orniello jqua?itunque pa) effe al 
Tortunìoj che non pofia con ragione doppiarfi la Vjn 
^oce di più di due Sillabe : onde t forcato non pure et 
guaSìar queUa uoce Annibale; ma Conuenne y t molti 
altri Treteriti di que^ìa maniera oltre a queiy che fi 
fon detti: fi come fi dimo^ìra manifesiamente in quel 
nerfo de' Trionfi. 

Cofi questa mia cara a morte uenne; 
Che ueggendofi giunta inforca altrui 3 
Morir inan%i% che fernir fosìenne^ 
di fopra hauendo per corrifponde^ poHo, Conuenne^ 
'Doppìafi Senno, quando i poHo per Sauie'^: come ; 
nel ^ dolori la conofcen^T^yC l fmnof. 

fi' doppia. Si doppia la V in alcune mi ^ parte Tofcane , c 

parte 
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fartCycbe uengono da Latini : come Galoppo , Toppo , 
Jrjtoppo,Zoppo,^ppetitOyDQppiOy^ccQppÌo utrboyC ' 
r Coppia^ in uece di Compagnia ; come 

E la c oppia d' ^rimino, cWinfieme a 
Vanno facendo dolorofi pianti, 
cofi ^Accoppia uerbOiFiluppOye Filuppato : e di i^owi 
p03 l{iippiylijippeye HSppe . fmilmente del nerbo S09 
SeppiySeppCySappiaySappiamo^ Sappiat e yS appianò . 
appella ^ [{appella, alcuni fcriuono Oppcnioneper 
doppio T;ma la maggior parte per femplice . Doppo fi 
> doppia da Trofatori: ma nel uerfo non fi pone altrime 
tiycbe con folaV. cem^ 

Duo padri da tre figli accompagnatìy Dopo fc {% 

Vun giua innan^iyC l'altro nenia dopo; .^^^"^ 
E l'ultimo era il primo fra laudati. ' 

feguendo 

Toifiammeggiaua aguìfa d'un Tiropo 

Coluiyche col configlioyC con la mano 

JL tutta Italia giunge al maggior uopo. 
7<[eUe corrifponden'^ dellaqual uoce Dopa u'è Tiro-^ 
p0y& yopOyche per fola T fi fcriuono ; ma però a rad 
doppiar questa uoce niuna necefiità aHringe. Onde chi 
lo fcriueffe per femplice V non commetterebbe erro^ 
re. Doppiafimedefmamente ^ppoy ^ppreffo : ^p^ 
punto fi doppia f piamente nelle profe . Sono altre noci ^ 
particolari; Come Filippo fiifippoy McnalippOy lifip^ 
fo^ ^riflippoy Crifippo, fimiliy& hann^ Lippo^ tol 
fo da latini ; HippolitOy Hippodamia , Hippomene 9 e 
fiippQcren^ i Gif^fepp? 2 ^gmpp^ j Cidippe ; lequali 
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ìpfifile^t Ipficratea fi leggeicofi alcuni nomi di Città ^ 
come Capfa di Barberia nel fine della Ter 7^ Giornata 
del Boccaccio;quatunc{ue il Tetrarca la lafciajje anco 
fa in quella noce [{apiOyffar dijferez^ da l{acto auuer 
bio.^l principio delle uoci generali che dalla Lingua 
LatinayO dalla Greca deriuano%rimouefijCome il VfaU 
mOiC riman Salmone Salmodia^cbe dijie Date. Quefie 
Glie ,Nc, sillabe G/ie,7S(e3TV(^/> HP P^^^ ^^f^'K! l{? doppia BJ{^ 
^ftc in5 ' ^^^^^*^^^^^^^^^done leggiadramete e(ie Sillabe di me^o^ 
zi a R. ^ Cogliere fds fi, Corre , di Tenero Terroy di lenirò 
y errònee d'honorcuolcHorreuoleyUOce delle profe epo 
polarefca.^lle uolte cagiafilaS congiunta con la Cin 
due SS:come LafciOyLalJo ufato da Toeti,^dTrepofi 
tione Latinayquado ella s'accoppia coluerboycangia la 
D nella letterayonde incomincia e fio uerboxome adbre, 
uiarey^bbreuiarei^dcoglierey^ccoglierei^duenire 
^uuenir€y& gli altri.^ll incontro [{addoppia la cofo 
nateych'ella nel principio trouaicome raccolgOyraddop 
fioyC fimiliy fuori che trouando quella lettera Q^che al 
Ihora prede la C : come [{acquiìio^laquale Qjton fuole 
iUar se%a la detta C inan:^yquado nò comincia la paro 
la-ycome acquayT^^ocqueyTiacqueyTacqueye fi faiti;tra 
bendone ^quila^^ Aquilone uento,che no la riceuo^ 
no;mayquando e(Ja da principio alla HOCCyprende in jua 
compagnia la V confonanteicome Quando , Quello. 

Se la, T fi dee mutare in Z. 
Eruafi prejjoa noi la T in alcune uoci Latine ^ 

chefQno mcdef$nimmcnoftre,per bmre efia ori 
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^me da alcune altre^che fmilmente Ihano nell'ultima 

SiUaba;comc GratìayVrudetiayEloqucntiaiCòtbietia^ 

DiuotioneylntetionCyOratione c Jbmiglianti:percioche 

queUe mei ft formano da Gratio;Vrud€ntey Eloquete^ 

Cotinent€yDiuotOyIntentOyOrato:tuttOi che queflo ulti 

mo termino non fia in ufo. Onde non fi fcriueranno per 

C^ie menof ZiCome uogliono alcuni. Et fe nella pronti 

tia tengono pure alquato della C,e della Z ; nondimeno . 

non fi prof erij cono elle con quella piene'j^yche ricerca 

la prima di quefie due letterexome fi può compredere 

inqueslu uoce Lucio ^e Uiciano;ne aW incontro cofi par 

camete^comefa la Z; nella guifa che fi uedc nella uoce 

ZeloyO in quefValtro Me^o^quando ella e riceuuta per \ 

quelloyche fignifica Medius Idppo Latini. E^quando no '-^ 

ci fojfe ragione(ch'ella u*è molto uiua^ hauedofi rìguar 

do al fonte yortde esfi nomi fi derìuano )non deueremmo 

perciò noi co fi audacerntte fl^re%;xar la lunga confuetu ^^^^^^ 

dine di tati anni.O ^s'egli fi dee porre in confiderationc confuc» 

t autorità di coloro , che hanno in fi fatte uoci introdot tudinc. 

ta la Z feni^ regolale con ra il coUumeiperche no dee 

ualer molto più in ciò l'autorità di quegli altri 9 che ra 

gioneuolmete larifìntaronoxonferuando la ufan^a per 

tanti tepi prefii & ojjeruata da i buoni Maefiri?fen%a; 

cheHdire uratione^Diuotiont^e fi fattici più dolce 

f iugitile prouuntia^che non e Ora'^oncyDiuo'^one^et 

le altreidoue fi fente^che la Z rede non fi) che d* impedi 

metOyC di afprex^.Onde in tanto cifiira coceduto nel 

le regole dello fcriuere dipartirci dagli antichiyin qua 

to il meJcQlamcntQ di fin cofonanthQ iljkono di alcune. 

/ 4 
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lettere può fare ajpreemalageiioli alcune parole nel ^ 
proferirle xome s'è detto di SàHo j Vropto e dell'altre 
poSìe di fo praSe adunque e coueneuole rio ci difcoflare^ 
Regione^ dalla ragione; noi in quella dimoriamo * Sedobbiaino 
c autorità py^d^r legge daWautorità;habbiamo fcrittori certame 
te magiori(co pace di tutti fia dette)e più nobili di que . 
sii tali: ìs{e ciò io dico per morder ueruno;ne permcno^ 
mar la lode di colorOycbe fi fatto modo hanno introdot 
to^ejfendo eglino per altro degni di molto honore. 

DeIla-X,edelIedueSS. 

^ Ve^a lettera X , perche ellaferue per due Cénjo^.^ 
JRaddop- ^<\mfìCÌspigliando in uece di ejfa due SS^riof m%a ca 
piamcnto gione la lafcteremo da parte: e jcriuerasfi Luffuria^paf 
dcii'S. jhySaffo^ ¥i(]o,A bilfo;e fimilmente i nomi propri ^lef 
fandroyC fi f atti. ^ che per le definente fi uede hauer 
fempre hauuto l'occhio Dante e il Tetrarca;ilquale coru 
cordò SaJJb con Bajìo^ ^^Ifo^e Tajfo in quel Sonetto. 

Ite rime dolenti al duro fa[lo: 
E Fi/io con TslarcifòOy in quell'altro: 
\ ilmioauUerfariOiincuiuederfolete. ' 

e molte altre uoci fimiliusòin diuerfi luoghi ^che ad^ 
durre farebbe fouerchio Ma ciò e daintenderfhquado 
alla X no fegue altre confonati ^p che allhora necefiaria 
mete fi muta in fola Sicome Ejperto, E[pedito , quatun 
que in qfle tali uoci(come ricordomi hauer detto)neUe 
ffelaEfi cagi uolttieri in hdicedofi Ijperto, ifpedito. 
^pprejfo fi uolge in S , quando da ejfa ha principio U 
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parola: come Xenocrate, XenofontcìSenocrateiSenQ 
fonte. Mayquando eglifitroua ina%i a lei la Cyjì muta 
inun altra C.come Excellcte,ExccnoyExc€UÌone:Ec 
ceUenteyEccettOyEccettione '.ancora che glintrodutto^ 
ri delle mone Lettere fcriuano EfceUentty Efcetto^ Ef 
cettioncy 

Dcirafpiratione h^edellc uoci,che la 

riceuono. 

• ^ Ora razioneremmo dalla H;di cui fono hoggìdì 
^^^alcmi^mniaggior cotefa^chcfe esji cobatteffero ^^^^^^^^ 
d'un l\cgno;o pur, come Cejare^delTimperio dèi modo. ^Q^no l'H 
V'h una parte yC he no molcyche ella fi adopri;! enon nel 
comineìamtto diqùcUe uOcU cbe noi habbiamo da i La 
tìniye che i Latini prefero da i GrecixomeyHnomOyHo 
noreyHumileyHo uerboyHabito nerbo e nomeyRercole 
€ fimdi.Mtri l'hanno y come iìmtikysb adita daWMfa 
beto.Efcriiiono yomoyOnore^OmaiyOraycfi fatti fen 
sza.Ma nocche fuor détermim della ragione e dell'ufo 
no ci facciamo lecito ufcir;la flimiamo del tutto necefia 
ria no folo nel comìnciametoyma nel mcxo e nel fine del 
le parolcyche la portano: alcuna uolta f dar fiato alla 
uoceya cui §ìà ina ^i: 6^ alcuna per diflinguereunfigni 
ficato da un' al tro.Che ella dia fiato e polfo alle uochio 
nS mi credoyche dubiti alcuno ycfiendo per qutfta tal ca 
gione ritrouataXhe queHo fiato conuenga alle uoci nel 
le quali la ufarono ì Latini: fe esftnol fanno yricer chino Epigram- 
quei Ubriache dì ciò trattano diffufamete: e ricordìnfi i ^^^^^ Ca. 
^uelbeUo Epigramma di Cafuìlócotra Uni ^ 




€ome coluhche fapeua^qmnto importa/le la prouìntia 
della H^no folo laproferiua nelle parolcyd one ella fi do 
.ueua porre;ma ancora in quelle jdoue per ninna ragio^ 
ne ni conueniaicome era in queUe due uocì , Commodo 
e In(idia.Le uoci adunquesaliequali la H,per cagion di 
» dar lor fiato,nel cominciamento fi p one ;fono le fopra 
dette;& appreffo HoneTloyHumanOjHonvflà, H umani 
tàyHumQteiHumidOyHumiditàiHeredeyHereditàiHe 
reticOyHereftaj Hettor^Hofie^ HoHeriayHoJla^gio, H o 
fiitio^e fifatti.Hamo la riceue ffar dijfere'^ da Amo 
nerhoicofi dopo altre lettere Thofco deriuato da Thof- 

Vocìi che cano f differir quella noce TofcOy che dinota Veleno • 
* S crine fi girato Theforo^e molti nomi particolari e £ 
yyiiomtni^ediCittàicomeThefeoiThehe^Theffagliajefi 
miliùquali ciafcuno ne i buoni & approuati Autori p0 
tra da fe ftefio ageuolmente trouareyfen^a che m'affati 
chi in ifcriuergli tutti^lslel me'^icomejitbeone , Car 
thagine^Athanagio.T^el fine queSle due intergettioni 
etiandio la ritengono; Ah, D ehicome nel mei^ 0 hime^ 
Ahi,quantunque pure alcuni giudiciofisfimi fen%a ajpi 
ratione quefle ul time fcriuano . Egli e ueroy che quefle 

Sillabe Sillabe CayCOyCuynon la uoglionoyperciochc da fe fiejfe 
, che nò no operano^ quato la H:e fcriuefiyArca , Varca , Arco % 

g^ono TarcoBiacOyAnco; CuriofoyCura;ma allo'ncotro no può 

^ ' se%a leiyCeyCi;fcioche cofi proftredofh hauriano il me 
defimo fuono:e la fleffa laguide':;^yche haDolceìOVo':^ 
:^Jl perche è necefiarioyche ella ui entri; e fcriueremo 
Arche,Tarcìy€yArchiyTarchiy BiancheyCBiachiJl fo 

migliate auuìene di Gafi9iGH;cbQ nima di fi fatte Sii 
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labe ne la ammette^ ma per cotrario pofi in quell'altre 
CeyGiTiagayTiaghej^ppagOj ^ppaghe , Trefago 
TrefagheyefPrefagh i: lagOy Laghi. 'ì^on m*è nafcofo 
che in molti^utorifi troua anco co l\4(piratione,^n 
cora, e Vetrarca;ma è ciò più tosìo per certo corrotto 
ufoyche per ragione. E ba[U hauer detto queiìo poco di 
€ofa di cuififanm tanti romori. 

Del raddoppiamento delle confonanti fe- 
condo l'ordine delle lettcre;e princi- 
palmente d'incorno a i Nomi. 

H^uendo difcorjoyquanto ci pare a bafianx^y S 
intorno al mutamento di alcune confonantiypar 
te necejjarijsfma al correttamente fcriuer in quefla Un 
gua;feguircmo bora il raddoppiamento loro con queU 
r or dine yCÌK effe ferbano: & per incominciar dalla B 3 
iei in molte uoci per antico ufo iteggiamo raddoppiar/}. 
Qiiefle fono Dubbioy Stébìoy Dchbo;che anco Veggio fi ^f'^^^' 
dice\SabbiayScabbui,& Habbiauerboiche Maggia fi Hafgia* 
milmente uien detto;Gabbia; ì{abbia;()bietto , che al- obGi^ttc 
trimenti h fcritto Oggetto;e quefli tempi di tutti i Fer & oggcc 
bìy.AmarehbejLeggercbbeye gli altri:& altresì quello 
f^erbo FabbruoyFabbricaje B^obbayma in t{ubarc non 
fi raddoppia. ^ ^ .j^ 

La C fi pon doppia in quefie uoci Bacco ^ Sacco , raddop 
Stracco ; Gracco ; Fiacco 9 Baldacco , che difje il Ve- pia F>C. 
trarca:Gbiaccio , nome , e Giaccio uerbo , Oue il pri- 
mo ^ ebe Latinamente è detto Clacies ^ fi fcriue con 
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rajpiratione dopo la G ? per far differenza dal uerho : 

Faccia^Bonaccia^CacciaylmpaccioyLaccio.Boccaccio f 
BYacùOjOcchiOi Ginocchio , che Occhi , e Ginocchi fa 
nel più perfempHceI,e no Occhijy€Ginocchu;cofi Scioc 
co Scioccìn:Scocchi j e in molti nerbi ; come jlbbrac^ 
€ÌOiCompiaccio,DifcacciOie ruttigli altri,cheformfco 
- no in que[ìa Sillaba loie parimente A bbr acciaia Tac^ 
€Ìaye Faccia. 

La D no fi raddoppia in alcund uòce/nor che in que 
[laiFreddOyet in Cadde preterito di C aggio ^eccetto ne* 
nerbi componi dalle prepofitioni Ad, e }{a icome fi di 
rà degli iflesfi parlando . 

' Si doppia la F in afannOy^fflitto , Ofefa^dijferen- 
%a con i lor nerbi, Difcfa ferine fi per femplice F. 

LaGfi fuol raddoppiare ogni uoltayche nel fine del 
le parole lai ^elaO yelai ^e l'A yferuono per Dit-- 
tongo y facendofi di due Sillabe una : come Saggio • 
Viaggioy Kaggioy SeluaggiOyOltraggioy Maggio;Tiog 
giayLoggiay Appoggio y& appoggia nerbo ; e fi fatti; 
cofi medefimamente nel numero del^piu f{aggi ^ 
SeluaggiySelnaggey SaggCyCongli altri : doue è da 
fapereychein Tiagge^Sagge^non «'è necej]'ario la /,c-o- 
meanco in quefìe noci Gregge y Legge yauegna che 
alcuni ne la pongano . AWinco7ìtroy quando le det^ 
te nocali iìanno per due Sillabe , efia non fi raddop^ 
pia : come maluagioyTalagio ; Agioy Adagio , Di- 
jpregio , Triuilegio , Fregio , Egregio , Litigio y%io 
nigiOyC Dionigiy f^eHigìo , Scruigio * 7S(ow fi raddop^ 
fiano altresì quelle mei partkolarhche Ijanno due ter 
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mmhieUa I: come TarìfhVarigiyTunifhTunìgh quan 
tunque appo il Boccaccio Jempre fi legga Tumfiy& an 
co appreso alcuni moderni. LuifiyLiéigi'yMalagi/ij Ma^ 
lagigi^'Hc è da Tacere,cbe la Cquando incontra U 
Jempre le fi pone auantiicomc Giglio y Configlio y Veri^ 
glioy Efiglioye fi fatti. 

B^addoppiafi La Ly in que(ìe mei Bello^CartellOyCa' L>quancl 
SìellOyScarpeUoyCeriielloyColtellOyDrapellOy Fratello , 'y^-^^^op 
FeUoyQuadreUo;FaueUoyUerboyeFéiHellayCellay¥aceU ^ ^' 
IayI{apeIlOyI{apellay& altri nerbi. 

Doppiafi U L Finalmente in tutte le uoci^ che Vhan 
no etiandio nel Latino ycome StellayBellay FillayBoUej 
TolleySoUecito:^ ancora delle noHre uociy^Uegro no 
meeuerboy^llentOy I{allentOy^lloroy e fomiglianti . 

incontro Cielo, Felo , rela , Gelo , Velo , Celo, 
uerbo in tutte le fiie perfone^ Querelo , e Querela , & 
altri fimili non fi raddoppiano . In queHi articoli Del^ 
la, ^lUy e ne gli altri obliquiyh cosìume offeruato da 
buoni Scrittori di doppiar la L nella projky fcriuen^ 
do le due Sillabe infieme . Ilche fanno hoggidì alcu^^ 
ni nella particella Con, quando ella con l'articolo s'a^^ 
compagna ; che mutando la ?^ in L formano Colla ; 
come colla manoy ciò ferbano in ambi i generile num^ Colla. 
ri; & altretantoin quefta particella Traye Fra,feguen 
do l'articolo , ufano porre la doppia LL : come Traile 
giouaniy 0 Fralle attempate , e cofi Daìlui , e DaU 
lei parimente: ma ciò non ueggio riceuerfi , fe non 
da alcuni pochi Thofcaniy iquali hoggidì ne fono inuen 
tori . J^eluerfopoigliHefiiarticoìi.per fempUceLfi 
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fetto chi ojlinatamtte ricufar uolefìe elegga quel Sonét 
to dei Vetrarcad cui due quaternari fono tejfuti d'una 
medefma definem^-^ne altro ui fa dìfferen'^yfuor che 
nelle corrijponden'^ de'uerfi le confonanti doppie . 
Leuommi il mio penfiero in parte i ou'era 
Snella, ch'io cerco, e non ritrouo in terra : 
Juifra loriche l ter%o cerchio [erra. 
La riuidipiu bella e meno altera. 

Le confonanti , che poflTono entrar nel princi- 
pio, e nel mczo delle parole. 

ECofa chiara^ nel combiciamento delle parole non 
poffonmetterfi infteme più che due diuerfe coì^ 
fonanti : come ueggiamo in qnefle noci; Scudo , Sde- 
gnOyStemperatOjfìordito^e fomiglianti, leuandone fuo 
ri firadayHraordinariojflranOy fìratiigema, Stringo, e 
fi fatti,allequali uoci per compimento di ciò, che Jìgni^ 
ficanOyfen%a offe fa della pronuntìa fene pongono tre . 
Dne medefme non u hanno luogo^per effer cotal modo 
Pronucia dipronuntiar Barharo^e non della Italiaxome farebbe 
re Barba- a dire S Super bo% 0 Fuenere,Uando ambigli per 
cdfònati:& è propriamente de' Tedefchi.Cofi nel me'j^ 
fra due uocali non poffono entrar fimilmetc tre diuerfe 
Confonanti ( tre ifiejjè ciafcun fa, che non ui cadono)on 
• de non fcriueremo ( come fu detto di fopra ) San£ìo,ne 
to^doucN 'P^^^P^^i^^ Santo,e Trito nella guifa, che fi uede ha 
fi faiucrf • tier fempre ufato Dante, il Tetr. & il Boccaccio, quatk 
tunque del Boccacio non fi p ofjano addurre ejjempuper 
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cloche di cotale ofieruamito fi potrebbe recar la colpa 
aglifcrittor'h^agl'Imprejjòri delle fue opere, non fi 
trouandoyche io fappia^origìnale difuamano. Mano 
fi può cefi dire d'intorno alle B^ime di Dante e del Te* 
trarcaÀ quali hanno fifattamete nelle define':^ accom 
pagnate tali noci co al tre yC he ne dneV riccuono^che 
appare manifeftamenteiChe ambedue fernpre auuerten 
%a a quefìa regola hauefjero: E per incominciar daDa 
te^efio nel principio della terxa Cantica cofi [crìuei Vcrfi di 

Veramente^quant'io del regno fanto Petrarca*- 

TS^c la mia mente potei far theforo^ 

Sarà hora materia del mio canto. 
Oue fi uede Santo hauer per cónfi>nante corrif^onden-^ 
7^ Cantone disopra Tanto. Di Tronto cofi è poHo nel 
ter*^ canto dell'Inferno. 

Ch'io fappiay quali fonone qtial coflume 

Le fa parer di trappaffar fi pronte; 

Seguitando, 

Et egli a me^le coje tifien conte. 

Quando noifermarem li noflri pasfi 

Su la triHa riuiera d'Acheronte. 
Medefimamente il Tetrarca cofi fi uede hauer lafcìato 
jcritto. 

Or fiagiamaiyche quel bel uifo fanto 
If^nda a que^' occhi le lor luci prime? 
(Laffoinonfi>3cbedimefiejJo eSìime^ 
O gli condanni a fempìterno pianto^ 

&altroue. 

Quehche'n Thejìaglia hebbe le man fi pronte 

I % 
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^ farla del cìuìl [angue uermiglìa: 
Tianfey mono il marito difua fig Ha 
^raffigurato a lefattexje conte . 
In alcune jn quefla guifa parimente no fi fcriueràyConflante^Mo 
uano^nia ^ uerbo. Trasformo, Trafmuto^ ObSìacolo 

rN.&ilB. SobflegnOyToftpoflo;ma Cojiantey Mojiro Trasformo 
« fi fatti. TrafmutOyOfìacoloiSoJìegno,To(poflo, Egli b ueroycbe . 
doue fi troua una di queHe due liquide I, & H^^perchc 
la uoce rimanga interayneceffariamente ut conuengono. 
tre confonati;come è SempreySepolcro^Temproye fimi 
Ih oltre le uoci dette difopra. Et appreffo alcuni uerbi 
le ricercano per cagion de' coponimenti loro: come 
breuioy^ccrefcOyZitrauerJOf e fi fatti: di che fi tratte 
. rà piti innan'j^. Oltre a ciò in alcune altre uoci no la ne 
cefìitày ma l'ufo della pronuntia Thofcana le ui mette: 
comeinlabbrOyFabbrofebbrayLibbrOyEbbrOyEbbrio. 

Onde ueggiamo , che ne ilTetrarca,ne l'^riojìoy ne il 
Bembo yhano ufato quefìo raddoppiameto:leuadone uia 
afflitto efoffroyche nofipofiofcrifUerealtrimeti. Ma 
ciò può rimaner neW arbitrio. de gU fìudiofi.e tato mag 
giormentCyCheacolorOy <he non fon nati Thofcani > la 
pronuntia Thófcana non ricbiede , la quale in Firen'^ 
Confona ^^^^fi^^ ^ P^^* ^^^^ ff iaceuoley che altrimenti ^ 
ti «cza rad ^ ^^^^ dourà alcuno effere forcato a fcriuere . 
doppiare . Accademia , o Acerbo per doppia CC : poi che ninna 
ragione ui ci Siringa . 
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Del Mutamento di diuerfe confonanti- 

Come fu dame tocco nel primo Libro y cangia ft 
luna cofonante ncWaltra.Onde fi come la Byla C 
& la Vypofte infieme con altre confonanti fi leuano uia: 
co fi ancora trouandofi cadauna delle due primey& etia 
dio la Tyaggiunta a quesìa fola lettera T^fi muta in un' Mufanicn 

altra T.come Ottufo^DottOyBattefimoyefiendo il Tuono ^i-- 
> >. ' T ' r CI ^ r ^ iicrfc con- 

della promwtia LatinayObtuio,DoctOiBapte/imo. So^ fonanti. 

mìgliant emente ^quando la Byla DyC la Fyprecedono la 

M appreffo i Latini ; apprefio noi fi cangiano in altra 

Mxome S ometto y^mmiro; Drama.E quelle uoci^che 

nella R omanafaueUa hano la M auati la T<[jcome 

tumnoy Damnoy Scamnoiin quella fi riducono un altra 

7{^;onde ne formeremo .Autunno yDariòy Scarto, ^nco 

rayper no ci dipartire dalla Mygli antichi hano hauuto 

h cosiume di ponerla fempre ina^i ìa By^ la T. Ilche 

uerrà mcdefimaìnete offeruato da noi in modo^ che feri 

uerasfi TslVboyHjmenbro.TepOjTempro. Mutafietian 

dio la ByQiiado ella Tià dinanzi la J, in mi altra L : co-^ 

me SubleuoySoUeuoyin tatOyche akun moderno(ma pe 

raimtntura troppo lìcetiofamete) usò Sullìme in luogo 

di SublirneyC Trallato^in uece diTraslatOymutado la 

in L.Trouandofi oltre ciò la T , innan^alla S y mutafi 

parimente in un'altra S : come di epfo ; che difoprafu 

pofto'yfcriuendofi Ejfo.EuerOj chené'nomiTarticolari 

gli antichi alcuna uolta noi mutaronoie di ciò ne fanno 

teftimonioglì ejìéplari antichi fcrittì a perinàme iquali 

13 
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Ipfifdcye Ipficratea fi leggeicofi alcuni nomi di Città 3 
come Capìa di Barberia nel fine della Terx^ Giornata 
del Bocca€CÌo;quatunc{ue il Tetrarca la lafciaffe anco 
ra in (jnefia noce t{api Oyf far differeT^ da ì\acto auuer 
bioJ^el principio delle noci generali che dalla Lingua 
Latina,o dalla Greca deriuano%nmouefiyCome il TjaU 
mo^e riman Salmone Salmodiayche difie Date. Quefie 

,Nc, sillabe G//>,TS(e,TV(,/> T^o poHe ina'^ {{y doppia f{J^ 
riceuono^ltuadone leggiadramete e[ìe Sillabe di me^o^ 

\^ e di Cogliere fasfi Corre , di Tenero Terroy di lenirò 
y errònee d'honorcuoleHorreuoleyUOce delle profe epo 
folarefca.^lle uolte cagiafi la S congiunta con la C in 
due SSicome LafcioyLafjo ufato da Voeti,^d Trepofi 
tìone Latina^quado ella s'accoppia coluerboycangia la 
D nella lettera^onde incomincia efio uerboxome adbre 
•uiareyjtbbreuiarej^dcoglierey^ccoglierei^duenire 
^uuenirei& gli altri.^llincontro [{addoppia la cofo 
nate^ch'ella nel principio trouaicome raccolgo^raddop 
fio^e fimiUyfuori che trouando queHa lettera Q^che al 
lima prede la C : come f^acquiìlo^laquale Qjion fuole 
iHarse']^ la detta C itian^^quado nò comincia la paro 
la;come acqua.T^ocquejTiacqueyTacqueye fi fatti;tra 
bendone àquila j& Aquilone ucntOycbe no la riceuo-* 
no;mayquando e(Jà da principio alla uoce^prende in juct 
compagnia la V conj'onanteicome Quando^ Quello. 

Se U T n dee mutare in Z. 

SEruafi prejjoa noi la T in alcune uoci Latine 3 
QhcfwQ m€def$mmcnt€nQjire,fer haucre ejia ori 
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gìne da alcune altroché fimilmente Vhano nell'ultima 
SiUaba;come GratiayVrudhiayEloqucntiayCòtinetia^ 
DiuotioneyIntetioneyOratione c fomigliantUpercioche 
queHe uo ci fi formano da Gratio;T rudente^ Eloquete^ 
Cotinente,DiuotOyIntentOyOrato:tutto, che queflo ulti^ 
ma termino nonfia inufo. Onde non fi fcriueranno perx 
C^ne menof Zycome uogliono alcuni. Et fe nella pronti 
tia tengono pure alquato della C^e della Z ; nondimeno . 
non fi prof erìjcono elle con quella picne-j^yche ricerca 
la prima di qucfte due Ictterexome fi può compre dere 
in quella uoce Lucio iC Luciano;ne all'incontro cofi par 
camete^comefa la Z; nella guifa che fi uedc nella uoce 
ZeloyO in quesV altro Me^o^quando ella e rigeuuta per 
quello yche figni fica Medius iippo Latini. E^quando no 
ci f off e ragionc(cl/ella uè molto uiua^ hauedofi riguar 
do al fonte, onde esfi nomi fi deriuano )non deueremmo 
perciò noi co fi audacernete fprexj^r la lunga confuetu ^^^j^ 
dine di tati anni.0 ^s'egli fi dee porre in confideratione j/^^nfuL 
l'autorità di coloro , che banìw in fi fatte uociintrodot tudine* 
ta la Z fen-^ regolayC con ra ti colìumeiperchc no dee 
ualer molto più in ciò l'autorità di quegli altri $ che ra 
gioneuolmete larifiutaronoxonferuando La ufanT^ per 
tanti te pi prefa & offeruata da i buoni Maejiri?fen7;ai 
cheHdire uratione^DiuotioneyC fi fattiyh più dolce 
più gitile prouuntiayche non è Orazione yDiuo'^one^et 
le altreidouefifenteyche la Z rede non fo che d' impedi- 
rne to^e di afprex^.Onde in tanto ci farà coceduto nel 
le regole dello fcriuere dipartirci dagli antichiyin qua 
to il me/colamento di fin cofonanti^o il fuono di alcune, 

/ 4 
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lettere può fare afpre e malageuoli alcune parole nel 
proferirle :come s'è detto di Sa^lo j Vropto e dell'altre 
poHe di [opra. Se adunque e coueneuole no ci difcoflare.. 
jRegione^ dalla ragione; noi in quella dimoriamo . Se dobbiamo 
e autorità p^eder legge daWautorità;babbiamo fcrittori certame 
te magiori(co pace di tutti fia dette)e più nobili di que . 
sii tali:lsie ciò io dico per morder ueruno;nc per meno 
mar la lode dicoloro^che fi fatto modo hanno introdot 
tOyeJfendo eglino per altro degni di molto honore. 

0 

Dcnia X,e delle due SS. 

r. ■ 

^ FeHa lettera X ^ perche ella ferue per due Cmjo^ 
JRaddop- ^<X^nciipigliaìuio in uece di ejja due SS^no f mxa ca 
piamcnto gione la lafcierèmo da parte: è Jcriuerasfi Luffuria^pajl 
dell'S. jh^safjo^ Fifjoj^bilfo;e fmilmente i nomi propri ^lef 
fàndro^e fi fatti.^ che per le defmen%e fi uede hauer 
fempre hauuto l'occhio Dante e il Tetrarca;ilquale con 
cordò Saffo con Bajio^ Laffoye Tajfo in quel Sonetto* 

Ite rime dolenti al duro fa(Jo: 
E Tipo con Ts{arcifòOy in quell'altro: 
\ Il mioauUerfarioyincuiuederfolete. ' 

e molte altre uo ci jimiliusoin diuerfi luoghi yche ad^ 
durre farebbe fouerchioMa ciò e da intenderfi^quado 
alla X nofegue altre confonati che allhora necefiaria 
mete fi muta in fola S;come EjpertOy E[pedito , quatun 
que in qfle tali uoci(come ricordomi hauer detto)neUe 
ffelaEfi cagi uoletieri in lydicedofi Ijperto, ifpedito. 
^pprejfo fi uolge in S , quando da effa ha principio U 




parola: come Xenocratcy XenofontcìSenocraUiSm^ 
fonte. Mayqmndo eglifitroua ina%i a lei la C,// muta 
inun altra C.come Excellc(ei.Excttto>Excettiofie:Ec 
C€ÌÌ€nteyEccettOyEccettione:a?icora cbeglintrodutto^ 
ri delle nuouc Lettere jcriuano Efullme, EJ'cetto^ Ef 
cettioney 

Deirafpiratione h,edellc uoci.che la 

riceuono. 

Ora ragioneremmo dalla H;di cui fono boggìdì ^ ^ 
^ ^alcuniinmaggiorcorefaycbefeesfi^ nionim!* 
d un ì\egno;o pur^come C ejare^d^lT imperio ièl n^odo. ^^rnò m 
f^'è una parte yche no uuoUyche ella fi adoprUfènonnel 
cominciarne co di quelle uociy che noi habbiamg da ila 
tìniye cbe i Latini prefero da i GrecixomeyHtiomOyHa 
noreyHumilcyHo uerboyHabito utrbo e nomcyHercole 
e fimdi.AltrilbannOyCome inutile ysb adita daWMfa 
beto. E fcrÌHono yomoyOnore^OìnaiyOraycfi fatti fen 
^.Ma noi;che fuor de'termim della ragionee dell'ufo 
no ci facciamo {ecito ufcir;la fiimiamo del tutto necefia 
ria no folo nel comìnciametoyma nel mc^p e nel fine del 
leparoleycbe la portano: alcuna uolta ^ dar fiato alla 
tioceya cui ^ìà ina%i: & alcuna per diftmguere un figni 
ficato da un al tro.Cbc ella dia fiato e polfo alle uoctyia 
fio mi credoycbe dubiti alcuno^efiendo per quefla tal ca 
gione ritrouataXbe qucsio fiato conuenga alle uocì nel 
le quali la ufarono ì Latini: fe e s fi noi fanno yricercbino^ Epigram- 
quei libriycbe dì ciò trattano diffufametc': e ricordinfi t "^J^^i Ca. 
^uel beUo Epigramma di Catullo cotraUrrioi ìlqu^ 
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€omecoluh€hefapeuay(juanto importacela prouintia 
della Hiìto folo la prò ferina nelle parole yd oue ella fi do 
ueua porre;ma ancora in quelle ydoue per nima ragio^ 
ne ui conueniatcome era in queHe due noci , Commodo 
€ Infidia.Le mei adunque ^alle quali la Hyper cagion di 
» dar lor fiato^nel cominciamento fi p one ;fifno le Jopr>a 
dette;& apprejjo HonefìOiHumanOyHonvflày Humani 
tàiHumoìeyHumidOyHumiditàyHeredeyHereditàylie 
reticOyHerefiayUettoryUoHeyHoHeriayHoftaggìoyHo 
fpitioye fi fatti.Hamo la riceue ffar differe^^ da ^mo 
uerboxofi dopo altre lettere Thojco deriuato da Thof- 
Voci> che cano f differir quesìa noce Tofcoy che dinota f^eleno • 
fi fcriuo. scriuefi ajpirato Theforoye molti nomi particolari e £ 
f^i^omtni^ di Città:come TbefeOyTbebe^TheJJagliayefi 
miliùquali ciafcuno ne i buoni & approuati tutori pp 
tra da fe fiefio ageuolmente trouareyfen%^ che m'affati 
chi in ijcriuergli tuttiJl^el mexoicomejitheone , Car 
thagincy^tbanagio.j^el fine queUe due intergettioni 
ttiandio la ritengono;^ hyDeh:come nel me%o Ohimè» 
^hi,quantunque pure alcuni giudiciofis fimi fen'X^ ajpi 
rat ione quefie ultime fermano . Egli è ueroy che quefle 
Sillabe Sillabe CayCOyCuynon la uoglionoypercioche da fe fleffc 
che nò uo operano^ quato la H:e fcriuefiy^rca , Varca , ^rco > 
gìiouQ TarcoBiacOyJtncoiCuriofoyCuraima allo'ncotro no può 
^ ' seT^ leiyCeyCi;fcioche cofiproftredofh hauriano il me 
defimo fuono:e la fteffa laguide'^yche haDolce^oToT^ 
^Jl perche e necefìarioyche ella ui entri; e fcriueremo 
JlrcheiParclyey^rchiyTarcbi^ BiancheyC Biacbi.ll fo 

migliate auuìene di GaiC9iCu;cbe nima di fi fatte Sii 
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labe ne la ammette ^ ma per cotrario pofi in quell altre 
CeyGiTiagayTiaghei^ppagOj ^ppaghe , Trefago , 
TrefagbCyC^TrefaghiiLagOyLaghi.i^onm'è nafcofo > 
che in moltì^utorifi troua auco co ClAjpirationej^n 
coray e Tetrarca;ma è ciò più tosìo per certo corrotto 
ufoyche per ragione. E baHi hauer detto quello poco di 
€oJà di cuiftfamio tanti romori. 

Del raddoppiamento delle confonanti fe- 
condo l'ordine delle lettere. e princi- 
palmente d'intorno a i Nomi. 

H^uendo difcorjoyquanto ci pare a bafianx^y S 
intorno al mutamento di alcune confortanti tpar^ 
te necejfartjs/ima al correttamente fcriuer in quefla Un 
gua;feguiremo bora il raddoppiamento loro con quel- 
L'or dine iCÌje ejje ferbano: & per incominciar dalla B % 
lei in molte uoci per antico ufo ueggiamo raddoppiar fi. 
Quelle fono DubbiOySubbiOyDchboiche anco Veggio fi p^^*^^' 
dice\SabbiayScabbMy& Habbiauerbo;che Raggia fi Hafgia* 
milmente uien detto;Gabbia; ì{abbia;Obietto , che al- obbi etto 
trimenti è fcritto Oggetto;e quefli tempi di tutti i Fer ^ ogS*^- 
hiy.Amarebbey Legger ebbene gli altri:& altresì quello 
Inerbo FabbncOyFahbricayt B^obbaymain ì^tihare non 
fi raddoppia, ^ ^ .j^ 

La C fi pon doppia in quefìe uoci Bacco , Sacco , raddop 
Stracco ; Gracco ; Fiacco > Baldacco , che difje il Ver pia F^C. 
trarcaiGhìaccio , nome , e Giaccio uerbo , Oue il prU 

mo^ che latinamente è detto Qlacies p fi fcriue con 
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mini nella I: come TarifiyVarigiyTwiift$Tunigi; quan 
tunque appo il Boccaccio fempre fi legga Tunifii& an 
co apprejjo alcuni moderni.LHÌfiyLmgi;Malagifiy Ma^ 
lagigi.lSle è da Tacerete he la G^quando incontra UL% ^ 
Jempre le fi pone auantiicome Giglioy Configlioy Veri- 
glioy E figliole fi fatti. 

I{addoppiafi la L, in quefle noci BellOyCartelloyCa- L,qiiand 
nellOyScarpeUoyCeriielloyColtellOyDrapelloy Fratello , pj^^^^^ 
FellOyQuadreUo'yFauellOyUerboye FàUcUayCeUa^Facel^ 
la yB^ap elio yP^ap ella y& altri nerbi. 

Dcppiafi la L Finalmente in tutte le uoci, che Ihan 
710 etiandio nel Latino ycome StelUiBellay yillayBolle, 
TolleySollecito:& ancora deUenoHre uociy^Uegro no 
me euerboy^llentOy I{allento , alloro y e fomiglianti . 

incontro Cieloj Felo , rela y Gelo yTelo , Celoy 
nerbo in tutte le fiie perfoney Querelo , e Querela , & 
altri fimili non fi raddoppiano . In queHi articoli DeU 
la, ^lUy e negli altri oblìquiy h coHume offeruato da, 
buoni Scrittori di doppiar la L nella profity fcriuen^ 
do le due Sillabe infieme . Ilche fanno hoggidì alcu^ 
ni nella particella Co«, quando ella con l'articolo s'acf 
compagna ; che mutando la TS^ in L formano Colla ; 
come colla manoy ciò ferbano in ambi igeneriye numt Colla, 
ri; iìr altretantoin quefia particella TrayC Frayfeguen 
do l'articolo y ufano porre la doppia LL : come Traile 
giouani y 0 FraUe attempate , e cofi Dallui , e Dal-- 

parimente: ma ciò nonueggio riceuerfi yfe noìf 
da alcuni po chi Thofcaniy iquali hoggidì ne fono inuen 
tori • J^eluerfo poi gliHefii articoli per fempUceUt 
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Articoli feparatìfi fcrìuono. E qucflo fi comprende in que'utrfl 

lìo per sé' Qji^fto i diuino JpìritOyCbe ne la 

plice L, fc yia d'andar fu ne indri:^ fen^a prego, 

parati. E col fno lume Jè mede fmo cela . 

Oue fc l^ieLa fi doppìafie^fi difcor darebbe la corrìf^on 
den%a con Cela^che per fola L fi ferine . Legge fi anco 
neli\Arìofio.Tre dì e tre notti andiamo errando ne le 
Minaccioft onde.Si gemina etiandio la L , quando fi 
mole far lunga alcuna Sillaba: come in quefìa parola 
d'^nnibaleZ^nniballcjrìella manierajche per cagione 
del uerfofece il Tetrarca. 

E'I uecchioych'^nniballe 
' Frenò con tarditate^e con configlio. Et ancora. 
Claudio T^eronyche'lcapo d\.4fdrubaUe 
Trefento al fratello afpro e feroce, 
quantunque egli ponefie anco ^nniballe nel me^p del 
uerfo.l^fafi cùadioa raddoppiare la L nella terT^ per 
fona de* preteriti del dimoHratiuo: come riguardoUa > 
ponendofi ^articolo dapoi. 
M, quado raddoppia la M in queHe altre uocìyDamma , Epi- 
il doppia . ^y^^^a^fi^j^^^a^Q^fj2fyja^Q^rufalemmeye Bocmme. 

MaFemmina^OiammaiyCommuneyfi come trouamo in 
alcuni antichi cfemplari per doppia M M, & ufàtì an 
cora da alcun moderno;cofi niuna nccesfità ci induce a 
fcriuergli , Si raddoppia fmilmenteyquando la partii 
cella Mi e comporta col ucrbo^fladogU dietro cofi nel 
prefent eccome Emmi^Fammi,StammijHammi; Tar^ 
lommiiTrouommillTetrarca. 



Trouommi ^mor del tutto difamato e 

LàiUe dì è notte iìammi 

^ddoffò col poter ^ c*ba in noi raccolto^ 

altresì m tutti i pafjati^aiquali è leuata uia la SiU 
Uba di mt^oicome Amammo j Leggemmo ^Fummo in Amimo . 
uece di ^majiimoj Ltggeftimo,Fojiimoyfigura ufatifii 
ma fi prejfo a i Toeti»come a i Trofatori. Ma in (jueH' 
altri Saremiy Doleremi, non fi raddoppia^perciochee-- Dolercmi 
gli slu rifletto a gì intieri yche fono Sareimi^Dolerei^ 
miyleuadofi uia la I uocale^per leggiadria. La T^fidop ^ - 
pia ì quefte uoci ^ccennayjlntennayArdennay Imptn fi doppia! 
na uerboiColonna^GonnayDonna^e Donno deriuato col 
leuar della Sillaba di me'x^ da Dominus noce Latina , 
^ mutando U M in , che è quanto Signore . Il 
Tetrarca. 

Ter ingannile perfori^ è fatto Donno 

Soura miei flirti. 
£t in queUo fignificato oltre il proprio generale di Fe 
mina fi prende anco Donna.comc, 

i^ando giunge per gli occhi al cor profondo 

Vimagin Donna, 
cioè la imagincyche è Signora di ejjo cuore. E di qui uit 
ne Indonnare uerboyche fuonà\quato Infignorirexomt 
in quefV altri uerfi del mede fimo fi uede, 

Tarmiiqual effer fole 

Fiamma d'amor y ch'in cor alto s'indonna» 
Seguita Madonna^e ^fionnauerboyefimilmentc Son 
no nome , che da i Latini è detto Somnus ; percìoche 
quello , che efii dicono S omnium y è cangiato in Sogno 
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fartCiCbe uengono da Latini : come Galoppo , Toppo , ^ 
JntoppOiZoppQiAppetitOyDQppioyAccoppio utrboyC 
r Coppiayin uece di Compagnia ; come 

E ia c oppia d'ArìminOiCb'infieme 

Vanno facendo dolor ofi pianti, 
co fi Accoppia uerbosViluppOiC Filuppato : e di I{pm 
pOi B^ippi^WjippCye BsOppe . fimilmcnte del nerbo So, 
SeppiySeppCySappiaySappiamo, SappìatdS appiano, 
appella y B^ppella. Menni fcriuono Oppcnioneper 
doppio T;ma la maggior parte per femplicc . Doppo fi 
doppia da Trofatori: ma nel uerfo non fi pone altrime 
thche con fola T. cerne 

Duo padri da tre figli accompagnati, Vopo fc (i 

L'un giua innan'^^yC l'altro uenia dopo; .^^^"^ 

E V ultimo era il primo fra laudati. 

feguendo 

Toifiammeggiaua aguìfa d'un Tiropo 

Coluhche col con figliole con la mano 

^ tutta Italia giunfe al maggior uopo. 
'ì<[eUe corrijponden'^ dellaqual noce Dopo u'e Tiro-» 
p03& yopOyche per fola P fi fcriuono ma però a rdd 
doppiar quesìa uoce ninna necefiità aUringe. Onde chi 
lo fcrinejfeper fempliceVnon commetterebbe erro^ 
re, Doppiafimedefmamente ^ppoy ^ppreffo : ^p-» 
plinto fi doppia folamente nelle profe . Sono altre noci ^ . 
particolari; Come Filippo^GifippOy MènalìppOy lifip^ 
fo, ^riflippOj Crifippo, ^ fimiliy& hanno LippOy tol 
to da latini ; HippolitOy Hippodamia , Hippomene » e 
UippOfretK } Citifepp? , ^ganìpp^ , Cidìppe ; lequali 

K 
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lo oddopp'wmntQ riceuono tutte. ' . ^ 

j^^^ non fiaper aimentura lontano dal proponimene 
^ T'H^" wo/2rOji/ dire^che la P, quando è poHa innan']^ alla 
^ * H bauente per la qualità delle uocaliyche feguono,for 

Mutarfi ^^^^^ ^^^^ Fo;ambe allhora uia leuandofi » // 

inF. pa;3(^^ F:e inuece di Thenice^di Filofophoydi Tiphi, 
di Triomphoyshabbiaafcriuere Fenice^Filofofo^Trio 
fo.Laqual forma difcriuere (come alcuni affermano ) 
usò il Tetrarca difua mano:& oltre^che fi uede conftr 
nata in tutti i uolumi antichi;fi può comprendere affai 
chiaramente iche qucjìo Toeta nefojje ojferuatorenel 
Sonetto^ 

Dodici Donne honeslamente lajfe, 
Terliteri^etthchefegìiono. ^ 

Toi le uidi in m Carro Trionfale. 

E Laura mia con fuoi fanti attifchifi 

Seder fi in parte^e cantar dolcemente, 
l^on cofe humaneyO uifion mortale. 

Felice ^utumcdon^felici Tifiy 

che conducete fi leggiadra gente: 
nel qual luogo Tiphi^e Schifi, come che non differìfca- 
no nella pronuntia;nd quadrerebbono^effendo difcorda 
ti di lettere. . ..^ 

^^mt^o ^^^^Z^iJ^y'^'^ iCfiraddoppia y fi come lo hab- 
dcll'R. biamo dimofiro di fopra in quei tempi de i uerbi , ne' i 
quali fi leua la sillaba di me^oicofi hora reHa auuerti 
re, che effa fi pone doppia etiandio in tutte le perfone di 
quegVhchefornìfcono la ter%a in quella Sillaba ì{e:co 
3 me S^corre , jibhorre , Difcorre^ Corre, I\icorrey 
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Concorre,e Valtre.7{on isìà fono quefia regola More. 
Scrìuefì per doppia F^F^Torre, & Hettorre nelle defi 
nen'^apprefioi Toeti: CarroyBi'j^rrQ^lsiarrOye Gar 
ro uerbi. Scriuéfi^rra, (juando quella noce fi prende 
pe/ quella , che da Latini è detta ^rraboy e da noi Ca- 
parra: e da lei ne uiene Inarrare , uerbo ufato dal Ve- 
trarca in quel uerfo. 

yna an^ofciofaje dura nottè inarro 

Doppia]} HorridoyHorribileyHorreuoleper Hono* 
reuoleyHorredo.Terray e Terrà uerbo nel fempo auue 
ììire^quando di me'X^ gli fileua la Sillabay E da auuer 
tircyche oltre a i detti fono alquanti altri uerbi della 
prima manierayche tenedo neWnltima fillaba la 1^, la 
raddoppiano fmilmete . come ^tterra^^tterriyatter 
raySerrayDifferràjJiferray e Sotterra altresì uerbo . 
f^fafi regolatami te di metter doppia laSS in quelle fa 
rolcyoue la pronuntia di necefiità la ricerca. La necef- 
fità può comprender facilmente da Cafa ; quando ella 
dinota MbergOy& HabitationCy a Coffa aUboraych'el 
la fignifica lo ScrignOy 0 il ForT^erCy douc noi ripoìiU- 
tno le cofe noflre: che l'una per fola SyC l'altra per dop 
pia fi fcriuCyC osi parimente la comprenderemo da Caf 
fo a Cafoy come in quel uerfoy 

^mor d'ogni dolce^ja priuo e caffo 

Douria de la pietà romper un faffo. 
^ in queft' altro 

La notte yche feguì l'horribil cafo, < 

Che Ipenfe. il Sole^an^Vl rìpofc in ciclo^ 

Ond'iofonquìicomlmm ckco yrimafo. : . 

K z 
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che ambi fono di diuerfi fignificati. 
E meHicro adunque di confiderar la pronmtìaylaqua^ 
le naf(^ da mrie fignifìcationii quantunque appo noi 
ella alcuna uolta pojja intanarci; come in quella noce 
Byipofoyche l'ufo della noìira Città proferedouipo due 
Raddop- fj^a doue mancherà la regola^in quella uece dobbia 
piamcnto ricorrere alla autorità de'buonifcrittorhmafiima^ 
ucrbi. mente de Toeti : i fini de uerfi de quali ci trarranno di 
errore. si doppia la SS snella penultima dell' imperfeC 
to del SoggiuntiuOyC del pr e [ente e imperfetto del De-- 
fideratiuo: ^masfi , ^majfe: Legesfi , leggefie : cofi 
FosfhFofle;TercosfhTercoJJe preterito di Tercuoto^ 

fc e G bit' Efcono della regola i V affati dd Dimofiratiuo dal 
U. cuniuerbixome da M etto Mift^da TromettoTromift^ 

e fi fatti J quali però nel più hanno Mifero e Mejfero^^ 
Tromijero e TromeJiero;auegnache queH'ultimo ter 
mino fiapiu Voctico^chc delle profè. altresì per fem^ 
plice S fi dee Jcriuere.Thomaffo per doppia SSpofe ii 
Tetrarca^ 

Solfimi al primo;^ uidi il buon Tbomajfo^ma in de 
5 co la c, jiccompaznaft la S ton la C in alcuni uerbiy e in al 

|n alcuni . ir i c t • o 

nerbi. cune uoci. De uerbi m queuiycbe jìmjcono in Sco ; co- 
me lS[afcOiVafcOyOrdifcOiFinifcOiSortif€Oie fimili^& 
ciò in tutte le perfone del dimoHratiuOy fi nel piuycome 
nel meno:7lafciyTS(afce;Vafci yVafce; 0 rdifciyOrdifce; 
TinifciyFinifce, Delle uocixome Scempio , Sciemo da 
fiictm^ Herbo;Sceltaye fgielt^ da fciegliereiàmbafcia. 
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FafciayFafciOi& affafcio utrbo; Lafcto fmilmenteuer 
ho in tutte le perfone e tempi: cofi oifccndo^Difcendo, 
^fceJayDifcefay^fcenfoye cofi fatti, 

Difopra dicemmo , la r doppiarfi nel mutamento 
delle confinanti in quelle uociyche uengono dal Latino. 
H orajperche a coloro frincipalmete indrii^mo la no 
firafaticaiiquali no hanno cotexi^ della Latina Gram 
tnatica ; porremo qui di fotto 0 tuttofo la maggior par ' 
te delle uoct , oue effa raddoppia . Quefie fono , Ut-^ j-^ raddop 
tOì^HrattOi^dattOi^battOyuerbi: Baratto^^catto piailT. 
e Combatto pur uerbi.-Contratto nome e nerbo: Difirat 
tOiDisfattOiE^ìrattOyFattOiB^fattOyMisfatto^MattOi 
TattOyì{atto,Tatto,Tratto nomeeuerbo . y'è ^jfet^ 
tOy^letto^ ^(ìrettOyBenedctto y coUrettOyConcetto^ 
Corfaletto : Detto y Diletto y Difetto y DijpettOyDiftretto 
nome e ucrbo:EfettOyImperfettOyInettOyObbictto , 0- 
U€ro Oggetto : Tr ometto uerbo , Trouetto ; come di 
Trouetta etàyCÌoe uecchio:TettOyTerfettOyTrecetto , 
VjftrettOyStretto:l{imettOy^mmetto;il primo uerbo^ 
e il fecodo uerbo fimi Ime te. Infetto per Infettatoicome 
jiere infettOiCioè ar/miorbatOye peflilente; Cataletto^ 
Letto nome è uerbo. DirimpettOylntellettOyMaledetto, 
fouerettOye tutte quelle altre uociyche'l loro fignificato 
riflringonoye fanno minore ; onde da Latini dette fono 
Dimìnutiuexome da Targolo;che non è in ufo; Targo 
letto ; da Libro yLibr etto y e da Figliuolo Figliuoletto 4 Lmvtto ^ 
E fe auuiene.cbe fi legga nel Tetrarcay ^nìci^^ 

D'unfrefco& odorifero Laureto fuoco^di 
per fola T;que^lononèilDiminutiuo del Lauro^che Lauri. 

K J 
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farebbe Lauretta per doppia T; ma fignìfìcd una SeU 
nettalo un Bofchetto di molti Lauri: ^ è pofìo nel fer^, 
timentOjche lo pongono i Latini, Come lo pofe etiandìo, 
nelle fue rime il coltisfimo Sanna'T^ro. 
Tacche Tarnafo mai nel fuo Laureto 
T^on fentì rijbnar fi chiaro nome: 
cioè nel fuo bofco di Lauri sfiguratamente intendendo 
i Toeti. y'e ^ffiittOyConflittOyDe[pitto in uece di Di 
fpettOyDelittOjEgitto^FittOjTrafitto . ^ddottOjDot^ 
tOyDottaye Dottala per pauray Indotto nomeeuerbot 
condottOy^dotto nomi e uerbiyMetto per parola : che 
quando difcende dal uerbo Mouere , per fola T fi feri" 
4ie : Lotto uerboichc luttar dijfe il Tetrarca in definen 
"j^a : e fignifica propriamente giuocare alla lotta ; cioè 
algiuoco delle braccia.Ghiottoper rubaldo egolofo co 
VaJ[piratione doppo UGidibottOySottOyTrotto^uerbo , 
J{ryttOyCorrottOyGaleottOjOtto numero , & i compofli 
da quellOyOiciottOyQuarant' otto yC gli altru^ltretan 
to fi doppia da alcuniyecofi infino attanto ; e Mattino 
da tutti i buoni. 

si doppiano i preteriti di quefii uerbi Faccio yC Trag- 
gioie cofigli imperatiuixomejFatto che fi fu innax^ie 
' tratto fi un cinturino di feno;e medefma mente % Fatti o 
tratti incoflà;e da quefii deriuano FattOy Tratto. 
•ra Scriuefi per doppia T Lctterayche alcuni ignorante 
cfi mente fcriuono per L^pprefio tutti i preteriti de uer 
dueT. bi della feconda maniera lo raddoppiano ; come Letto 
da Leg^Oy strétto da Stringo , e gli altri [della prima 
^Wi^^Oyfuor che di dm. detti di fopra.Cauanfi fuori di 
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Jjidefìa regola i preteriti di qua nerbi della feconda ma 
niera^cbe formano l'ultima Sillaba dell'infinito in Ire; 
Come fedito da FdireyVartito da Tartire^Ilpcdito da 
Ilpedire^e fifatti;che nogliono efier jcritti^e prouintia 
ti per femplice T.Lito anco fcrme/i per femplice Tytut 
to che i Latini lo raddoppino. 

Della X oltra le dette di [opra non ci refla alcuna Lxrm^ 
cofa dire/uori(ilcbe è molto necefario intendere) che ^^^^q 
ella fmilmcte ji muta in doppia GG in quelle uoch che 
tra Latini in efia fiìiifcono;come Lex Legge;Grcx Greg 
ge^e Greggi aiHolendo alcuni che quefta uoce della fe 
minafia più propria della f^olgar lingua yche non h 
l'altra del mafchio : come usò il Tetrarca nel numero 
4el più. Fere feluagge^e manfuete Gregge* ^^^^ j; 

Tartefi dalla ì\egola l\eXjChe per femplice G appo il fcriùc pei 
mede fimo Toeta fi troua. folo Q. 

Cancntc > e Vico un già de'noHri I{egiy 
Hor ungo augdlote chi di flato il moffcy 
Lafciogli il nomere i real manto^e i fregi. 
Tartefi etiandio Fex^che non in G^ma in CC fi tramn PrctcrW,* 
ta.efafjene Faccia.Oltre a ciò tutti i preteriti^ che nel che nclLa 
la lingua latina hanno la X/eruano la doppia SS: cO- tino^bao- 
medixiJ^ixiyFixi,f{^Exi;DisfijrisfiiFisfi,f\esfi.^^^^ 
nella tèr^a e nel più nelUguifa^che da me s'è detto par 
landò del doppiarne to della y. Entra fbtto cotal regola 
il prefente di Texo^che fa Tefìoicofi nell'altre perfo^ 
ne, nel piu,& in tutti i tempi . E ne efce quello prete 
rito intellexi.onde fi forma Intefi per fola S. Toteuafi 
^ire^quando io trattai della G^che egli cofi anco ft rad 
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doppia in quc^ì nerbi Legge % l\eggo , Coreggo àetU, 
fecoda mamera;cbe hanno Leggìyleggiamo , Leggete i 
leggonoMa lo tacquiiparendomi ciò hauer comprefo 
aUhora^cbe io disfi del raddoppiaménto nelle uoci^che 
finifcono in lo D\ttongo;e[iendo cofa ragioneuole > che 
comprendendo il Dittongo con due uocalifoìio una Sii 
labaycofi parimente s'intenteffe ciafcun'altrOyO uerboy 
0 uoce^cl/eifi foffe finiente in Go ^fen\a altra co fonati 
te innà7i%ì;quàntunque Feggo^o leggio , mandi la ter 
cjT? perfonain De. Ora affine , che l animo di uerunù 
non iflia fojpefo^ hanendomene dato occafione il muta-^ 
mento dalla X in C^non ho uoluto queUo auuertimen^ 
to tacere. 

' Là lettera Seguiremo alcjuate parole dellci Tylaquale^ come tei 
f . y. (c fi dee ^^^^ G^eca,i Latini no ufcuano^fuori che nenomi^ che 
ufare. da Greci predeuanotcon ì aquale autorità nella Folgat 
Lingua s'è riceuuto qualche tempo. Ma hoggidì come 
non bifogneuole,s"è cominciato a Ufciarla da parte. 
La z quali LaZji raddoppia fempre^quando innuT^i a lei altra 
do fi rad* Confonante non e pofta: tome BellcT^yDolce'^iGeH 
doppia. tilex^iGionanez^y B^chei^ } ^Hai:i^y 

Talai^^e fi fatti .-ma^quad o uifià auantiyfcriuefi per 
folaZ.come Voffàn%aiSperanxayVarten%ay Licenza ^ 
e fmìli.Ffcirà deUa regola Me%Oy quando non è pofiù 
permaturoiquantunqueil Tetrarca àjiretto dalla ri^ 
ma uel raddoppiale in quel Sonetto. 

S'al principio rijponde il finCycH me^:^; 
ilche ha fcguito poi fempre il Bembo , ^ molti ^ altri 
dopo lui fi nelle profe^ come nel uerfo • Ma ilprimo^ 
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thè ui teuape luna Z, fu l'^riofio; ilqude giudicò che . 
tUa non conuenijje, doue la pronutia non la ioppÌMa;o 
doppiandolà,ciò faceud fen^a ragione^ 

Del raddoppiamento delle confonanti 
nel principio de'uerbi comporti. 

Ljifcìado a più jpeculat'iHÌ intelletti ricercar yqua 
to difopra habbiamo dettOyCo più fattili difcorfi^ 
andrò raccoglii doper ordine di lettere, come ho ofier 
Uato ne'fourafiritti notni,i uerbitcbe per cagione di ef 
fer da alcune particelle compoHi raddoppiano nel prin 
tipio le confonantu Quenifono quegli ,chefi formano 
dalla ^,e dalla Oxome che alcuni non fi trouino altri 

mnthcbe. congiunti., , , a - -u 

Dalla Jt> MbarbagtioiMatto,MajJo,Mbre ^ auau b, 
'UÌò,^bbruciO,J.bbreuiarei^bbendare. sbandano , ,g 3,^^^ 

Jibondo ninna necesfità ci aHringe a raddoppiare^ . fonati co. 
^ccolgOi^ccqppio,Mcenno,^ccor'^,^ddolcifco, me (ì rad- 
affermo,jtfannare,^jfretto,^front0i^4ffido, Uf ^'^PP*^* 
fondo, Agghiaccio con l'afpiratione dopo la CAggiU 
gOiAgguaglio;tutto che ancora per fola G lo trouia- 
nto:Jlggiornare per farfì giorno :oue e da auertìrè,cbe 
^Aggiornare fi ufa affolutamente fen^a altra uocet chi 
di lui dependa:ComCt _ 
: . , £ quando annotta e quando aggiorna. 
éSr- anco col ter'^^o Obliqiio.ll Bembo. 

Ch'io pofia ilSolyche le mie notte aggiorna, 
Allargo , Mleuìo ; Megerìfco , e Moggi: Megm 



'Articoli Jèparatifi fcrìmno.E quefio fi comprende In qué'ùtrfl 

no per sé* Qj*^fto è diuino jpìritOycbe ne la 

plice L, fc yU d'andar fu ne indri^ja fen%a prego, 

parati. £ col fuo lume fe medefmo cela . 

Oue fe l^La fi doppiaficyfi difcordarebhe la corrij^on 
den^a con CeUyche per fola L fi (criue • Legge fi anco \ 
ntlC Arioso. Tre dì e tre notti andiamo errando ne le 
M inaccioft onde, Si gemina etiandio laL , quando fi 
mole far lunga alcuna S illaba: come in quefla parola 
d'^nnibalejl^nniballcynella manierayche per cagione 
del uerfo fece il Tetrarca. 

f 7 uecchioych'^nniballe 
^ Frenò con tar ditate yC con configlio. Et ancora. 
Claudio T^eronyche'l capo d\4fdrubaUe 
Trefentò al fratello ajpro e feroce, 
quantunque egli ponefie anco ^nniballe nel me%p del 
uerfo.yfafi etiadio a raddoppiare la L nella terT^ per 
fona de* preteriti del dimoUr attuo ; come riguardolla > 
poncndofi l'articolo dapoi. 
M, quado raddoppia la M in queSle altre uocìyDamma , EpJ- 
fi doppia . gY^Yj^^^^^i^Yj^YnayGemma^GerufalemmeyC Bocmme. 

MaFemminayCiammaiyCommuneyfi come trouamo in 
alcuni antichi efemplari per doppia M M, & ufati an 
cora da alcun moderno;cofi niuna nccesfità ci induce a 
fcriuergli . Si raddoppia fimilmenteyquando la partii 
cella Mi e compofla col ucrboyfìadogli dietro cofi nel 
frefcnt eccome EmmiyFammi,StammijHammi;Tar^ 
lomnìhTrouommillVetrarca. 
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Trouofftmi umor del tutto difamato e 

Làyue dì l notte flammi 

^ ddoffo col potery c'ha in uoi raccolto^ 
^ altresì m tutti i paj]atiya iquali è Uudta uia la SiU 
laba di mt%oicom€ ^mammoy Leggemmo yFummo in Amimo . 
uece di ^rnafiimoj LtggefiimOyFofiimoyfigura ufatifii 
mafiprejfo a i Voeti^come a i Trofatori. Ma in ifuefV 
altri Saremiy Dolercmiy non fi raddoppia.perciocbee- Doleremi 
gli s'i^ajijpetto agl'intieriyche fono SaremijDolerei^ 
miyleuadofi uia la I uocakyper leggiadria. La T^fidop - . 
pia ì quejie uoci ^ccennayUntennay^rdennay Imptn fi dovila, 
tja uerbo: ColonnayGonnay Donnaye Donno deriuato col 
leuar della Sillaba di mcT^ da Dominus uoce Latina, 
^mutando la Min 7^, che è quanto Signore . il 
Tetrarca. 

Ter inganniyC perfor'^ è fatto Donno 

Soura mìei flirti. 
£t in queiìo fignifìcato oltre il proprio generale diFe 
tnina'fi prende anco Donna xorncy 

Odiando giunge per gli occhi al cor profondo 

Vimagin Donna, 
cioè la imagincyche è Signora di effo cuore. E di qui uie 
ne Indonnare uerboyche fuona^quato Infignorirexomt 
in quefV altri uerfi del mede fimo fi uede, 

Tarmiyqual ejferfole 

Fiamma d'amor, ch'in cor alto s'indonna* 
Seguita MadonnayC ^fionnauerboyefimilmentc Son 
no nomcy che dai Latini è detto Somnus; percioche 
quello , che efii dicono S omnium , è cangiato in Sogno 
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fartCycbe uengono da Latini : come Galoppo ^ Toppo , 
JntoppOjZoppOi^ppeticoyDQppioy^ccoppio utrboyC 
r Coppia, in uece di Compagnia ; come 

E ia coppia d'AriminOiCb'inftemc 

Vanno facendo dolorofi pianti, 
coft Accoppia uerbOiViluppOi€ Viluppato : e dì I{pm 
p03 B^ippiyWjippCyC i\pppe . fmilmente del nerbo So^ 
SeppiySeppCySappiaySappiamOf Sappiate ,5 appiano, 
appella y B^ppella . Menni fcriuono Oppcnione per 
doppio T;ma la maggior parte per femplice . Doppo fi 
doppia da Trofatori: ma nel uerfo non fi pone altrime 
tiyche con folaT. come 

Duo padri da tre figli accompagnati, Vopo fc Q 

Lun giua innani^,e f altro uenia dopo; j"^' 

E l'ultimo era il primo fra laudati. 

feguendo 

Toifiammeggiaua aguifa d'un Viropo 

Coluhche col conJigliOyC con la mano 

jl tutta Italia giunfe al maggior uopo. 
Js^elle corrijpondenTS dellaqual uoce Dopo u'e Tiro^ 
po,& yopo,cbe per fola V fi fcriuono ma però a rad 
doppiar quesìa uoce niuna necefiità aHringe. Onde chi 
lo fcriucjfeper femplice V non commetterebbe erro^ 
re. Doppia/i medefmamente ^ppo, ^ppreffo : ^p^ 
punto fi doppia folamente nelle profe . Sono altre uoci ^ 
particolari; Come Filippofiìfippo, Menalippo, tifip^ 
po, ^riftippo, Crifippo, ^ fmili,& hanno Lippo, tot 
to da latini ; Hippolito, Hippodamia , Hippomene $ e 
HippQQrenc } Qiufepp^ , ^^anipp^ j Cidippe ; lequali 

K 
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lo addoppìamcnto riceuono tutte. . 
Qui non fìaper auuentura lontano dal proponimene 
La P ìnan fo nofiro^il dire^cbe la P, quando è poHa innan'7^ alla 
zi ali H. hauente per la qualità delle uocaliycbe feguonojfor 
Mucarfi FCydi FiyO diFo;ambe allhora uia leuandofi » fi 

in F. ponga la F.e in uece di VbeniceM Filofophoydi Tiphij 
di Triomphoys'habbia afcriuere Fenice^FilofofoyTrio 
fo.Laqual forma difcriuere (come alcuni affermano ) 
usò il Tetrarca difua mano:& oltre^che fi uede confer 
nata in tutti i uolumi a,ntichi;fi può comprendere affai 
chiaramente ycbe qucjlo Toeta nefofje ojferuatorenel 
Sonetto^ 

Dodici Donne honesiamente laffcy 
Ter li terT^ttiycbe fegiiono. ^ 
Toi le uidi in un Carro Trionfale. 
E Laura mia con fuoi fanti attifchifi 
Sederft in parte^e cantar dolcemente. 
J^on cofe humane,o uifion mortale. 
Felice ^utumedon^felici Tifiy 
che conducef e fi leggiadra gente: 
\nel qual luogo TipbiyCi Schifi^ come (he non differìfca- 
no nella pronuntia;nd quadrerebbonoycjfendo difcorda 
> ti di lettere, 
^^^^""l' 7<^UaguiJaycbe la\fì raddoppia , fi come lo hab- 
dcirR. biamo dmojtro dijopra m quei tempi de i uerbi , ne i 
quali fi leua la sillaba di me^oicofi bora reHa auuerti 
rcyche ejfa fi pone doppia etiandio in tutte le perfone di 
quegVhchefornifcono la ter%a in que^a Sillaba ì{e:co 
me S^corre , ^bhorre , Difcorre, Corre y B^corrcy 
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Concorrere l'alt re. l^on ìHà [otto qiiefld regola More. 
Scriuefi per doppia ì\]^ Torre y & Hcttorre nelle defi 
nmT^ appreso ì Toeti: CarroyBi':^rrOyTs(arrOye Gar 
ro uerbi. Scriuefi ^rra, quando quella uoce fi prende 
fé:- quella , che da Latini è detta ^rraboy e da noi Ca- 
parra: e da lei ne uiene Inarrare , uerho ufato dal Te- 
trarca in quel uerfo. 

yna angofciofaye dura nottè inarro 

Doppiafi HorridoyHorribile,Horreuole per Hono^ 
reuoleyHorredo.Terray e Terrà uerbo nel tempo auue 
nircyquando di me^^ glìfileua la SiUubay E da auuer 
tircyche oltre ai detti fono alquanti altri uerbi della 
primamanierayche tenedo nell'ultima fillabalaB^yla '^jjr'^??* 
raddoppiano fimilmete . come ^tterroy^tterrìy^tter i»X 
raySerray Differray^jferray e Sotterra altresì uerbo . 
f^fafi regola tome te di metter doppia laSS in quelle pa 
rolcyoue la pronuntia di necefiità la ricerca. La necef- 
fità può comprender facilmente da Cajà ; quando ella 
dinota Mberg0y& Habitationcy a Caffa allhorUycl) el 
la fignifica lo ScrignOy 0 il Fondere y doue noi riponh-- 
mo le cofe nojlre: che l'una per fola SyC Valtra per dop^ 
pia fi fsriue^ Cosi parimente la comprenderemo da Caf 
fo a Cafoy come in quel uerfo y 

^mor d'ogni dolce's^priuo e caffo 

Douria de la pietà romper un fajjo. 
^ in quefi' altro 

La notte yche feguì l'horrìbil cafo, \ 

Che ^enfe. il SolCyan'^H ripofc in cielo^ 

Ond' io fon quì^cmlmom cieco yrimafo.z. 

K z 
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che ambi fono di diuerfi fignifìcati. 
E meHicro aduncjue di confiderar la pronuntìa^laqua^ 
le nafce da aarie fignificationr. quantunque appo noi 
ella alcuna uolta pojja inganarci; come in quella noce 
■ByipofOiChe l'ufo della noHra Città proferedouipo due 
Raddop^ SS: ma doue mancherà la regolajn quella uece dobbia 
piamcnto ricorrere alla autorità de' buoni [crittorhmafìima^ 

dell ò.nei , ^ ••/-•#• /•»»!•• i- 

ucrbi. mente de Toeti : i fini de uerji de quali ci trarranno di 
errore.Si doppia la SS snella penultima dcirimperfei: 
to del SoggiuntiuOyC delprefcnte e imperfetto del De- 
fideratiuo: JLmasfi , ^majjc: Legesfi , leggefie : cofi 
FosfhFojJe; Tercosfh Ter coffe preterito di Tercuoto^ 

fc c fi 6t- Efcono della regola i Tuffati dd Dimofiratiuo d'ai 
Ù' cuniuerbixome da M etto Mifiyda TromettoTromifi^ 
e fi fattici quali però nel più hanno Mifero e Me/fero ,9 
Tromijero e Tromefiero;auegnacbe queH'ultimo ter 
mino fia più Toctico^chc delle profù. altresì per fem^ 
plice S fi deeJcriuere.TbomaJJò per doppia SSfofe H 
Tetrarca, 

Solfimi al primole uidiilbuon Thomaffo^ma in de 
f , ^: uicQompaznafi la S ton la C in alcuni nerbi, e in al 

|n alcuni . '^^^y ^ , . , ir i c -r ^ • o 

iifrbi. cune uoci. De uerbi m queuhche finijconò in Sco ; co^ 
me l>^afcOiVafcOiOrdifcoyFinifcOySortifcOie fimili^& 
ciò in tutte leperfone del dimoSìratiuo^fi nel piuycome 
nel meno:7^aJci,Tsiafce;Tafci yVafce; 0 rdifcij Ordifce; 
FinifciyFimfcepDelle uoci:come Scempio , Sciemo da 
fciemr Hcrbo; Sceltale f n e Ita da fcieglicreiàmbafcìa^ 
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FafciayFafciOi& affafcio uerbo; Lafcio fimilmente uer 
ho in tutte le perfone e tempi: cojì tAfcendOiDifcendo, 
^fceJàyDifcefay^fcenfoye coftfattì^ 

Difopra dicemmo , la r doppiarfi nel mutamento 
delle confonanti in quelle uochcbe uengono dal Latino. 
Il ora^perche a coloro principalmcte indrii^mo la no 
firafatica:iquali no hanno cotex^ della Latina Grani 
tnatica ; porremo qui di fitto o tuttofo la maggior par ^ 
te delle uocì y oue effa raddoppia . Qtiefle fino , J^N ^addop 
tOy^HrattOy^dattOi^battOyuerbi: Baratto^^catto pia UT. 
e Combatto pur uerbi:Contratto nome e uerbo: Diflrat ^ 
tOyDisfattOiE^ìrattOyFatto^B^fattOyMisfattOjMattOi 
TattOyì^attOyTattOjTratto nome e uerbo , y'h ^ffet^ 
tOy^lettOj ^(ìrettOyBenedetto y cofìrettOyConcetto^ 
Cor filetto : Detto y DilettOyDifcttOyDijpettOyDiftretto 
nome e ucrbo:EjfettOyImperfettOyInettOyObbietto , o- 
Mro Oggetto : Tromctto uerbo y Vrouetto ; come di 
Trouetta etàycioè uecchio:TettOjTerfettOyTrecetto > 
^ftrettOyStretto:ì{imetto,^Ammetto;ilprimo ucrboy 
e il ficodo uerbo fimi Ime te. Infetto per Infettato:come 
^ere infetto ^cioè ammorbatOyC penitente; Cataletto^ 
Letto nome è uerbo. DirimpettOyInteUettOyMaledetto, 
pouerettOye tutte quelle altre uociyCheH loro fignificato 
tiHringonOye fanno minore ; onde da Latini dette fono 
J)iminutiue:come daVargoloichenónlìnufii Targo 
letto ; da LibrojLibrettOy e da Figliuolo Figliuoletto^ Laureto \ 
Efeauuiene^chefile7s:a nelTetrarcay - quando d 

r^> r V j r r ^ gmfica 
D unfrefco & odorifero Laureto {\xoqo di 

"per fola TiqueSìononèilDiminutiuù del Lauro ^cha Lauri. 
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farebbe Lauretto per doppia T; ma fignìfìcd ma SeU 
nettayoun Bofcbetto di moiti Lauri: & è pollo nel fert 
timentOjche lo pongono i Latini. Come lo pofe etiandio, 
^ nelle fue rime il coltisfimo SannuT^ro . 

TaUche Tarnafo mai nel fuo Laureto 
Klon [enti rijbnar fi cbiaro nome: > 
cioè nel fuo bofco di Lauri sfiguratamente intendendo 
i Toeti. y'h ^ff ittOyConfìittOyDe^itto in uece di Di 
'X fpettOy DelittOy Egitto^FittOyTrafitto . addotto ^Dot'^. 

tOyOottaye Dottala per pauray Indotto nome e uerbot 
condottOy t{idotto nomi e uerbiy Metto per parola : che 
quando difcende dal uerbo Mouere , per fola T fi fcri^ 
m : Lotto uerboiche luttar, dijfe il Tetrarca in definen 
'Xaie fignifica propriamente giuocare alla lotta ; cioh 
4ilgiuoco delle braccia.Ghiottoper rubaldo egolofo co 
Vafpiratione doppo U GidibottOySottOyTrotto^uerbo , 
J{pttOyCorrottOyGaleottOjOtto numero , & i compojli 
da quelloy OiciottOyQuarant' ottone gli altri.^ltretan 
to fi doppia da alcuniyecofi infino attanto ; e Mattino 
da tutti i buoni. 

Si doppiano i preteriti di quefii uerbi Faccio ye Trag- 
gioie cofigli imperatiui.comejFatto che fi fu inna^isC 
' tratto fi un cinturino di feno;e medeftma me7ite% Fatti o 
tratti incQflà;e da quefii dtriuano FattOy Tratto. 
Lettera Scriùefi per doppia T Letterayche alcuni ignorante 
fcriùcfi mente fcriuono per L^pprefio tutti i preteriti de uer 
per dtieT. bi della feconda maniera lo raddoppiano ; come Letto 
da Leg^o^ strétto da Stringo ^egli altri'deUa prima 
niunoyfuor che di dm detti di fopra.Cauanfi fuori di 
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^uefìa regola i preteriti di qua nerbi della feconda ma 
nierayCbe formano Vtiltima Sillaba delTinfinito in Ire; 
Come Fdito da f^dire^Vartito da Tartireylfl'cdito da 
Ijpedire^e fifatti;cbe uogliono efter jcritthe prouintia 
ti per femplice T.Lìto anco {criueft perfcmplice Tytut 
to che i Latini lo raddoppino. 

Della X oltra le dette di [opra non ci refla alcuna Lxmiu 
cofa direyfuori(ilcbe è rtiolto necejjario intendere) che j^^*^ 
ella fmìhncte fi muta in doppia GG in quelle uociy che 
tra Latini in ejia finìfcono;comc Lex Leg?e;Grex Greg 
ge^e Greggi a\mlendo alcuni che quejia noce della fe 
mina fsa più propria della yolgar lingua , che non h 
t altra delmafchio : come usò il Tetrarca nel numero 
del più. Fere feluagge^e manfuete Gregge. j^^^^ fj 

Tartefi dalla ì\egola i\ex^che per femplice G appo il fame pu 
mede fimo Vocta fi troua. folo Q. 

Cancntc > e Vico un già de'noHri I{egÌ9 
hJor ungo angtlloce chi di flato il mofjey 
Lafciogli il nomere i real manto^e i fregi. 
Tartefi etiandio Fex^che non in G^ma in CC fi tramu Preteriti, 
ta^efaffene Faccia.Oltre a ciò tutti i preteriti j che nel che nclLa 
la lingua latina hanna la X/eruano la doppia SSico-- tino^han. 
me dÌxiy^ixiyFixijf{^Exi;DisfhrisfhFisfh \esfi.cofi ^ 
nella ter^a e nel più nella guifa^che da me s'è detto par 
landò del doppiameto della 9. Entra fatto cotal regola 
il prefente di Texo^che fa Tefioicofi nell'altre perfo^ 
ne, nel piu,& in tutti i tempi . E ne efce queHo prete 
rito int elle xi. onde fi forma Intefi per fola S. Voteuaft 
Hlire,qmnd9 io trattai della C^cbe egli cofi anco ft rai 
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the uì teuape l'urta Z, fu V Arioso; ilqude giudicò che . 
ella non conuenijJe> doue la protiutia non la dopptam;o , 
doppiandolà,ciò faceud fen^a ragione. 

Del raddoppiamento delle confonanti 
nel principio de'uerbi comporti. 

Ljlfciado a più fpecuUtim intelletti ricércaryqua 
to difopra babbiamo detto,copiufottili difcorft, 
andrò raccoglit do per ordine di lettere, come ho ofier 
unto nèfourafcritti nomici uerbi,che per cagione dt ef - 
fer da alcune particelle compoHi raddoppiano nel prm 
tipio le confonantu Quenifono quegli ,cheft formano^ 
dalla a,e dalla O:come che alcuni non fi trouino altri 

thentiìcbe congiunti. ^ . . 

Dalla A, Marbaglio,MattOyMa{fo,Mre A auan b, 

■uìò,Abbrucio,MbrcuiareiMbendare. Abandono , j^aj^g ,.5 

^bondo ninna necesfità ci aUringe a raddoppiare . fonati co- 
AccolgOyMcoppioyMcenno,Accorxo,MdolcifcOy me fi rad- 

affermOyAÌfatinareyAjfretto,Afroiito,AffidOi Af 
fondo ijlgghiaccio con VafpirationedopolaGy^ggin 
gOijlgguaglioìtutto che ancora per fola G lo trouia- 
t»o: Aggiornar e per farfigiomo:oue è da auertire,che 
^Aggiornare fi ufa ajfolutamente fen^a altra noce, che 
di lui dependa:comCt . 
i3 , E quando annotta e quando aggiorna» 
S" anco eoltertsObliqUQ.ll Bembo. 

Ch'io pofia il Sqlyche le mie notte aggiorna. 
Allargo , Meuio; Megerijco , e Alloggi: Megm 
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Allctto per inuaghireyjiUente altra il proprio ftgrnfi^' 
catofoHodal Tetrarca una uolta per dimimireicome 
Klpn Hedray^bete.ThhFaggioaGìnebro 

Toria ilfoco allentar, cheH cor triflo ange: 
Terchcbe neU' allentare uienfi a fcemar l'incendio. M 
lattò per rtodrire,cfe altri ne ne fono Segue^mmaeflro 
^mmonifcoy^mmiroy Ammogliare ufato da Dante^ 

^ Molti (ongli animalità cui s'ammoglia^ 
cioè diinen moglie. Ammantar e per coprire: comt^ 
V altro è [otterrà, eh" e begliocchi ammanta: 
Felice terra,clye begliocchi ammanta: 
AmminifiroyAmmedo,& Ammenda nome^Amr/m 
%ay& Ammorta nerbo DanteJcoiAmmorbare non ri 
fiutato dal Tetrarca. 

Com'huomjch'è fanone in un momento Ammorba. F'h 
Annottare per farfi notte.AnnuntiOrAnnido, Annui 
lare. Appoggio, A pprejfoycomecongiuntione, co fi uer 
bo:Appiglio,ApprouOyA pprefentoy Appare, Appor 
ta.f^'eArrefto,Ayrifco,ArrhmArric€hireyArride 
re;Arrugginire;Arredere,ArroJiire . f^'è Ajfaggio s 

AjraltOyAfMo,Asficuro,A(fegnoyAjòrdare,AjJem 
hrareyAjp>lutOyA(iumere.Aliomigliare,Asftderare% 
AfionnareiA t tempo per diuenir uecchiOiCper Tarda 
reicome, 

eh' a dire il nero homai troppo m'attempo. 
A ttrìHoyAttentOyA ttrouoyAttuffartyAttorccrCyet 
Attor t o.AuuenireyAuuenturayAuuiuarey a u^crita 
Ye:quantmquenonìnancano di color o^che gli fcrimno 
fcrfemplicef^. 
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Il mdefim fifa in I{a:come J{abbHjfare,ì{dccaniare3 ^^>^P["* 
B^acconciarcyl{accogUere,l{accomandare . Cofi f^d- 

Untare , [(allegrare ^ F^llum are . y'è f{ammento , 
r'è B^appcUo y l\apporto , l\afiune , B^ajjètté , Hjit- 
tento . 

llì^t non riceue raddoppiarne to alcuno;com€ Bjbol 
Ure^F^jccogUere^e fi fatti. 

Il Tra medefimamente non raddoppia il nerbo fior 
che in Traccorro.e Trammetto,non per altra cagione^ 
fenen perche fcrmendofi quejli nerbi prcifo a Latini ci 
ia y^.e con ia Sy Trafeorro y TranfmettO ytroHondo U 
noUra pronuntia nella S non fo che di afpr^xja , ^ 
haptendo per letagion dette dijopra delle tre Confmm 
ti leua^ la T^yleuò loro fimilmente la S epofe doppia^ 
da prima lettera.ben fonomoltiyche doppiano ifegueti 
TraboccoyTraducOyefomiglìantuma ciò non i daap 
jprouarfi. 

La 0 doppia il uerboxomeyOfendoyOfefe^ Offerro^ 
OjfiifcoyojicionomeiChe Ffficiopiu Thofcanamente 
melleprofe fi dice. 

Laparticella in-ne componimenti fe troiia Myficangia 
inun'altra M '.come JmmergereyXque ita noce Immor 
taleSe trona Myferba il luo;come jlnnitrircy Innoua 
reylwiocente^ Innamoro benché Tsiamorare non fi ufi, 

"Nel Di differenray Difficile , Dijjìctdtà, Dijjìnifco , Dì, comt 

Vfjjertfcoyefimm^ 

Totena io nel nero alquanto pin diffufamenee aliar 
garmi d'intorno n co tal materia di correttamente feri 



pia. 



OSSERVATIONI 

DIM- LODOVICO DOLCE 

NELLA VOLGAR LINGVA. 

LIBRO III. 

NEL CAVALE SI TRATTA DEL 

modo del Puntare. 

Falfifojie inuentore del di 
Sìinguer con la diuerfnà dt^ 
punti le diuerfe qualità de* 
penfieri noiìri^apportò egli 
fen'7^ fallo grandisfimo uti 
le agli Jludioft delle lette-- 
rci&ai lettori dìqualunr 
que libro. Couciofmcofa , utile il pi 
chele diflintioni poHc a i tarbcne. 
luoghi loro leuano molta dif 
ficiiltà dall' ^nimo di chi legge : le quali JpeJJo rendono 
i fentimentidubbiofi; furono già, e fono tuttauia cagio 
ne di fare incorrere gli huominiin diuer fi errori . • 
llche non folo è auuenuto ne gli iludi piaceuoli delle let 
fere Rumane yC ne'graui di Filofofia;ma etiandio in ma 
terie importantisfime delle dottrine facre;onde poi di 
uerfc queSìionije no pie c iole Herefie nate ne fonoM^p 




nate ne fono. Ma^ come che quefla beUifìima muetimc 
fia cagìon di molto bene : nondimeno pochìfiimi fi tro- 
uaìio di quegliyche uhabbianù poUo curaiefifóno uedu 
ti alle uolttfcritti di mano d'httomini dottifimi fen\a 
fmtOyO dijiintione alcuna.altri,cbe^pure mettendogli- ^ 
Hhgli poneuano fuorLdi luogo icome, che eJiiftefSifc me 
delimi no intendefserg. Di qui no pochi uolumi co fi Gre 
ciy come Latinii andarono lungo tempo perle mani de 
gli huommi mancbeuoU non meno di puntiyche d'ìnten 
dimèhto.Et erano pochine he il Vctrarcaye Dante yper 
cantone di queflo cotal mancamento per qualche annò 
ficuramente ardiffero di legger e. Onde lo hauer troua- 
to alcuni queUo utrfoy 

E corcherafii il Sol là oltre jond'efce, 
la diilintion dopo il nerbo jfece lor còfondere eguafiar 
tutto il puro e lucido fcntimento di quel Voeta , nonft 
anuedendo , cheliflefjouerbo sapplicaua ai due fiumi 
Eufrate e Tigre > che nel feguente uerfo poHi fi tro- 
uano ; 

D'un mede fimo fonte Eufrate e Tigre; 
€ che esfi fiumi,e non il Sole, erano il retto di tal ner- 
bo . Lo hauer fimilmente trouato il Filelfo nella 

can^pncy 

Chiarcfrefcbeye dolci acque 
al uerfoy 

E la yU ella mìfcorfe » 
y'clU fer:^a l'accento ; e per difetto deTibrarìle due 
uociydicut l'intera deW^uuerbio è Oueycongiuntc in 
fieme ; credendole una farola^ le intefe per f^eUt^^ 
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fece ìnterpretatione di gran lunga lontana dalucro^et 
indegna del fuo intelletto, 

Jprimijche s'oppofero a quejlo danno ^egrandis finta fa 
tica e diligen'j^ ufando^arrecarono nelle tenebre luce, 
furono M.^ldo Mamitio I{omanOyM* Andrea lS{aua Quegli 
gerùi& il dotto Bembo . Ver opra de<juali i Greci 
HomerOyDemoHhcney e gli altri buoni Jiutori; e noi "pumaT 
y irgiliOiCicerone^e i nojiri Thofchi Toeti , & il Eoe- bene. 
caccio corretti e ben dijìintiye quindi lucidi ^ordinati 
hahbiamo. il Bembo primieramente puntò le rime del 
Tetrarca^e la Comedia di Dante yneUa guifa^ che bora 
nelle antiche impresfioni di ejio^ldo leueggiamo.^p 
portò egli di prima nella noHra lingua quello accento» 
da Greci detto ^pofirofo^e da noi l{iuolto:c prima usò 
il punto congiunto con la comasche i Greci a efprime^ 
re altro fignificato applicarono. dolendo io adunque in 
quesio Ter%o Libro trattar di quefla parte cotanto ne ' 
ceffariayla bellisfima inuentione di lui feguendoy prima 
ragionerò degli accenti. 

De gli accenti, e quali ragioneuolnientc 
adoperar fi debbano nella 
uolgar lingua. 

I Greci nello ufar di dìuerfiaccetì furono oltre modo 
copio fni Latini riftretti e parchi. Di qui ufciron que 
Jliuerfi. 

T^on baftano a raccorgU accenti Greci 
Mille 0 più carte infiemeima i Latini 



Tonno hauer luogo in una breue e fola* 
Onde io non poffoy je non prender grandìfììma marini 
gliìi della perduta fatica di alcuni; che nuoui modi e re 
gole d'Ortografia fcriuedo ; t di quesìi accenti a lor mo 
dofauellandoygli hanno pofli in ogni uoce; quafi che in 
quella linguayche beuiamo dalle faf eie col latte yalcuno 
fi poffk trouar cofi fattamente [ciocco & ignorante , 
che non fuppia nel legger eccome anco nel ragionareyco 
nofcer nella maggior parte delle uoci , che gli occorro^ 
noyfe le penultime lugbe o breui fi debbano proferireie^ 
fe il dir Teregriniper cagion della fillaba;cheè prejfo 
nWultimaye fi pronùtia longayè differente in elja prom 
tia di quefla uoce Huomiìih che Iha brìeueyepcr brie^ 
ne e intera e conofciuta da ciafcuna orecchia. Ma fegU 
Scrittori Latini (e ^etialmente i Toctiya i quali per ri 
jpetto della diuerfità depicdiyco che copagnauano i lor 
uerfiycrano gli accenti grandifsimamente bifogneuoli^) 

rionfolo non fe ne uolfero caricar yquanto i Greci%m(^ pQ 
^^^^.J^^' chinimi ne ufarono:quato meno ciò fi couiene a noiyche 
hmliSl ^on in certi piediy ma in alcuni ordini e quantità di fd 
ro di po. labe ( quantunque ojferuare il tempo di efii accenti fia 
(hi acccti. necejfario) formiamo i nojiri uerfi, Tipi adunque no in 
tutte le uociyma in pochi{iime,e neccfiariameteglipor 
remoytre foliyil Grauey l'acuto, eH FjuoltOyferbando , 
De' quali primayche altra contej^ io porga y e dica 
fopra quali fillabcye in quali uoci appartega metter^ 
gli; affine y che'l noflro ragionar fia più chiaro; è meHi^ 
ro y che quello , che fui accento ^ e ciò chefignifica y co^ 
fiof clamo, 



» 
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Quello che fia Accento , onde detto , e quello , 

che eflfo operi. 

Accento è detto da ^d Latina Trcpofitione , e Accento 
da CantOyche Latinamente fi prende per canto ^PP^ 
t Juono:& appo noi potrà dirji ConccìitOipercbe ai fuo 
della noce ci fa conofcer le fiUabcye t ufficio deW accento ^ 
è reggere e moderar la parola. Eyfi come non fi può f or 
mar uoce feni^ alcuna delle uocali; cofi parimente non 
può iflar parola fChe non habbìa alcuno accento: ejfen^ 
do i accento quafi Jpirito & anima delle parole . 

Difcrittion de' tre Accenti graue, acu- 
to y e riuolto , e doue>e come 
ufarc fì debbano . 

Accento Graue b una linea y che incomincia dal Accento 
di fopra dalla parte fmijlra , & ha fifie di fotto graue, 
nel dejìro lato ì cotal modo ^.V^cuto è una linea al co Accento 
trario^ che incomincia di fopra dalla parte deflra^ e di acutd 
fotto forni fce nella finiftra in qnefi* altro modo \ll i^- 
uolto è aguifa della C pofta al contrario di fopra la let Accenta 
terayacuifiponeinqueftaguifaJ riuolto* 

Il graue io ueggio ujarsi da alcuni in quefle particel 
le jLy 0; ma perauentura in damo : percioche fi fatte 
lettere Jen'T^ accento no rendono dubbio alcunoydi ma * 
niera^che chi leggcy non fappia, la prima efiere o arti^ 
colo y 0 prepofitione 3 eia feconda 0 di^ìintione yO fe^ 
gno di chi chiama. Ben fuo Slare il leggente fo^efo](^ 

i 



\ 
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fra la E in confidcrarcyfe efja fia o nerbOiO congiunt'ia^ 
ne. Terò a quefla ragioneuolmenteyquando farà uerboy 
fi porrà lo accento grane ^ e fcrinerafiì in quesìa f orma 
EconTac li come 

cento gra Madonna è morta^ & ha fecoH mio core ; 

E uolendolfeguire. 
One la prima £, perche Hà in uece di EU Latino yferbct 
efio accento Craue;e la fecondai perche è Congititioney 
è libera e jerrx^ accento* 

' T^on fi porrà adunque accento in parola d'una filla^ 
bayfe non nella guìfa^ che detto habbiamo. Vorrafii in 
éjueHa noce Giiiyacciocheil Dittongo nonfiprendaper 
due Sillabey & in cfuejt' altra Tiù. 'tacilo aunerbio Lày 
forfè che ancora ejfo ui conuienc per far qualche dijfc^ 
ren%a dallo articolo: come etiandio in alcune uoci;nel- 
le qmliy chi le trouaypuo Jìare in dubbioy fe elle habbia 
nolo acceto nelTultimay o nella penultimaxome in qi^e 
Sìa particolar di cittày Corfu^d'huominiyArtù , & in 
quefto benedetto e riuerendo nome Gesù. Oray perche 
non pojfono ftarpiuy che tre fillabe fatto uno acceyito ; 

Vfficio de l'i^gicio del Grane è di poffeder lultimaie l'jicuto fem 

^t^n^^t P^^ deiraUre due. 

itiracuto ^ onde tutti i preteriti della prima maniera ha^ 
uranno fopra la 0, ultima uocale loroyil fegno e pefo di 
queHo accento^ ^mòy CantòyTortòyper diftinguer co^ 
tal tempo dalla prima per fona del Dimosìratiuoy^mo 
Canto y Torto: nellaqualperfona fen^^i ch'eifi fcriua^ 
in tendefi lo ^cuto. 

Hauràfmilmente effo Craue lo auuenire di ambe te 
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maniere nella prima e ter:^ ferfonaxome ameroyLeg- 
geròjAmcràyLeggerà: ilche ofieruando , ft farà dijfe^ 
renxa dammara tcr^aperfona del più del preterito 
troncoyad ^maronoy che e lo intero ; e parimente da 
Leggerò ycjuando h nerbo ^a Leggero yquando e norncyC 
co/i gli altri. 

Torrasfi ctiaìidio ilmedefimo [opra V ultima nello 
auuenire di queuerbiya quali è le nata la Sillaba, di me 
%o:come V erro errò yVerrày Terrà : nelle uoci tron- 
che^come BeltàiHoneftàyf^irtùyLacciuò in uece diLac Verbi fin 
ciuoliiquantunque alcuni [opra quella ultima uoce ni ^^P^^i^l 
pongano un altro accento. Torrasfi [opra queHa parti- S»^^u«- 
cella Terò : come 

Terò al mìo parer non gli fu honore. 
€ finalmente [opra tutti ì uerbi accorciatìicome Totèy y^^i^i 
FèyCompièye fi fattiti cui interi fono(ma preffo a i Voe cordati 
tiyC qua fi fempre nelle define*:^) Voteo , Feo» Compiei: col graut. 
e cofi l^diy DipartìyMorìyfinìye fi fatti. T^on è da tace- 
rcyche questo cofi fatto accento porta fcco tanto pefo 
[opra quella Sillahaya cui effogiace^che nel fine deluer 
fofaycbe una fi prende per dueicome 

Quanto pojfo mi jpetro;e fol mi 
e in quell'altro uerfo di Dante. 

Conejfo un colpo per lamand'^rtà. 
E anco da faperCyche quando l'articolo in uece di prò- Q^l^do la 
nomeycominciando da Confonante ys'accompagna col fi ^lue^racì 
ne del uerboya cui egli §là fopray ejjo aUhora lafciando cento. 
il fuo luogo aW^cutOylafcia medefimamete il fuo pefo 
alla Hcfia Sillaba^raddoppiandofi la confonante: comCs 

L % 
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^moUOi^prìUaxioè lui ^mòyC leì^prue parlmen 
te fa lunga la SiilahaXofhquando feguita il Sh o il Ti 
immmtinetexome ^rmosfhDarottiima nel piuy ch'h 
^maronOy^pYÌronOyO Armarono ^ perche l'accento 
ha luogo neli'antepenuUimaycfìo parimete nella slefia 
ue lo ferbajcfiendo accompagnato col dettoTiyO colasi; 
come ^miarontiy^prironfh^rmaronfiyrimanendo la 
L^acuto f ^"^^^^^^^^ breuc.^uiene il contrario in Darantiyper^ 
fcmprc al cioche l' accento è nella penultima . Terche adunque 
lunga la V accento ^cutOyCome x'è detto ynon giace y fuor che nel 
pcBulti- sillabe ychc entrano in mcTo della uocejè da Capere y 
do ui fta ^^^^ ^^f^do nella penultimay€(]o f ^mpre l'allunga; e ri^ 
fopra. manendo in quella^che le è innanxiyla penultima resìa 
brieueicome in Dolore yC in Debole fi può uedereda pri 
ma delle quali uoci ha il detto accento nella penultima, 
€ l'altra nella prima, E chi non fayfe Amarono ha la 
fua penultima breue , lo potrà conofcere dallo accento 
che Hà fii la penultima di ^maro. Di qui auuiency che 
quando al preterito della prima maniera fil^ggitinge lo 
articolo innan^^ al Si o al TiyConciofia cofa^che mai lo 
accento non muta luogo^non fi doppia larticolo, elafe 
guente Sillaba e brieue: coma Cangiolefiy Diedelti i e 
co fi DiedelmiyFeceltiie nel più ^prironti , e anco nel 
prefente FeriJconfi:doue non fi ha rignardoyche le con-- 
fonanti fiano doppie : come hanno quegliyche compon^ 
gono uerfi Latiniie come uuole il trouator delTHeffa" 
metro e del Vetametro nella nofìra linguadlquale ba^ 
wndo a prouaryche le due confónanti facciano in cofi 
fatte uociyla Sillaba lunga,adduce per autorità i uerfi 
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(tuno detpìcciol numero dtfnoifeguacì : lacuale auto 
rità^efiendo fuori di ogni ragione ytion dee efiere appo 
noi in cofideratione.Di quefli due accenti ci dobbiamo 
adunque ualere moderatamente ^efolo per le cagioni 
dette dì [opra. 

Segue il ter%o da noiprimìeramcnteiper fuggir ta 
Jprez^ del fuono greco ydetto Bjuolto • QueHo fi pone Accf nro 
ogni uolta;che fi leua la uocale, laqual uocale fi toglie ^^^^^^ 
diuerfamentexioè quando la particella Che è inan^i 
all'articolo lUgettandofi la I;come 

Laura^cheH uer de lauro, 
acquando feguita V articolo del piuyO pronome, che co- 
minci da uocalexomey 

Ch'i belliyOnd'io miflruggOyOcchi mi cela: 

Ch'ella il fe ne portò . 
Ch'eiyOuero ch'egli, ^iltretanto fifaallhora y cheHfo-^ 
uradctto artìcolo feguita il quando : come y Quando' l 
Tianeta. Hjmouefi etiandio la medefima lyquando flan 
no innanxi a cotale articolo ySUyOylsle^o Conye lafciaft 
SulynelyCol;ma allhoranon uifipon l'accento 9 forfè 
per entrar come fannoyquejìe particelle molto jpeffo ne 
i nofìri componimenti:come etiandio auuiene degli ar 
ticolì dely^liDal. Cofi non fi ufa il I\ìuolto inVel ab qu^Jq g 
breuiato dalla prepofitione yc dallo articolo Lo. Torna icua la I, 
do al Cheifimilmenteyquando egli incontra laprepo- poncndo- 
fitione Inyleuafi lo detto iyefasfi che'n: 

Che'n Dee non credeu*io regnaffe morte% 
ponendo lo accento fopra la E. Sempre adunque che'l 
Che^o il quando è ìnan'q all'll^ fi trahe la uocale dal^ 
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l'articolale no dalle particelle antepofie, fegnado quel 
lacche rimane co fi fatto accento. Ma aWincontrOyqua 
do il Lo e pojlo imian'j^ a uocakidietro laquale feguita 
M,o Ts{;puo lo fcrittore gettarne quella deWarticolOiO 
della paYola^fecondoycbe piugli piace;come farebbe a, 
diretto Imperiose V Imperio; Le inftdie^e llnfidie. Ma 
lìando efòO auanti ad altre uocalhopure alla mede/ima 
non ne feguendo alcuna delle due confonanti yfi rimoue 
pur fempre la uocale deWarticoloyCofi di queHoy come 
di quello della feminaxome l'^more^e l'amica. Co fi 
d'HercoleyOnd'egliyOuamormifpronaiin uece di di-' 
Nel Gli HercokyOndt egliydoue^more. E da fapereyche 

non (ì get nel Gliy articolo del più del mafcbioyno fi getta mai La 
<a la 1. i^i"^ y^Yi nQQ^ fegutnte incomincia da uocale , ma ef^ 
fo e la HOC ale della noce fempre fi lafciano interi :co^ 
me Gli Huominiy Gli Animali , Gli F cecili. Oltre ac- 
ciòyperche per ragion del uerfo la Idei detto articolo 
uifla di fouerchio;e dell'art icolo e della prima di effa 
uoce non ci fa piuyche una Sillaba; l'ufo ragioneuolmc 
te ha ottenuto di fcriuer l'articolo e la uoce infieme 
in quello modo : Gli huominhGli aìiimali , Gli uccelli : 
ilche più interamente fi ferua nel p rimoy nel fecondOyC 
neW ultimo obliquo:come in cotale efiempio fi uedcyDe 
gli huominiy^ Gli animali^da Gli uccelli • Medefima 
mente fi lafcia la I, feguendo uocCyche incomincia dalla 
t iftejf^ 

:come Gli Iniqui :o leuandofiyfi legga l'articolo fé 
co nelfourafcritto modo : Gliniquiifenxa poruifi il Bj 
uolto.Scruafi la medefima regola in queHe uoci l'uno e 
taltroyferuandofi ambe fen*:^ lo acceto col loro articQ 



lo ìnfieme co fi fattamente-Suno^e Veltro. Ma , quan^^ 
tunque generalmente l'ufficio del Romito fia ciiflare in 
uece della uocaleyche fi gettale che efia uocale non fi le 
ui^fe non nel fine delle noci jallhora che la feguente ha L'accento, 
principio da altra uocalcnondimeno egli fi pone anco-- r iuo Ito fi 
ra in alcune particelle e noci tronche.tutto che uocale pone anco 
non ne fegua:come 'Pe" TianiyDe' Buoni , Co'CapegU , u"oci uoS 
Me' in uece di Meglio^ Mi' in uece di Mioynellaguifa^ che. • 
che anibi furono ufatidal Tetrarca. 

Me] uera^che da uoifojfe il difetta. :e 

si trauiato e l folle mi' defio. 
Ben uoglìo auuertire,cbe nelle uoci non fi dee maìyO di 
rado, gettar la uocale: onde non fi fcriuerà, 

FoiycWafcoltfite^ in rime jpars'il fuonOy 

Foiych'afcoltate in rime Jparfe il fuono: 
come fi uedeychcfaceuanogli antichi nella lor lingua : 
che quantunque eglino nel mifnrarde'lorg uerfigettaf 
feroycqme noija uocaleyC di f in la Sillaba nel fine^oue 
feguitauaMicome 
-^tqualtx Mania I{pm£y 
doue lo intero ò ^Atque; 
-M ult'iWet terris laElatu^ & alto; 
douefmilmente gl'interi fono Multumy& Ille: nondi-- 
meno esfi niuna uoce troncauanOyO ahbreuiauano fcrì^ 
uendo.Laqual cojafacendofi nel uerfo,molto più fi con 
uien nelle profe^doue il campo è libero^e non riHretto, i 
come iluerfo . Starà adunque il Burnito per lo piti 
in uece della I neW articolo yche detto habbiamo ; & 
ancora , quando il mede fimo fegue il Se prepofi^ 

L 4 
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tioneicome^ 

SeH penfier che mìflrugge: 
onero Sìarà medefimamente in uece della I della parti 
cella ri ^quando ellaèpoflainifcambio di f^oi: come 
nel [opra allegato uerj'o. 

M ei u'erayche da uoifojje il difetto, 
onero in luogo di Ini;come in quell'altro, 

Ma^s'io n'era con [aldi chionififio. 
cofi ftarà in nece della E in quell'altra particella J^e^ 
0 pur delTl in Cixcome TSl^era^o Cera meftiero. Ts(el 
Che quando a Inifegue parola ^che daafpirationeinco 
minci fi perde no meno la uocalcyche l'a^iratione^che 
Riuolto tienexome, Chora.Chnominì.^ella profaydone il 
come fi Bj^'-olto dee hauer me luogOypuosfi nell'articolo del me 
u(à nella no della f emina gettar alcuna nolta t^, feguedo altra 
profa. uocalema in quello del più non mai. Ma affìney the gli 
efiempi facciano il noftro parlamento più chiaro y por^ 
rò qui [otto un Sonetto del Vetrarcay & alcuna cUnfH 
la delle Ts(o nelle del Boccaccio.Del Tetrarca • 
yoiicWafcoltate in rime Jparfe il fuono 
Di quei f ^Jpiriyond'io nndriua il core 
In fui mio primo gionenil errore^ 
Quand'era in parte altr'huom da quel,ch'i fono: 
ntlPtì^ai ^^^^ flileyin ch'io piango ,e ragiono 
ca del Ri- ^^''^ fperanxeye'l uan dolore^ 

uolcoi Oue ftdy chi per prona intenda ^morc^ 

Spero tronar pietàynon che perdono 
Ma ben ueggì'hor^fi come al popol tutto 
Fauola fui gran tempo: gnde fouente 
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Dì me ntedefmo meco mi uergogno. 
E del mio uaneggiar uergogna l'I frutto % 

E'Ifentirfhe'L conofcer chiaramente: 

Che quanto piace al mondoyh breue fogno. 
Vedefiyche quelli uerfi non fi riflringono yfenon negli 
articoliyC in poche altre uociiche le altre^tutto che tro 
carfipotejjeroye chele loruocali nel fine fi leuino nel 
mifurar delle SiUabe;fono lafciate nodimeno intcre.^1 
lo incontro fi uedranno nel Boccaccio gli articoli alqud 
topìu larghiyne corciamento di uoce alcuna come. 

Ma Vietroyche gìouane era^e la fanciulla fimilmen Effcmpio 
te y auanrauano nello andare la madre di lei , e le 

I \. rr ' r r . ^ ' ^ clodelK 

altre compagne yajjat; forfè non meno da ^mor fo- Gioito. 
Ipintiychedapauradi tempo . Doue rimangono in 
quefli termini , TsleUo andare , e Le ^Itre compa^ 
gnCy & in ogni altra uoce gli articoli interi. llcotrario 
fiuede in quello, che Jeguita poco dapoi, Tietro^ela 
giouane non hauendo piupreflo rifugio, fe n'entrarono 
in una cafetta antica y e quafi tutta cadutamella quale 
perfona non dìmoraua: & in quella fotto un poco di 
tetto i che ancora rimafo n'era , fi riflrinfono 
menduì . 

Qui in Vcy & in Vi fono Icuate le uocali : lequali e A^^^* 
tiandio lajciar fi pofiono ^en^a riprenfionCy come pari-- 
mente in Ciydicendofi non Ci e rimedio y e non C'h rime 
dio . Dirasfi anco , Che huomo è coflui f Che il mio 
penfierononfutale. Oue andate uoi ^Ondehuenu^ 
to quello auuifo ? Se iluoftro difegnoèfi fatto Co^ 
me è ita la bifognaf Lo amico non ci fu . £ nero > 
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che Lo artìcolo dellafemina.comefu detto y quando tra 

m la UeJJa uocale,perde la fua necefiarìamente.Cbe no 

fi direbbe.Laantìca^maV^nticaxofi parimerite^qua. 
dofeguitalaO. 



Ora uegniamo a quello, che principalmente propofio 
habbiamo. 

Modo, che nel puntare ofTeruano gli antichi , e 

quellojche fia Periodo. 

nd puma HT^^ ^^^^^^^ antichi(per queUo.che ne fcriueDona 
re confi. X to,Sergio,FortunatianOye Dio7nede)neW ordina^ 
tieratc da ^^^^o^P^^^K<^onfiderauano;cìoh yfe il fentimento del 
gli anti- Terìodo era perfetto ( Veriodo uoce Greca; che poi 
più commimemente fi diffe Claufula ; è tutto quel giro^ 
e comprendimento di parole ; come dapoì fi moHrerà 
per efempio; che abbraccia e contiene alcun de'penfic 
. ri, chejpiegare intendiamo ypiename7ite)& alhora /e- 
gnauano un punto nel fine al fommo della lettera, co^ 

riftintio ^ ^^^'^^ ^ ^^^^^^^^^ Compaq fwne a gli afflitti' e 
ne. .qtic^ìo modo chiamauano ViHintione . Ouero confido 
rauanoyfe a compire il fentimento reflaua alcuna pie-- 
dola parte , che dinecesfitàconueniua feguire : & al 
horaponeuano ilmedefmo punto al baljo della lette- 
ra^comeiFra qiialiyfe alcuno mai ne hebbe bìfogno y o 
gli fu caroyogia nericeuette piacere feguendo , io fo^ 
no uno di quegli ;ilche pende da quel difopra; e^ come 
che poche parole fiano ifenT^ di loro non era fornito 
, il fentimento . Et quefì' altro modo addimanda^ 
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wano SuddiUintione. Haiieuano.fimlmtnterlgiiardOi SiAAMnr 
Jè quel femmentOialquale erano leggendo pertmiuti , 
haueffe tanto di piene^:^, che poteijero alquanto fer^ 
marfh e prender fiato , come the tuttauìa altre tanto f 
e pocOyO meno a terminare il Teriodo rimanejje: ^a^ 
Vhora pónenano il detto Vunto al me^ della lettera: ^ 
carne . Quejio horrido cominciamento ni fia non al. ri 
nienti , che a caminanti una montagna ajjn'a & erta , 
prejfo allaqt4ale un bellisfimo piano edilctteuole fia ri 
fofto . llqpude tanto più uiene lor piaceuoley quanto è 
maggiore fiata del falire^e dello [cedere la graue^^* 
Ou€ cioyche fegue dopo la uoce ì^ipofio^e poco meno di 
quanto e poHo inanxi . Et quesìo ultimo modo era da 
lor detto Me%a Difiintione . Di maniera , che in tutti f^^^^i^c. 
quefli tre ordini di puntare ^esfi nonadoperauanopiu ^ 
che un folo punto . E benché haiiejcro ctiandio quel 
l'altroyche dall'ufficio fu detto Interrogatiuoyperche fo 
lametiteeglifiufayquando alcuna cofix fi dimanda^ e fi 
milmente quel fegnoycon che fi diinofìrano alcune trap 
pofitioniyGrecamentc chiamato Tarcntefis; uocCy che 
fipronuntia con l acuto neWantcpennltima ; de'quali 
tutti poco più oltre diremomoìidimcno a paragone del 
modoyche trouarono poi i moderni , fi uede quelTan^ . 
tico e fiere flato molto pouero , e non per auentura da 
paragonai fi al noUro . SerboUo da principio Aldo 9 
tome fi uede ne'Toeti da lui mandati prima fuori nelle 
fueftampe : dapoi y 0 per fuogiudicio > 0 per configlio 
dialtruiylo lafi:iò in gran parte . ^ che fuppli com^ 
fintamente la diligen'::^ del Vauagero ^ del Bembo; xo. 
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in tantOyche a noftri dì l'ufo del ben puntare né'compo^ 
nimenti Latìni^noì: diuerfo da queiloyche dagiudicio/i 
Bembo. Scrittori è ferbato nelToemienelle fcritture Tho^ 
fcane. Di ciò ^ oltre al Bembo ^ne hahhiamo etian-» 
dio obligo al dottisfmo M. Vietro P^ìttorio.peropra 
delquale ueggiamo le profe di MarcoTullio puntate ca 
M Vi ^^^^^ ^ figiudiciofo auertimttOycbe ciò può in gran par 
zo Miie!" baHare agli ftudìofì per ijpofitione e commento, Que 
gio. fio Hejfoho trouato ejferuarji dalgetil Filofofo M.Fi 
cen^o Maggio nella dichiaration da luifatta^ e nuoua 
mente data alle Rampe fopra la poetica di ^riflotele: 
doue niunpunto^ne accetoyche a facile ìntendimeto di 
chi legge faccia meHierOfpuo defiderarfi da alcuno:il 
che da noi fia detto per non difraudar ueruno del fuo 
deuuto honorcyC delle fue laudi. 



Diuifion del P€riodo,e punti, che ufarc 

debbiamo. 

dcl^^'crio T ^ habbiamo fouradettoQafcìando al 

y cune minute":^ da parte) ha più mebri: iquali , per 
che non altrimentiyche facciano quei del corpo , a di 
uerft uffici poJfonoferuire;riceuono ancora diucrfefor^ 
me di Tunti.T^ uolendo partirci dallo ef empio del So 
netto pofio difopra^noìueggìamo^che quantunque il 
Teriodoycioe lo abbracciamento del cocetto del Toeta 
fi eftenda infino a quel uerfoy 

Spero trouar fietà^non che perdoni: 
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tuttauia dentro uificdprendono dìuerje partudellequa Efcmpi 
U alcune fono attribuite a coloro^cbe afcoUano;come . ^«'^^"J 

J^oi cbafcoltate m rime Jparfe u Juono ^^^^^ ^ 

Diqueifofpiri. 
alcune a ifojpirUparlando dello effettOyche in lui prò-- 
duceuano^ilqual'era di nudrire di esfi il fuo cuore, ap^ 
prejjoyper dimoflrare iltenipOiincuieglifene nudri^ 
uaydice: 

In fui mio primo giouenil errore, 
e qiicHo nongliparendoychcgli hafiafìeyUggÌHngei 

Quand*era in parte altr'huom da quelych'ifono. 
Attribuendo ancora alcune altre parti a fe medefmo^ 
& alla qualità^e [oggetto hor triHo bar lieto delle fue 
rimeyfeguey 

Del uario Hìlcy in cb'io piango e ragiono 

Fra le uanejperan^eye'l uan dolore. 
Vltimamcntc continuando il cominciato parlare agli 
iìesfi afcoltantiycbiude la fenten7^]CÌoh ilpenfiero del 
fuo animo;in queHaguifa. 

Oue fiaychiper proua intenda Amore; 

Spero trouar pietàynon cbe perdono. 
Veggonfi adunque più membri^ cioè più partì compre 
fe [otto un corpo cioè [otto un Veriodo:& quelle parti 
fono diuerf ^perche diuerfi fignificati hanno ; ma però ' 
non fono contrarie ypercbe tutti in uarvj uffici y come 
membriyaccordandofiyferuono a un corpo folo.Ma tut, p/. 
to che quefto efempio poffa baSìare ; ne porremo un' del Bo\c. 
altro del Boccaccio : e queHo farà della T^ouelladi delpunu 
euifcardò • In cotal guifa adunque amando l'nn 
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l'altro fegretantenteynìuna altra cofa dìfiderado la^ìó 
uane^quanto di ritrouarft con lui;nc uolendofi di qucjlo 
amore in alcuna per fona fidare^a douergli fignificare 
il modoyfeco pensò ima nuoua malitia. Qui medefima^ 
mite in un Teriodo fono più membridquali ageuolmen 
te ciafcuno per quelpoco^che ^'è dettOy potrà compren 
dere.Vuo trouar/ìanco d Ve riodo femplice fen:^ altro 
tnembroxomef 

Graue fonia h uri mal fio a mantenerlo. 
& etiandio. Humana cofa èjl'hauer compasfione a gli 
afflitti Xonofciuto il Teriodo ^e le fue partici da inten* 
Punto fcr der la formale l'ufo de punti. 'iS(o/ adunque babbiamo 
nio, il TuntOyComegli antichi haueuanofUquale dimande^ 
remo FermoyO Finale^percbe doue fi ferma la fenten:^ 
^ ha fine il VeriodOylo poniamo;& ciò non difopra, o 
a mexo della lettera jcome esfi faceuano,ma di fotto ut 
cino alla uocale in quejio modo . H abbiamo la Coma, 
Coma. con laqualt ufianio a diflinguer la copula y ( cioè la E, 
e certe altre congiuntioni) & appreffo alcuni membri: 
e quefia è una uerghetta corua aguifa della c in con-- 
trariOipoHa pur fotto la uocale in cotal maniera y ^ 
qucfta mettendo/i fopra un punto cofi;diuiene ella quel 
Punto co i^altro Tunto addimandato Tunto Coma;per effere dm, 
bedue congiunti & accoppiati infieme : ilqual Tunto 
Coma {iàjdoue il fenfo.o pe^trappofitione d'alcuni me 
bri è imperfetto , o doue fen':^ trappofitione reUando> 
fojpefOialtra cofa^che da quelloych h inan'T^ydipendeyUe 
>uc Pun cefiariamente s^afpetta. Seguitano i dueTunti in que^ 
i. Haguifa:iquaU dimojlrando in ciò che fegue^contrmc 
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tà,o pur certe parti diuidendoyO approuando , ci conce 

dono fermare alquanto . Vinterrogatìuo ; di chi s'i Intcroga. 

detto l'ujficio; è il Tunto con una tratta [opra ritor^ 

ta 5 che comincia di [otto dal lato finiHro , e fornifce 

aWinsà nel defiro cofi fattamente ? La Varentefi ; altri 

mente Trappofitione ; fono due C, l'una riuolta contra 

V altra in quefìaformay Q ) : laquale fi adopera albo ParcntcG. 

ray che incominciandofi a ragionar di alcuna cofa^ pri^ 

ma che quella fifornifca^fi tr appone altroyjojpenden^ 

do il fentimento della prima. Di tutti quegli feparata- 

mente^e paratamente ragioneremo grecando a fodif-^ 

facimento di chiunque apprender quejla bella eprofite 

uole parte del puntar difideray del Tetr arcade del Boc 

caccio diuerfi efcmpi. 

Modo & ordine del puntar , e prima del coma. 

Ho detto y che'l coma fi pone hianxi la copula E . 
Di che farà per efempio queflo uerfo^ 
E uiuayC beliay e nuda al del [alita, 
oueroy 

Io ho pregato ^more^e nel riprego, 
e queflo s'ha da intendere y quando le dette Copule fi ^^^^^^^ 
reggono da un folo uerboxome in queflo altro efempio ^ " 
del Boccaccio fi uedcy Ma fempre della gloria di mta e 
temayC d'IddioyC de Santiygli ragionaua. onero Haue 
uà una jua Donnadaquale egli fommamentc amauayCt 
ella lui . ^lle uolte ejfo non nifi pone: e ciò y 0 quando 
non n'entra partimento: come 
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Efempl Tutto dì pietà e di paura [morto: 
nd PctjT* ^^^^do fida più uerbiyS più ^ggìuntìuì a un SofiSr 
tiuo : come fi dimoflra di ffufamente in quefto quatern. 
Vefca fuH femeicl)egiijparge e miete ' 
Dolce & acerboych'iopauento e bramo: 
Le notti nonfur mai dal dì^ch'^damo 
^perfe gliocchiyfi foaui e quete. 
cueroyquando un uerbo opera uno He fio effetto in pia 
cojcicome 

fune auolto 
Era a la manyCÌ) auorio e neue auan%(i . 
Mette fi all'incontro etiandio y quando non ui ftà la Co-- 
fula,ma ui smtendexome 

^ gli attiya le parole yul uif Oya i panni. 
Mettefi innanzi alla particella ChcyO Tronomc gelati 
140 yO CongiuntioneyCÌiella fiaXongiuntioneicome 
nAmoryfe uuo\ch'io torni al giogo antico. 
I{elatiuo:corne 

Voiy cb'afcoltate in rime fjfarfe il fìiono 
Mettefi auanti al Seicome 

Giunto m*ha ^morfra belle & crude bracia. 
Che m'ancidono a tortole sio mi doglio, 
DoppiaH martir: 
Inan"^ al comcyO si Come. 

Io fon già Uanco di penfaryfi come. 
oilT^to un pocoycome fanno i faggi. 
lnan%ì a quando yO a Oualhoraxome 

J<lon me nauidi lafioyfenon quando. te 
Che poria queSìa il l{he; qual'hor più aggiaccia , 
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Innati':^ al 7s(e: 

Isled ella a me per tuttofi fuo difdegnò. 

TorràgiamaijYìC per fembiante ojcuro . 
Mettefi finalmente innariT^i a diuerfe parthquando il ' 
parlar nojlrOyfen^a trappenimento di altra coja, 0 che 
fi fojpenda ilfentimento^corre disiefamente al fuo giro; 
Q che ui fiano dentro alcune delle parti celle dette difo ^ 
pra^o ^ccìochCiO quejìa diftintioneQuero,n Gerondio% 
0 Infinito yO cofa tale. come , ^ Vaganino^ ueggendola 
co/i beUa^pareua Uar bene. E più innani^.Voi che que 
fta notte fonò mattutinoyjo bene^come il fatto andò da 
ma uoltainsù. Enel principio della puma TSloueUa. j 
Ver che douendo io al noSìro noueUarelfi come prima» coma n«l 
dare cominciamentOiintendo da una delle fue maraui- Bocc, 
gliofe cofe incominciare^ accioche , quella uditala no^ 
ftra jjjeran'3^ in luiyfi come in cofa impermutabile 3 fi 
fermi.Et ancora.DiJfcife ejfere preflo.Kle i quali tutti 
dimofirati eficmpi il Coma ua diiìinguendo l'un mem 
bro daW altro ^concedendo pocbisfimo fpatio di fermar 
nifi fopra. Tonfi medefimamente dopo la uoce in G«i- 
fa, Di Maniera, e fi fatte :come^ 

M oHrimi almen,cì}io dica 

^mor in guifa,che fe mai percuote. 
Maèdaauertire,chejpejfola qualità del fenfo può fa 
reyche nel più delle fouradette parti n'entrerà il Tunto 
comaMquale bora fi parlerà. 



H 



f0 ri :B 0 

Del Piintocoma. 
Come fi X 7" Sandofi il Vuntocoma , nella gmfa^che s'I det^ 

to^coma" tOyCiitando trapponendo/i alcune co[è U Jenfo è 

'ìmperfetto;o done fenx^ altra trappofitione refla il kg 
gente foflh'jo^tifjìettandoncceftariamerite quclloycbe Je 
gmta;delia prima maideraCejiemiio h tale. 
Esepi nel Quando .Amor i begli occhi a ten'a htcìnna; 
deTpunto i uaghijpirtihi un fojpiro accoglie 
coma. Con le/ne mani;v poi in uocegli [doglie 

ChiarayfoaueyaìJgcUcayC diulna; 
. VedefiiChe infino a qui hauendo detto il Tetrarca qua 

do Madonna Lanra^intefa da lui per .A more a imitai 
tiene de' Latim come fi uede in quel uerfo di Tibullo 

Tàndem uenit ^mor^^ 
chinagli occhi a terra;e che dapoi fojpiraye fìnalmetc 
fauelladafcia co quefii dmerfi cjfetti trapposìi in rne'zo 
il Veriodoyil femimento imperfetto ^afpettado fi da chi 
legge quelloyche cotali effetti partorifianoich'è 
-V sento far del mio cor dolce rapina., 
con queUche fegueiondie in cadauno dìque'mthri; cioh 
dopo Inchina.dppo Mani , e dopo Piuina;sè pofìo il 
puntocoma.E ucroxhe alcuni glimettono a'^tutti ifìni 
-delle trappofitioniifior che a qucllo;al quale jeguita il 
^uerboyche s'ajpctta:che allhora per iegno di ciòy ut pon 
gono i due Tunti.ilquaLtnodd ame non dijpiace.^ che 
puc pùti feruiràqueHo ejjernpio del Boccaccio. il uale te huarno, 
^[P^^ <^f^^ /7^n»2?re tutti gli amaua;ne fapeua effo medefimo 
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ìioto a cìajcun promeljb^di nolerli tuttatre fodisfart . 

Della feconda maniera di adoperar quefìo TuntocO 
ma quando }en%u trappofnione reUa il leggente folpe-^ 
fo,& afpetta ilfineyporrò queflo cfjèmpio. 

Come'l candido pie per therbafrejca 

1 dolci poéli honeHamente mone; 

Virtn^ch'cntorno i fiori apra e rinoucy 

De le tenere piante fue paraci) efca. 
Oui ilVuntocoma è dopo Moue;che infino a queluer?- 
ho rimanjojpefo L'aìiimo di coluiyche afcolta, attenden 
do ciò che jegue:cbe è, 

yirtàych'cntorno ifior apra e rinouCy 

De le tenere piante fue par ych'efca. ' 7. 

Il medcfimo (i può comprendere nelfeguente Teriodo Eflempicr 
del Boccaccio. E come y che quefti cofi uariamente opi punto 

•/T' • '\ ' ' coma ntl 

vanti non morijjerotHttiinon perciò tutti campauano. Boccac- 
onero, Quantunque uoltCygratiofe Donncy meco penfan ciò. 
do riguardo, quanto uoi naturalmente tutte fiete pietà 
fe;tanto conofcOyche la prefente opra al uoflro giudicio. 
haurà grauée noìofo principio; 

Si mette anco queflo T unto coma in un altra co ditto Varimodi 
ne del parlar noftrodaquale èyquando tutto che il fen-- "'^^^ 
fo pofja per le parole pofie innani^ fen%a altre feguen 
t i rimaner perfetto ;fe gli aggiunge alcun' altra parte 
da noi non afpettataxome: 

Cofi femprc io corro al fatai mio Sole 

Degli occhi;onde mi uien tanta dolce:(^y 

CheHfren de la ragione ^mor non pre'7^; 
V £ chi difcerne è uinto chi uoké 
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Tercioche hauendo detto il Toeta^ch*€glt fempretor ^ 
rem al fatai Sole degli occhi di MadonnaLaurayil fcn i 
fo era chiaro e pcrfettoimayperche ejjo poi ui aggiunge t 
dueeffettiyche nefeguiuanod'unoycheda esfi occhi uè 
nim in lui tanta dolcei^icbe ^mor uinceua la ragia 
ne;l'altrOych ella all'appetito cedei4a;accioche il leg- 
gente molto non fi fermi,dopo gli occhile dopo TreT^ 
%ayfi ha a ponete efio Tmtocoma. ouero , come Sìa in 
^ueUi altri uerfi. 

^rdayO morato languifca^m più gentile 
' Stato del mio non è [otto la Luna; 
Si dolce h del mio amaro la radice. 
IBflcmpi ^^^^^ afpetta l'ultimo uerfopiel quale è comprefoj 
del mede- cofi dolce eficre la radice dell amaritudine ych' egli ama 
mo Boc- do fentiua.ll Boccaccio continuando il Teriodo ntlTef^ 
^cao. piopoHodifopra^Quantunque uolte gratiofc Don 

ne,meco p'éfandoyriguardo^quanto noi naturalmete tut 
te fete pietofeuato conofco%che la presete afa al uojiro 
giudicio hauràgraue e noiofo prindpioff com'è la do- 
loro fa ricordatione della perlifera tonalità trappajja 
tdyuniuerfalm'^te aciafcuno^che quella uide^ o altrime 
ti conobbe^dannofa; laquale ejja porta nella fua fronte. 
Eccoyche alla uocc Trincipio era terminato il f enfo^che 
l'opra del Boccaccio doueffe porger graue e noiofo cOm 
minciamito alle Donncyper ejfcre eUe(come egli dice) 
naturalmete tutte pietoJe.Cofi medefmamete dopo da 
nofa era fornito il fentimeto della ricordatione , cbe'l 
Boccaccio promette di doucrfare della pefiil^i^ychefu 
nc^tmpi da lui rìcordatututta uolta egli aggiunge. La 
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^nde^co queUche fegue.Sono rnoltU che non ufano que 
iìo puntQ coma:ma,quando e'fia utile intorno alla irf 
teUigenx^iciafcuno lo può intendere ageuolmente* 

Dc*due punti. 

DImoHra adunque il Coma y doue efìo h pojlo ;fe 
gno d* un poco di dimora nel leggere :ìlpuntocò 
ma Jòjpedendo il fertfo;o aggiugnendo ciòcche nontijpet 
tayHopermette^che alcuno molto ftfermi.QueUo coce 

donoi Duepuntiydi manieraiCbe a quello fendo Vhuo- P"? 

>• f /L- • • ^ ti Cornell 

mo perucnutOypuo raccogliere lo Jpirito accociamente^ ulàno, 

co auertimetoperò^fen%a confumar di tempo^di douer 

pajjar più oltre . Si mettono quefli, come io disfr^doue 

fegue contrarìetàio pure^quando uogliamo diuidercy o 

approuar certe parti. Doue fegue contrarietà * Come Doue fe- 

Solca lontana in jonno confolarme gu«. coih 

Con quella dolce angelica fua uiHa traricta- 

Madonna:ìnr mi ^auenta^e mi contrita. 
perciochcyHor mij}menta,e mi contriflait come fi M 
dcycontrario effetto da quello difopra 

Solca lontana in fono confolarme. 
Dopo Madonna adunque fianno i Due punti* oueró 

I non tei potei dir allhor^ne uoUì: 

Hor tei dico per cofa ejperta e uera; 

'ì^on fperar di uedermi in terra mau ^ 
ùueroyquando feguita il Maicome^ 

^Ubor diràyche mie rime fon mute^ 

V ingegno offefo dal fouerchio lume: 
M^yf^ piti tarda } haurà da pianger fempré. 

Mi 
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Jl Boccaccìo.Ve i Capelli altresì mi tagliajìuche io s'é\ 
tìsfiyO ude sfuma forfè ilfacesìiycbe io no me ti annidi: 
Del diui- Del Diuidere. il medefimo^ Meramente gli huomini . 
fono delle femìne capoie fen^^ l'ordine loro rade mite 
riefce alcuna nofira opera a lodcuole fine . oue i Due 
Tuti diuìdono luna fente^a daW altra ^ come che ambe 
due fiano conformi : e diuìdono inguifa y che danno aU 
Dcira ^ huomo afiai ho?ìe(ìo fpatio difermarfi . DeW^ppro^ 
prouarc. ^^^^^ydouc è il Terche o Verciocheyouero il Che in uece 
di Terche in alcuni luoghiuorncy 

H or yhenche amene pefh 

Diuento ingìuriofOì& importuno: 

CheHpouerel digiuno 

Vien ad atto talboYyche in miglior Hata 

Hanria in altrui biafmato. 
JE nel Boccaccio.Della minuta gete(e forfè in gran par 
te deUame'X^na)erailriguardameto di molto maggio 
re miferia picno:percioche esfi il piuyO da jpera^ayoda 
foUertà ritenuti nelle lor cafe^o nelle loro uicìnaT^S^ 
dofha migliaia f giorno infermauano.Ho detto lalcu-i 
ni luoghi;percioche alle uolte ina7^ a qucjìi può entrar 
ia Qoma,e il punto fermo: alquale è tempo dipajjàre^ 

Del punto Fermo. 

oue fi mec TT*^ El punto femplice^che Fermo yO Finale chiamÌ4 
te il punto I jmo;ritorno a dire , clfeglifi mette , doue ter-- 
tcxaio* y^ijja II Tcriodo. llche è tanto agcuole a conofcerfi , e 
fotere apprendere > che ^uafi non è mcfiiero a lo adr^ 



durre efiernpì.l<londirneuoyfcgmtando l ordine ^mn re * 
fiero di foggiungerc alcuKO, 

In quella farte^ doue ^mor miff'yojay 

Conuen,ch*io uolga le dogliofe rime; 

Che fon jeguaci de la mente afflitta, 
rapo afflitta c il TuntOy perche il fe^nimeto t pienoie 
ciò chefegiùta è principio ci\iltro concettò 4' altro Ve 
riodo. y eggia?noì:e bora mio dei Boccaccio. Efn quefla 
pefiile/itia di maggior for-^ipercioche effa dagli infer 
mi di (fiièlla^pcr lo cómiwicare infierncy sauucntam a' 
farà ?iò altrimcnti^che fi faccia il fuoco alle cofe fecche \ 
èt unte; quado molto ni fono auuicitjatcMa , fche me 
glio anco s* intenda ; porrò due Teriodi injìemc , come 
JègHono ordina' arnet e lun dopo l* altro. Done mie care Esempio 
noi potete cofi.come io, molte nolte hauere udito;che a P""^°. 
ninna per fona fa ivgiuriaychihoneslamente ufalafua BoTcac^* 
ragionc. ^atural ragione è di cìajcunOyche ci nafce,k ciò- 
fta Hit alquanto può aiutare e confermare e difendere : * 
e cofjccdifi qurfio tanto xhe alcuna uolta e già adiuenu 
tocche per gua rdar quella, fen'^ colpa alcuna fi fono uc . \ 

ci fi degli huominl E daauerttre.che fempre dopo que 
fio Vuni 0 la claufnla fcguente incomincia da alcuna let ^ ^ 

tera Gradctta:o da quelle lettere;lequaliyConciofia co- I^c lettere 
fa , ch\i fate erano da gli antichi , amichete maiufcole g^^"^««<i 
dajla lor forma addim adiamo. E nero che alcuni non le ^o*Ìi \Tn- 
fogonv;fe no allhora^che lo fcrittore haucdo cotinuato gono. 
ferphi Teriodi una materia;entra in unaltra.Ecofìu 
me anco di cominciar da quefle cotali Maiufcole tuttii 
'^O/pip/inicoJ^iri^o d^^^^ di prouìncieyo di città 

AI ^ 



d)ee*fiaM:come CornelìoyttalUi f^inegìa . ìlcheòltré 

al hìfogno^ che ferneivede bella e rìguardeuole la fcrit 
tura;& è tato necefòariaycbe auuegna ch'alcuno ufi bè 
ne e giudicìofamente al luogo loro tutti ì Tunti^preter 
mettendo ciòih tenuto ignorante%o negligente^ 

De la Parentcfi,altrinicnti 
trappofitionc. 

te(i A ^^^^^ aHuienCyche nel ragionare fi frappo* 
ouc, € qua JLjl ^^^^ periodo alcuna parte,chefojp'è 
do il uù. de e interrompe grandemete il Je?ifo:laquale;tutto che 
acconciamente jipoteffepor nel fine; nondimeno net 
me%o ha piugratia:e qui entrano quelle uerghe in mo* 
do di due Cycbe fi guardano infieme^ da Greci Taren* 
^ * tefhe da noi dette Trapofitionu 

loeffempìoh^ 
Sffcmpio Terch'io ueggio(e mi (piace) 
delia pa. (^ijg maturai mia dote a me non uale. 
X^ui'nd che l'ordine delfenfo era . Ver che io ueggioyche a me 
Bocuc naturai mia dote non uale . e mi (piace, nondimeno il 
Toeta trappole queHa parte nel mcT^x^ non fen%a ua^ 
ghex^yinterrompendo effo ordine > come in quelli aU 

triuerfu 

jlncora(e queflo è queUche tutto auàn%a) 
Da uolar [opra il cielglihauea dato alu 
il Boccaccio . Come tu fai > la Spina ; laquale tu coH 
nmorofa(auegna > che fconueneuole ate^&a lei)am 
Sìa prendesi ^ è uedoua : e lafua dote h grande e bu9^ 
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M.OHcro il famklio(4ncoray che con difficuttà ilfacef 
fe)pttr ut montò "sù.In uece di fi fatta Tarentef: ti Bem 
ho neW ultime fue editioni nd pnncipio,e nel fine del- 
la Trappofitione mife i due Tunti. 

Del punto Interrogati uo. . 

IL Tatuo Interrogatiuo , cb'h quello ( come fi dìmo^ f """1^1 
nra dal nome)che fi ufa perfegno di chi dimandaft 
UO come 

tompreuderà f^n^a niuna difficultà ne i fottofmtti a ufa. 

tfempl . 
y'fonhorle ricchc^eh'fon gli honom 

mero. 

Liete e penfofe^accompagnate e fole 

Donnesche ragionando ite per uia; 

Ou'i la uita^ou'è la morte mia? 

'Perche non è con uoi coni ella folci . 
% poco più a haffo^ ^ 

Chi pon freno a gli amant^o da lor legge? 
il Boccaccio nella nouella di l\iifiico. .A cui il gioitane Efcmpió 
dimandando difie . Ofon cofi fatte le male cofe?E più f^^l^^'^^ 
oltre rìprenderannomv.morderannomidacerarannomi ^"^^^ 
cofioroifc io il corpOyilquale il del produjkitutto atto 
ad amarmi & dalla vìiapueritia V anima uì difpofi; 
fentedo la uirtà della luce deglioccbi uofiriyla foauità 
delle parole mellìflue j e la fiamma accefa da pietofi 
foJpiri;fe uoi mi piacete yO fe io di piaceruiy m'ingegno^ 
e fpetialmente guardando 3 che noi prima , che altro ^ 
pkcesìe ad un romitello,ad ungiomnetto fen'^fcnti^ 
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mentOyfen^ ìntellcttOyad uno animai faluatico? Mìdiy* 
a credercyche quefii pochi auucrtìmeti e regole da me 
date intorno al modo del puntare ypotramo baiìarc in\ 
gran parte alla cognitione^cht di tal materia fi può hax 
nere: ma non iflìmì alcuno ne in cfue^a^ ne in qualfi no 
7cfcrcitìo glìafacultàyper.humiley€ di poco momento , che ella fi 

ui^^^ ^^^^ ^^^^^ ^^^S^^ ^^'^^ r^^/e'J^e^o/^ ritrar profitto uè- 
- • * rmo.jcnx^ lunga diligen%ay& eftrcitationporuiyfuda 
do & ajfaticandofi lugo tempo. l>{on t baHeuole al Di 
^ ^ . pintore faper le mifure della buona e perfetta corrijpo^ 
den%a di quesìo corpo humano; fe egli con ostinata jof , 
ferenT^ ndn fi trauagUa tutto dì cojì in o/Jeruar le mi^ 
rabili opre della natura jcome negli efempi degli anti^ 
chi Aiaelìri^Gioueràpiu algiouane,jludiofi) della Tho 
fcana faucllay leggere accuratamete le carte de' buoni 
S crittori , che lo hauer apparato benifsimo tutti ipre^ 
^ifogfia a ^^^^i^^^^^GràmaticajnomenoychedcllaOrtografiaye 
lìi uuol àell'^ difìintioniyche in quefli tre libri fi cotegono.Arhr 
crincr be- 'j^t no potfàalcùnopìenaine te apprendergli y feinfieme 
rA^Uni^sLÌ P^^^^^^^^^^^ difarfifamigliariycol me%o della cati 
Boccaccio ^^^^^"^ lettioneyilEoccaccio3& il Vetrarca;da quali tut 
ì^f Pctrai-- ti le nofirc o/[eruatiÒi fono prefe. Habbiano adunque ; 
a. gl' imparati le rime dell'uno , e le profe dell'altro (cioè 

il Libro delle dicci giornate) di cotinuo alle mani ; ne 
lafcino da parte Dàte.fcioche ancora ch'egli no fia (co 
jne nel uero non fi può negare) molto coltole delle re^ 
gole pieno ojjeruatore ; tuttauia dal fuo diuino Tocma 
molte belle forme di dire fi potranno apprendere . 
IL FI^E DEL TEliZO 



OSSERVATIONI 

DIM. LODOVICO DOLCE 

N£LLA VOLGAR LINGVA. 

L I B R O I I 1 I. 

NEL CAVALE SI TRATTA DELLA 
• VolgarPoefiaiCdel modo,& ordine del 
comporre diuerfe maniere di Rime, 

0 fono ho^gimai fcriuendo 
a quella ultima parte dtUa 
mia fatica perucnuto : doue 
iopropofi della Toetica ge- 
neralmente ; indi della diuer 
fità delle rime tifate dal Te 
trarca^ ede gVinuentori di 
alcumdouer trattare; e fì^ 
mlmerite dimoHrare a i no 
uelli Difcepoli l'ordine j che 
ferbò il mede fimo Toeta in copórle.ìlcjmleift come cjl 
losche haueua l'intelletto a maggiori cofe dijpojìo , & 
era prodotto da cieli alle Fiore t ine Mufeirifiutado mo{ 
te maniere di uerfi r 07^ ^e poco uagamete cjpreffe da co 
hro^he furono inan'^ialuipprimQ. apportìigrade^ 
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lì p.primo e per fettione alla Thofcana Voefia.Uondea qaeflo ue 
grl^ndliza ^^^^^{^"^OyUeggio cmMenirmi fen':^ fallo entrare in 
c y €ifer- maggiori difjici4ltd;non fi trouando in fino a qui alcuna 
lione alla (ch'io fappia)ych€ bahbia fcritto di cotal maniera 
V olgar fteuolmentc'^e' tempi del Tetrarca lihebbe uno 
Antonio ^^^^^ TtpOyGii4diceVadouano;ilqnale Jcrife una o- 
di Tempo perettaLatina'Àoue{com€ appare)// affaticò afiai dì ri 
dur fotta alcune regole il modo di dettar con numero e 
corrijpondt'^ di rime conueneuole ogni forte di uerfa 
Volgare; quantunque alcuna come fu la Sefìina( a non 
s'auedendo,opocogiudiciofameteylafciaffé a dietro^ ^ 
Ma uedefi afiai chiaramtte.che egliprcfe carico d'infc 
gnare altrui qUello^cì) egli poco ìntendeuaAlquaUalla 
Triifino. noflra età feguitadoilTrisfmOyempiè la fua Toetica no 
meno di TiediÀi VoltCydi Fjtodelli,diMotti Cofetthe 
dì Sormdtefhche di Omcghi,e di altri caratteri Greci 
fatica coCi poco nece(laria etutile.chepochisfnni hano 
^7^5?^^ f^^fo cura di legger la.Queno è quel Trisfmo ; il quale 
dell risa- neHaepiMayche egli fcriuenella fronte del fuoBelifa 
rioyardifce affermar ;cbe niun deVoeti Latini conobbe 
la uera forma della Toefia : come che eglijolo fapefìe 
queUoyche tati diuini ingegni no feppero.ScrifJe dotta 
Il Bembo rnete il Bemboyquella parte occupado y che più alla ua 
ghe'j^ egrauità del uerf } appartiene ; e lafciando ai 
altri l'ufficio d'infegnar le leggi delle corrifpdden^ di 
ciaf cuna maniera.^ Icuni altri no meno dotati d'inge-^ 
gnoyche didottrinaypdetteroglinchiofiri inapportare 
in queHa Lingua gli Hefiametriyi Tetametri^e la mag 
gior parte de'uerfhche pofero in tata riputationela li 



Brocardo 
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gua Grecale la Latina;e no s'auiieroyche nella nojlra 
non tengono punto digratia^ ne di armonia, come » 

Giulia cara a Dioy non parto ftnT^ dolore 

Da quei beglioccÌHy Giulia cara a Dio. 
ouero, 

0 mifcro coluiyclj in [emina crede:Solefia 

E d'ogni noflro certa ruina bene. 
Onde non fen's^ cagione l'aretino foleua biafimarla 
frofontuofa uanità del Brocardo;ilquale aguifa di inu-^ 
tile^lchimifta: safFaticauadi trouareinleiiluerfo l>i^f5"^3c< 
ìi eroico . Isloi giudicando que'uerfhche habbiamOyaC" 
coci pienamete a riceuere ogni bello ornarnetOyCt ogni 
alta dottrina^ fe il difetto non procede dal poco giudi'' 
ciò d^altruiiconforteremo igiouani^ che efii proccacino 
più tofto di hauer piena cognition degli ordini^ e delle 
bellcx^X^ loroyche efiere trouatori di nuoui uerfi. 

Diffiaition della poetica , e quale è rufficio c 

il fine del poeta. 

L^A Voetìcay celeHe dono, niente altro e/fere: che * 
imitationesh a noi con propria , e uera diffinitio- [ioncT'^^ 
fie infegnato da Arinotele . percioche l'ufficio del Toc 
ta e d^ imitar le attionì de glihuQmini;e il fine [otto leg 
giadriueli di mortali & utili inuentioni dilettar l ani 11 poeta < 
mo di chi legge . Simile al Voeta è il Dipitore;pcioche (invile a 
l'uno e l'altro è intento alla imitai ione:difiimile in que P*"®^^* 
Sìoyche l'uno imita con le parole , e l'altro con ì colori: 
quello per la maggior parte coje^che s'apprefentano al 
i'animo ^ e que fio agli occhi : ne mancarono di que^ 



gU^vhe il Toeta parlante dipintore , & àWoncontrù il 
Dipintore mutolo Toeta addimandarono y Manonpe 
^ fi alcunoyche tutti coloro^ che nerfi fcriuonOi fiano de^ 

gni di quejto titolo di Toeta :percioehe oltre la dìuerfi 
^ tà delle dottrine.che quelìafaci4Ì:à ricerca; ha ella rm 

flicro di tnuetione , di ordine ^d' artificio yC di parolede^ 
quali coje ciafcuna daper fe^e tutte infiemeijono tanto 
difficili e neceff arie, che nó[en%a molti [udori s'acquijlà 
' " e mancandone lunare fcemata ingran parte la digni^ 
ta del Toeta.ma niuna c oltre alla imitationej che mag 
Quello giormente lo faccia Toeta di quclloy che fa l artifìcio e 
• che il riccr parole . Terciochc ad ogni mediocre intelletto è conci 
ica alla Po- duto il poter trouare aU m/a nobile innentione;ma quel 
cfia. t la {piegar con quegli ornamenti e hellei^yebeaWuffià. 

ciò di Toeta conuengonoyc dato a pochi : e quefli pochi 
fono i buoni Toeti.lsl^oi ueggiamodl fine del Medico ef 
JereM fanareper uia delle medicine le infermità . 
Decoratore il perfuadere con la uiua for'xa de gli ar^ 
^ ^dicof ^owewfi Ciò che è l'intento fuo. Se l'imo e l'altro quejlo 
tIcU'Ora- confegue^ve quello il nome di Medieo^ne quis^ 

t ore, c del f?o perde il titolo di Oratoreiperche alle uolte la natu- 
Poeta qua f^^lc no riceue medicina; e il difetto della caufa^ 
0 l'ignorala del Giudice iimpedif ce la perfuafwne.may 
fe il Toeta non partorifce lo eletto del dilettare j egli 
noncToetaiperciocheilben difcritto Toema ha tan- 
ta fori^y che diletta parimente gli animi di ciafcuno^e 
tanto pui lo ignorante-, quanto men conofcendo egli di 
ciò lacagioneyfifente muoucre a maggior pacioni, ji 
quejìo s'aggiwigeoche ielle altre arti e fcipi^eyche mi 
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iìotrementt ne fa profittoycflimato & honoratoalJaL 
Lodafi un mediocre Filofofo^un mediocre Liggì'ìd , un 
mediocre Dipintore: ma fe'l Toeca non è giunto a quel 
la fommità di perfetta Voejta^ che fi ricerca ; non che 
faccia acquieto di laude , ma e [prelato & odiato da 
ciafcbeduno.Di qui difje Horatio , che non basìana ai Vìoxmq, 
Toeta il faper tejfer nerfi con purità di parole Jjauen- 
do il giudìciofo Maefiro uolto l'occhio della confiderà ^^oVì'^^oi 
tione a quella bella imagine, nella quale e compre fa Li 
ferfcttion della VoefìaStsIondirnenoypercbe i uerft eie 
parole fono il pennello, et i colori del Poeta.co ch'egli 
m adombrando i& dipingendo la tauola della fiia ime 
tione , per fare un ritratto cotanto marauìgliofo della 
mtura^che nefiupif 'cono l'intelletti de gl' huomini: dee. 
porre ognifuo principale jìudio e diligenza in compor 
gli taliy e con noci cofi belle & appartinenti alla mate 
riaidi che egli tratta.che ne riefca quel fine ricercatOy 
e defiderato da chi legge ;e fen^a ilquale ognifuafati^ 
ca è pofla e confumata in darno.^ queflogli farà buo 
Tia e dritta [corta il Vetrarcamelquale uno tutte le bel 
le^e della l^olgarVoefia (come dice già quel giudir 
<ciojfo Scrittore) fiueggono indubitatamerttc raccolte. 

Diuifion della poetica,e q uello, che propria- 
mente fia Rima. ' ^ 

PErcioche adunque diuerfe ?naterie occorrono al 
Toeta di douer trattare ; diuerfe anco manie- 
re fi trouano di Tomi :.onde la ToetÌQa fi diuida ' ^ ^""^^^^^ 
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Ili anti- in più fpecìeyA cìafcma accommodandofì una guift d$ 
I- ilii luuea uerJtpropria,epanicolare.Haueujnogliantichi^eti- 

, win, almente due forti di uerfid'um era lo Hejiametro, cofi 
l'orti di deuoyperche lofaceuario di fa piedijCQlqualeybecbe an 
* uaiu Cora [e ne feruilfero in materie himili^e mt7^ne(cQmc 
j fece f^irgilio'Mquale in questo uerfo dcfcrifie Tafiora 

\ li amoriyC ru^ìicane contefe; indi la coltitiatione de'cS 

pi alquanto più al'zandofi ft diede a cantare ) lo adope- 
> rarono principalmente in celebrare le prodcj^ dl)UO 

mini jUnHriyda loro nominati Heroiyonde poi cofi fat" 
to uerfo prefe nome dili eroico X altra fu il uerfo dicin 
quepiediypernucHo nomato VcntametroM quale ac^ 
compagnauano con ÌHefiametro. E perche daprima 
in cotal uerfifoleuano trattar folanient e di cofe meUe^ 
queUi componimenti Elegie chiamauano . Haucuano 
^'".^«■(^ altre forti di Voemiicome Egloghe, Epigrammi, Ode^ 
^TtmiL ^^^^'^^'^ Himni. Ma i più nobili erano i uerfi Heroi 
^inl^ ^ (ìyC le Elegie. La Tragedia non hebbe prejio a Latini 
quella dignità.che ella tenne preffo a"Greci:M'KSI'la a 
nobilisjmcigrand€%i:a ( fecondo il teHimonio di Quin 
tiliano)Ouidio:ma le antiche ingiurie de Barbari fat^ 
te in diuerfi tempi alla mifera 1 talia, diedero cagione % 
(he ella infieme con molti altri nobilisfimi frutti d^in- 
gegno fi hebbe afmarrire. Fu illuHrata UComcdia 
Onde n da VlautOye da Terentiojn tanto^cbe ella pure di Gre 
P^'^^ ^\ ca diuennc Latina, S'u(ce{Je alla Lingua Latina, per Q<t 
To\o\zl gione di esfi Barbarica f^olgare:efuccelfe inficmecon 
1%, efio lei nuoiio modo &ordine di uerfi^quale per auetu 

va fi prefi dallo HcndecafillabQ d^' Latini: uerfccome 
* ilnofiro 



il r Il T 0. ipi 

il mflro, d'undici Sillabe^e le chiamarono uerfo Itero. Vcrfo 
a cui wn altro ne a'jgiunfero di non piuiche di fette , e y*^*^^^ 
queHo uerfo rotto fu detto . E parendo al primo intro-* ^ 
duttorcyche quelle nuoue forme di uerfiynon potendo 
esfi caminar con que'piediy onde caminauano i Latini , 
macaflcro di dìgnità^e di uaghe'^:prefero cura di co 
cordargli nel fine con certa conformità , e corrijpoden 
%a di uocijin due^ouero in tre Sillabe. Da che pofcia ne ^j, 
nacque il nome dil{i?na.Tercioche predendofi B^thmo de fu prc- 
appo Greci per qnelloyche appo Latini fi prende T^u- fhc dLo* 
mero,esfi per Hjma^cioè hl^umcro^uolfero dinotar l'har 
tnoniaiche da quelle corrifponden"^ nafccua^rifiringen 
do quejiauoce fempUcemente al jignificato pure deU 
rharmonia^che da numeri fi forma, quantunque ^to 
nio di Tempo diffinifcajl{ima e/sere una parità di Sii-- 
labe da certo numero comprefedaqual diffinitione non 
fa alcuna di/ìintion da quella forte di iierfi fciolti , c/?*è 
ufata da alcu moderno:e laquale chi ancora hauejfe ufa 
ta a que' tempi^non farebbe fiato tenuto fcriuere In Bj 
ma.Sottilmete il Maggio nella (pofitiondellaToetica UMa^gio 
d' Arinotele ua ricercando la proprietà di quella uoce nella Tpofi 
quanto alla parte yC he noi trattiamo:finalmen:e fi rifol .^«'^^ 
ue nella openione del Bembo. E ciò baHì intorno alla ji^Arifto- 
origine di queUo nome. tele. ' 

Quante maniere di rime e di Poemi nella 
Volgar Lingua hoggidì habbiamo. 

Edefila f^olgar Lingua in due fole guife di Yo^^lntcl 



V 



yerfiicioe il l{otto>e lo iMerQ tjkr capace di to. 
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haueuano compoiie le loro i Greci e Latini ; rìdufje le 
fue Comedie in quella qualità diuerfoych'c detto Sdruc 
cioloiilqiialeperauetura t piu covforme al Comico ufa 
to dagli anticbiyche l'altro d'undici (illabe, E ucroyche 
alcuni altri nobilisfimi intelletti per cagion delfaflidio 
e della fatietà^cì) apportano le uoci Sdrucciole yl'hano 
fuggitOyuJàndo in uece di lui il comune fciolto : laqual 
forma ha [erbato nelle fue Comedie il Signore Herco- Hcrcole 
le Bentiuoglio^lUuiìrenon men per uirtù^che per nobil gi^ì"^*"^' 
tà di fangue. Quanto alla Tragedia pare ^cbe ilmedefi Tragedia. 
mo fciolto;cioi lo intero;fi troui molto atto e conueni^ 
ente alla grauità Tragica ;mefcolando fi il rotto e lari 
ma neXoriyin alcuni luoghi^oue la materia lo ricerca^ 
nella guifayche fece il Trisfino nella Sofonisba. Qiiefli 
altri Toemi habbiamo;fi com'anco l'Egloga prima fat^ Egloga. 
tane'Ter'j^tti dalSanna'^rOicbe per più abbacarla 
nella maggior parte ferbò i uerfi Sdrucciolitdipoi altri 
pur nel comune fciolto la riduJieroJl quale fciolto tan 
to innan'j^ portarono, che u' hanno fcritto i uolunù ime 
ri Ma di tutte quefle maniere di Toemi più nello auue 
nire ne hauremoiquando congli (lesfi uerfi qualche bel 
lo Jpirito ardirà di fcriuere cofe degne di ejfer lette, cer ' 
cando in tutte le forti de' componimenti pareggiare 
queHa lingua alla Latina. 



D 



Particolar diuifion delle Rime. 

RimeVol 

luidonfi le Thofcanc Bjmein Sonetti, Can^p- fon^ Jj^ 
ni^Madriali^Ballate^^eSìine, Terzetti , Sian- no. 

2^ * 



il buon l{etor b qtieUcìii fuoi notrica: 
. Kyfe nel mondo dimorar ti piace j 

Sta paciente nel tuo cor^e piano. 
Quefìo farà da noi haimto per un ritratto di Terfjte: 
douc in contrario tutte le ì\Ì7ne del Tetrarca apparirà 
no pompofamente inan%ì all'intelletto di ciafcimo per 
uno efcmplare di "^ireoy fatto non dimeno di qtteflo o 
di quel Dipintorejtna ( per cagion di cJjcmj)io) del piu^ 
eccellete imitator della natura, e perfetto Maeflro del 
r^rte Titiano; ornarne to non meno boggidì della Tit Tiiiano^ 
tura^che il Tetrarca a fuoi dì della Toefia. 

De'Dittongi > che entrano nella Volgar Lin- 
gua, come fi forma il uerfo, fe- 
condo l'ordine de gli accen- 
ti , e delle Celbrc. ^ 

♦ 

DOuendo io adunque trattar di ciafcuna delle 
fouradettc l{inje fcparatameteiprima t da par 
iar de' Dittogiycbericeue la f^olgar Fauella, come nel 
principio dell'opera pronufi di douer fare ; & appref- 
fo con le autorità del Tetrarca dimoftargU ordini yche 
cfferuar fi debbono nel compor di effe ì{imeiqnanto al ^ 
ie fiUabe 3 &gli accenti . / Dittongi ( che altro non - 
fono 5 che accoppiamento di due uocali ; lequali appo quucllo , 
noi y tutto che fi proferifcano > non fi prendono y y^- die cslì fi. 
non per una) nella nofìra Lìngua fono Sette : ^u ; co- « V^* 
me ^ura^^I ugello: Eu; come Euterpe , Euroil^o; co^ ' 
me IJHomOf yopo , Tuq, 9uo.Ic, come Hieronimo^, 

K 3 
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f Hieri;Oi;come Foh7<lohSuoi: Eccome MeUSeU Idi 

io:comeDiOyMio:cofi nelgenere della feminaye nelpìu 
medcfmamente. E ueroyche Eaytoglierido fi fuori cjue-- 
Sìa noce DeayC DiceuyVotea^e fifatt'hnonfi prende per 
tSittongo: come fi può uedere in Creature , e Beato , e 
masfiniamente nel fine deuerfi, doue fimilmcnte Mei , 
SeiyLeiyLuìyì<lpiyFoiye le tre di fopray e fi fatti fi ricc 
nono di contìnuo per tre Sìllabe . adunque nel uerfo 
^ura^è quanto fi dicefje Ora ; Huomo Homo y e cofi 
gli altri. 

il uerfo intero più comune e più nobile (ciò dico ri--, 
^etto allo sdrucciolo) fornifce e termìnajcome 5'è det 
tQ^ìl fuo corfo in undici fillabc:come 

Voi cliafcoltate in ì\ime Jparfe il fuono: 
nel qual uerfo annoueradofi le fiilabe col gettar fi della 
uocalepofta nel fin della uoce^oue la feguente incomìn 
xìa da altra uocale,jecondo la regola, che fu data difo 
frdiin queHo modo 

FoìyCÌoafcoltatein rime jparfe il fuono; 
prendendo fi il Dittongo in roi per una SiUaba^^ in 
Suono fimilmente^ rimane effo uerfo d'undici Sillabe ; 
Muenga che ellcycome fi difle^fi lafciano intere . Ilget 
Collifio- della uocale è detto collifione ; laquale non ufaua" 
tic quello, no gli antichi rimatori ^ma in uece dell'accento P^uoU 
die ha. Qj^^ ella far fi doueua , poneuano di fiotto la uocalc 
OrcUncdci un punto • Ma, come che il corpo di queUo uerfo hab-^ 
wcrfp,è die bia tutti i fuoi membri circonfcritti da undici Sillabe ; 
de eli acce ^^^P^^^ quefio numero d'undici Sìllabe da fefteffo fa 
ti . w^/t^ > pcrciocbe mutandofi il fouraposìo uerfo iìi 
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qucsiaguìfay 

y oi^cbe in rime {parfe il fuono afcoltate, 
rimarrà baie la quantità delle Sillabe ^ma non I harmo 
nia e il [nono del uerfoM maniera jche'l ucrfo non fitta 
fin uerfo.llche auHÌene;perche conuienycheH uerjo hab 
bia lo accento nella quartay7ic!la fesla , nella ottaua , e 
nella decima Sillabaydoue elfo foflenendofi camìna fen 
%a cadtre.jLdwìque in 

VoxyCÌì ascoltate in rime fparfe il fuonoy 
ueggiamo lo accento flar [opra la penultima di ^fcol Quanto à 
tattiche h la quarta Sillaba del uerfi) . reggiamolo ^"'PortatQ 
ancora [opra Li penultima di Rjme y che è la fcHa : e i"^pofitiò^ 
dimoslra in ambedue le uoci quelle Sillabe ejjer lun-- de gli ac-» 
ghe . done chi rnntajfe lo accento neW antepenultima % centi. 
e proferire in Hjmcy come , T^obiley cotal mutamento 
guafìarebbe parimente il uerfi) , Cofi y doue il terx$ 1 
the e tale-, 

Infulmio primo giouenil errore f ? 
ha quefla uoce Giouenilt ; nellaquale Hando lo accento 
nella penultima^uiene ad e/Jcr nella ottaua del uerfo ; 
chi lo ponefie ncirantepcnultimaye proìmntiaffè Gioue 
nilejguajìarebbe fnnilmente tutto il concento . Quan 
to alla decima Sillaba;doue feguìtay 

Oue fia chi perproua intenda ^morey 
leggendofi ^more con lo accento [òpra la prima ; co^ 
me farebbe ^rdcre;leuafi finalmtte inficme col fuono 
lagrauità e belle-j^ di effo uerfo . 7S(c è incontrario 
alcuno de' cofi fatti uerfi , che fi trouano nel Vetrari 
icaicorncy 



f^inca'l cor mjìro in fua tanta uittoria ; onerò Dal 
I Borea a l'^uHrOye dal mar indo al Mauro:percio che 

in y^ittoria e Mauroyla la^e l' gu fano Dittongiyonde 
nel numerar delle Sìllabe fi reputano per una folaioHC-- 
roytjuando fiuolefiericeuergliper dae,crefcendo il uer 
fo d'una Sillaba , diuerrebbe queW altra maniera , che 
e detta Sdrucciolo yquantmque ne anco Srucciolo po^ 
trebbeji chiamar pienamente^ nella guifa che fauellan 
dode'uerfifcioltiifi ragionerà a tempo. ^pprejfo iha 
Ccfurt , no a confiderar nel uerfo alcune parti dette dagli anti 
che fi han- ^iji Cefuredequali altro non fonOjche certi pofjamcnti 
dcrar^ne/^ ^ diuiftoni y che in e fio ue^fo fi fanno. Dellequalidue 
ucrfo. fo^^ principali : luna e , quando nella quinta 
Sillaba termina la parola , fiando però nella Silla^ 
ha dinanzi ; cioè nella quarta ; lo accento , cbc la fa 
lungaxome $ 

f^oiyciyafcoltate: 
Accento percioche giacendo , come s'I detto , V accento fopra la 
fopra la quarta SiUaba Tacqui fi ripofa alquanto colui j che leg 
?aba ^ " ^^^'^ tro«^?/i/Q la quinta terminar la uoce^ fopra quella 
fa parimente alquanto di pofa^e diuide il uerfoypronun 
dandolo inqueììaguifaj 

yoiych'afcoltate in rime Jparfe il fuono: 
quantunque per ragióne del fentimentOychè fi contiene 
5opra la ^^P^ ^fcoltatCyno u entri Coma.V altra Cefura e^qud 
(ectima, do noi ciò nò ufando nella quinta SiUaba,pasfiamo alla 
fcttimaxorncy 

Tofciayche mia fortuna inforca altrui: 
doue dì quejìauocc fortuna termina l'ultima in jt^clìC 
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clafettlma del uerfo yC l'acceco medefimamete ha Ino 
gojbpra la r.che è la fefta Sillaba.La prima adunque . 
Oiànta CefurajC la feconda Settima è cbiamata.Deile 
Tuali due/e io non m'inganno, par mi , maggior grau:- ^opra U 
tàferbar la feconda. Fasfi ancho la Cefura nella quarta ^ 

SiUabaicome 

Ma ben ueggi hor^ft come al popul tutto, 
e nella fcHa:i ome è qne§Valtro uerfo. 

Quando gìunfe a Simon l'alto concetto. & ancora. 

Tofciaychc C oflantin l'aquila uolfc. 
Ma quefli tali uerfi hanno fenxa fallo men dignitàyche 
iprimiincpHO entrarc^lcnna di dette Cefnre^ fe l'acci 
teicome fi uedc In f^'cggi hor^e in Simon non Ha fu 
ultima. Ma oltre le due Ce far e, che fanno il uerfo alto c 
nobile: uc nh unaltra.che lo inal:^ maggior me te. que 
Sìa h quando ferbando fi la Qtmta Cefura/asfiquesìa 
ultima nella nona Sillabaicome 

J^el dolce tempo de la prima etade. 
Serba ancora grauitàyfe la medcfimafegue la Setti- 

tnaxome 

yincitor Meftandro tira ninfe. 
E uero.che alcuni{e di queHo parere fu M . Trifon Ga cefura ne 
briele)affer7nano,che'luerJo co tiene maggior uaghe^ la terza 

fe quella fettima Cejura ha corrifpondcnT^ a un al 'ill**ba. 
trayche fi fa nella terza Sillaba:& arrecano p efcmpio 
questo primo uerfo de Trionfi del Tetrarca^ 

Ts^el te7np0yche rinoua i miei fojhìrì; 
e parimente il principio della Comedia di Dante , 
, . . me'^ del coìnin di noflra uita 
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T>lon bafla adunque^ che'l uerjò intero fia d'undici 
SìUahe;ma i mtHiero di hauer riguardo alla giacitura, 
de gli ^ccentiy& alle Cefure. 

r 

Il ucrfo farfi meno e più graac fecondo la di- 
ucrfìta delle VocaIi,e delle Con^ 
fonanti , e de' Vitij,che fi 
hanno a fuggire. 

AVreJfo le raccontate anuerten^e , che dobbia^ 
mo ojjeruare neluerfo d'intorno a gli Ecciti e 
dUe Cefure;refìa a confiderare il fuono delle focali , c 
delle confonanti^equali lo fanno meno e piugraue^fe-- 
condo la loro qualità.ma dì queSìo no uoglioychc jìa il 
mio ragionamentOyper efier cotal materia Hata piena 
mente defcritta e trattata dal Bembo. Dirò /blamente, 
che fi come tra le uocali^l'^ , e lO hanno maggiore fo 
noritàxofitra le confonanti la I\. Onde efiendo tre for 
ti difliliyalto,me'^anOy& humile ; e douendofi cìafcun 
ài quefli accómmodare alla qualità defogetttiydee Vac 
corto Toeta a tutta fuafor'X^ procurar yche mette egli 
fcrìue di materia humile ^non s 'abbasfi tanto ycbe a gui 
fa di fanciullo, uada carpone per terra; ilche può auue^ 
nir facilmenteJ?auendo ogni uirtu per confino il uitio^e 
cofiuolcdo ddrfi alloftil me^^no, non trapasfi all'alto: 
0 applicadofi all'alto ynon pasfi allagonfie^a;uitioy do 
ue di leggiero fono traboccatile traboccano molti. Tra 
Poeti gof. Latini ui caddero qua fi tutti i Voetiychefuro dopo V ir 

fi' gilìoicome Lucano, StatioyC più di tutti Silio Ita lieo. 



Tra'noHri ni fu lontano il Tetrarca.il cui uerjo ha in- 
freme con lagrauità accompagnata la piaceuolexT^^ f 
che l dolceyjoaueyleggiadrisfimo;e (che è de^no difom 
ma laude) tejiuto con tanta fuulitàyche quainque egli 
ui ponejje ogni sìndioyOgni artCy & ogni diligen^^ per 
farlo tale.piu notte una parte & altra Icuando^ emù- 
tado;come ne fanno fede gli fcritti difua mano;efopa 
re da naturai uena ufcito : onde tjnegliiChe ibanno imi 
tato nel reHojnon l'hanno potuto imitar nello fide. Tra 
le cofe adunque^che nel uerfo fi debboyio fuggir M prin 
cipale JenX;a dubbio è la gofie j^; nella quale fi può di 
re.cheincorreflè fra moderni alcuna uolta Giulio C4- ^^}^^^^ 
tnillo: come m quel uerjOy ^^1^^ 

Quando l alta f alme de le genth . gonfio* 

e forfè il Tetrarca medefmio in quello . / 

Giunto Meffandroaìa famofatomba^ 
o in queH' altro 

Quando giunfe a Simon l'alto concetto . 
Ma in una grande operaie (petialmete nella perfettiù 
ne che tengmo le Rjme del noHro Toeta;fono foppor 
t abili alcuni uit^-, che in dieci o uenti Sonetti non meri 
tana perdono. E gli antichi Grammatici da i medefimi 
tutori jda i quali prendono V autorità di quello^chcfi 
■dee (eguitarcyla prendono fimilmente in alcuni luoghi 
di quelloyche fi dee fuggire, Dapoi è da fuggir laf^re-i^^ Àfprczxa, 
^^ailaqual procede da più cagioniycheper effer da aU 
tri dette ile pretermettoitra Icquali non è peraueatu^ 
ira P ultima le fpefjevollifioni^come 
. FiQr^frondiMrbeiOmbre^antrhomk^aurefoauh 
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Que per cagión del numero , h for%a gettar net fini di 
tutte quejie mei le uocali:e promntiare il uerfo in qus 
Sa maniera. 

. Fier^ Fronda yhtrh\antr\ ond\aure foaui . 
cltreaciè h uìtiolo fj'ejjo rompimento del uerfo per 
fornir lafentenT^. come 

Ma ben ueggi'horyficorne al popul tutto 
Voce di Fauolafuigi an tempo, onde (ouente. 
fin che di Offènde il uerfoyquando ui fi pon dentro noce di più di 
tre o di f)'e,o quattro Sillabe:e mafiimament e alboray che per 
ijuatro fil far laprjma Cefuta èmejiierodihidere ejiauoccc pra 
^^^^ mmtiarla in guifayche non una^ma duefofiero come 

TSlemica naturalmente di pace, 
doue^perche il uerfò flia^conuiene diuiderylslaturalmì 
te in quello modo. r 

'gemica naturai mente di pace» 
ilche forfè feguendo V^rioflo , diffe > 

Inauedutamente manife^ìa, 
formando il uerfo di due Sole uocì 9 
offende ancora un poco, quando fi fa la prima Cefura^ 
oue la ragion del concetto per niun modo ci permette 
il fermarci: come 

Cofi fempr'io corro al fatai mio Sole, 
velqual uerfo^chi non fi pofa dopo Sempr'ioyil uerfo n# 
ha alcun numero , Tslondimeno è da creder , che*l Te- 
trarca ciò ufaffe , per farcy cbeH uerfo a un certo modo 
Infinito f^^^^IJè a correre. 

indctincn K^^^^ oltre modo brutto il uerfo il por nelle difinem^ 
xa. alcun infinit o^e tanto maggiormtte^fe è de uerbi delU 



frinta maiiiera^come 

Morta è cole hc he mi facea parlare, 
onero yqMìido ei termina in ma Sillabaicome 

Quanto poffo mifpctro,efol mi flò. 
Diuien finalmente incompoflo e ro:(p percagìon di più 
parole conformi di lettere e di sillabexome 

^mor^el uerfu meco a dir^che quelle. * - 

Iquai uitij tutti fi debbono fuggir da coloro^che procac 
ciano di copor uerfi degni di laude ;e no ifiimano^cbe fo 
lo la materia e le alte e fonati parole facciano ilVoeta. 

Delle concordanze,che fi fanno nelle 

definenze. 

S£7 uerfofornifce in una Sillaba^baslafur la cocor 
da%a della Pjma nella focale ^fe he diuerfe cofona 
ti le fono auati.come fi uede nel uerfo poflo difopra^ 

Quanto pojfo mi (f'etroycfol mi Hò: Modi di 

le cui cocordanti noci fono TS(o,e To uerbo^e nome Vu^ ^u^^mT 
tia delle quali ha dinan:^ la is^, e l altra la V: doue U 
uoce Sto ha la T. Ma terminando uoce di più Sillabe, 
t meftiero , che le ultime due f^ocali infieme co la cofo 
natCyche ferue aWultimajS^accordinoxome Dulore,^ 
tnoreJoue la corri^ode:i^t h nella Ornella e nella E: 
co fi SuonOyC Sono ; l'una e V altra delle quali uoci fi co 
formano non folamente nelle due focali; ma nella 1^ 
parimente; nella guifa , che nel Sonetto leueggiamo . 
oi, cVafcoltatc in rime jparfe ilfuono 
Di queifofpiri ond'io nudriuit il core, 
> In [ni mio primo gioHcnil errore 
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Quand'era in parte aUr*ìmom da queUch'i fon» 
Kle Jòlamenteper far la corrifjìondenXa della rimai fi 
richieggono parole ylequali nel fine infieme con le due 
medefme uocali habbiano la rnedefima confonanteima 
quando fi pone uoce^doue ella fi raddoppia^bifogna che 
la fe^uente concordanza habbia il raddoppiamento del 
le ijìeifè lettere e conjonantixome in queji'altro piena 

mente fi dimoHra. 
Rimc^ouc leuornmiilmiopenfierinparte.ouera 
fjnjio di- Quellaych io cercoyC non ritrouo in terra: 

le "confo. J^if^,^ lo'^'^'^^ cerchio ferra, 

ranti. La riuidi piH bella e meno altera. 

J{on fi concorderebbe adunque infieme Donna^ e Bua^ 
na; Dannose HumMo;percio che l'ultime uoci con una 
T^^ele prime co due JìfcriuonoXofi Fiamma co ^ma^ 
ne Pipo con Vifo.Ma a Donna fi corrifponderà co Goh 
na^^ Danilo con ^ff annoda Fiamma con Damma , o 
Drammaia Fiffo conUbipOyA Fifb con l{jffì;efi fat^ 
ti.Di che fi troueranno abondeuolmentegli Efempi ap 
frefio il TetrarcayDantCye gli altri buoni Scrittori. E 
ueroyche nel uerfo Sdrucciolo queUe Corrifponden^^ 
fi fanno in tre SÌllabe;comc MemoriayVittoriay Hifto- 
riayefimilitoucro( perche non intendiamo yche fi fatte 
uoci formano affatto efio uerfo sdrucciolo)comefiue^ 
de meglio in qut fio uerfo^ 
' Tra li fola di CirOyC di Maiolica; 
a cui riffonde 

TS^e da Tirati^ne da gente ^rgolica; 
Et in ciò è da anutrtireicbe tutte le ucci di tre o quat 



tra Sillabe, che hanno il lor fine in quella Sillaba .Ate^o 
^de/i cocordam fimilmete perla pin^ come gli Sdruc 
doli. Lo efcmpio è in quella Camene. 

']>{el dolce tempo de la prima EtadCy 
doue a Et ade s'accorda Libertade^feguendo 

Canterò ycome io uisfi in Ubcrtade. 
& ancora nel Sonetto^ 

Dolci durei^^e placide repulfe. 
Benché queiiaregola non fia del tutto necefiaria. E fi 
milmente da fapere^chc le parole Mlequalt fi fanno le dcìircol! 
dette corrifpondem^Mbono efier diuerfeicome^mo rifpondea 
re:f^aloretOolcei^yBellei^^;ChiarOy ^maro.per^ zc debbo- 
cioche non ifìarebbe bene il porre una uoce due fiate:fe ^^^^ 
non nelle Senine,& in alcune forti dì Can:^m;comefi ^ * 
dirà più inan'^.Ouero.fe elle non fono diuerfe.è di bifo 
gnoyche ellefiano di diuerfo fignifìcato:nellaguifa , che 
farebbe Torto nerbale Torto nome.e Comafimilmen-^ 
te nome.e coma Herbo;o Luce.quando (igmfica Splen- 
dore yC Luccyquando dinota buona fortunato la uìta.Et 
è ciò da ofieruare continuamente. 

' Del Sonetto. 



P Ere fere il Sonetto più in ufo , che ciafcun' altra 
maniera di uerfoyda lui incominciando dico , che 
quanto alfuo nome^effo è // Diminutiuo di Suono : e 
Suono dagli antichi è riceuuto per Canto : onde altro bonetto è 
non uuol dire SonettOyche picciol Canto . & inuero b ''''"'"l"'- 
ficciol Canto , fe a parangon deUe CatK^oni lo con- 



Parti de' 
Soletti. 
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jìderìamo '.quantunque elfo nel breue (pacio di quator^ 
dici uerfi non fia meno ateo a riceuere ogni artificio , di 
quello yche fiala Can'^ne:ma è di maggior fatica^ in 
quanto ci bi fogna trouar fogge ttOycbe non manchi^ne 
foprabondi Compone fi adunque il Sonetto (lafciando 
del tutto da parte i ^ìtornelihc le diucrfità ujate dapo 
chi buoni Scrittori) di quatordici uc rfi. il corpo de' 
quali fi diuidcin due partii la prima abbraccia otto 
ucrfi^e la feconda fei:i primi s'addimandano Quater^ 
nari],egli ultimi Ter^^tthluna e l'altra dellequali par 
ti prende un'altra diaifione.Onde Vrimo Quaternario ^ 
Secondo QuaternarioiVrimo Ter'^^ttOyt secondo Ter 
%etto h loro detto:! Iqual partimento h molto più facl^ 
Icyche quelloychefece Antonio di T empo in Vicdi , e 
f^olte. E anco bifognoycbe'l coslrutto termini fempreyO 
per lo più nelTnltimo del primo e del fecondo Qt^taterm 
rio;e co fi nelTultimo del primo e del fecondo! er^^^tto. 
n' le cor- In due maniere s'accordano le rijpondcn:^ de' Guaterà 
' ze^tV^^" quefie la più comune è la concordami del prU 

ttinlii?"^ uerfo col QnartOyCol OuintOyC con l'Otta-AOiglial- 
tri quattro ; che in me%o de due Quaternari riman^ 
gono;le rime tra loro ^iesfi accordando ; in quefiomo 
do. 

Mouefil ueccbiarel canuto e bianco 
Dal dolce Icco^ouba fua età fornita, 
da la famiglinola sbigottita. 
Che uede il caro padre uenir manco. 
Indi trahcndo poi l'antico fianco 
Ter le^ìreme giornate di fua mtny 
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Qiianto pÌHpOyCol buon uoler s'aita 
t;j}no da gli anni ie dal carni no sìanco. 
J<lel qual Sonetto uedefi nel primo uerjo Manco cor^ 
ri^^ondere a Bianco^ defmen%a del quarto;poi a Fianco 
del quinto j & a Stanco delCottauod quatto di me-^ 
corrijpondono inftcme^due in un quaternario, e dtie nel 
l'altro , haucndo per confonanxfl Fornita, Sbigottita , 
yitayMta.Oue fiuedcconbellisfmo artificio le cor- 
rilpondei;^ de'fei uerfifarfi a due a due, al primo Vultì 
mo ri/pondendo , in modo che quattro uerfi fono d'una 
coììfonan'Z^.e quattro d'un altra :ilcbe porge gratis fi^ 
mo concento alle orecchie di chi legge . L altra ma- Seconda 
niera, lagnai di rado s'ula,e concordar la deftneTa del "paniera 
ter'j^ uerfo a quella del primo 3 del quarto a quella del 
fecondOiCO fi féguitando neWaltro Quaternario dima- ncnzc de 
no in mano. E di queHa e fatto il feguente Sonetto. quaterna- 
Zefiro tomaie' l bel tempo rimenay 

£ fiori,e Vherbe fua dolce famiglia; 

E gcirrir Trogne% e pianger Filomena i 

E Trimauera candida e uermiglia. 
Bidono i prati,eH del fi rafferena: 

Cioue s'allegra di mirar fua figlia: 

V acquaie l*aria,e la terra è d'amor piena: 

Ogni animai d'amar fi riconfiglia. 
T^lellaqual maniera il Tetrarca concordò alcuna uolta 
il primo del fecondo quaternario con l'ultimo delpri^ 
mo fecodo l'ordine della prima guifa, gli altri cocorda 
doycome fi ueggono inqueflo d'ifopra.Vefempio è tale^ 
, In tale Uclla duo begliocchi uidi 
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Tutti pìcn (ThoneflatCye di dolce*:^; 
Che prefjò quei d'amor leggiadri nidi 

Il mio cor lajjo ogn altra uiHa jpre':^: 
Tslón fif^ycggi a lei^qual più sapprex^ 

In qualche etadcyin qualche flraui Udii 

Klon chi recò con fua uaga bellc:^ 

In Grecia affanni jin Troia ultimi jtr idi. 
incora lo ijìefio Tetrarca in due Sonetti copofe ilprì 
mo Quaternario con lordine della feconda maniera 9 e 
V altro con quel della prima.De i quali queHo n'è l'uno* 
7^n da Vuifpano ibero a lindo Idajpc^ 

j{icercando del mare ogni pendice; 

'^edal lito uermìglio a londe CajpCy 

Tsle'n cieljue in terra e più d'una Fenice^ 
Qualdejiro CoruOyOqual manca Cornice 

Cantal mio fatOyO qual Varca Vinaf^e? 

Che fol trouo pietà fordaycom'^lpe, 

Miferoyond'io jperam effer felice. 
L'altro fi legge nella morte di Madonna Laura, 
Solcano i miei penfier foanemente 

Di lor obietto ragionar infieme; 

Tietà sapprefiayC del tardar fi pente; 

Forfè parla di noiyO (perayo teme. 
Toiyche lultimogiornOyC Ihore eslremci 

Spogliar di lei quejia uita prefente; 

"^flpsìro fiato dal del uedcyodeye (ente. 

^Itra di lei non m'è rimajo fpeme. 
E mal fanno coloro y iquali non fi ricordando dì qi4eft0 
fecondo Sonetto^ e credendofi nel primo lordine efjerc 
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flato cùnfufo da gVimpr e(f ori yglì danno capo dalfecon 
do uerfoxhe oUrcyche ardifcono di opporji a quelio^cbe 
piacque al giudiciofoToetaytolgono tutta la grauità 
e behe%T^ del principio^che fi legge. Quanto ai Ter- Corrìfpo- 
^ettiyle corrilponden'j^fipofionofare in diuerftmodi: j^^^^^^l 
percioche o compongono i tre uerft del primo con le de 
finente libere e di diuerje uoci ; accordando poi quella 
del quarto a quella del primoydel quinto al fecondo , e 
dell'ultimo al teri^ ordinai amete:come fi uede in qfli% 
E uicne a }{pmafegucndo'l difio 

Ter mirar la fembian*^ di coluiy 

eh' ancor la sù nel del uedere Jpera: 
Coft lafio talhor uo cercandolo 

Donna^quanfhposftbileinaltruiy 

La de fiata uoflra forma uera. 
Ouero e" fi prende la corrif^onden%a del quarto dal fe- 
condo ^quindi fi paffa al primole dapoi alC ultimo icome 
fi comprende in quefli altri. 

Talhor m'affale in mcr^^ a' trifli pianti. 

yn dubbioycome pofion quefte membra 

Da lo Ipiritoloruiuer lontane. 
Ma rilpondemi ^mor;non ti rimembra , ' 

Che quello è priuilegio degli amanti 

Sciolti da tutte qualitati humane^ 
^Ue uolte il fecondo e il ter^ del primo Terzetto 4c^ 
cordano le definente infieme : aUequali corrtjponde il 
primo del fecodo;e i due ultimi le accordano col primo 
di effoprimo Terzetto . Di che lo efiempio è pofto in 
quejli altri uerfi. 

0 t 
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Che tolto haH cielo; e di fua chiaYÌtatCé 
Quafì c[m fin bti S ol^s' allegra e gloria; ^ 
E fiaH mordo de buon fempre in memoria. 
Vinca il cor uoltro in (uà tanta uittoria 
^ngel nuouo Usti di me pietà te. 
Come ninfe qui ti mio itoHra beliate. 
Ma qucHo modo è poche mite ufato e toglie perauen- 
tura molto di grandex;^ al Sonetto, per la molta con 
tinuation d'una medefima confonan\a.Ouero il primo 
uerfofa la corrijpondeni^ col ter%o ; il quarto yC Inulti 
mo col fecondo;eH quinto col primo e ter%o : e in qut 
Sìaguija uengono a efier tre uerji d'una definen'^^ie tre 
d'mt altra come quei di [opra , ma con più uaghei^. 
eli occhi belliibora in del chiari e felici j 
Del lumcyonde faluteuitaepioue, 
Lafciando i miei qui miferi e mendici: 
Dicean lor con fauiUe honeSle e noue; 
Bjmancteui in pace o cari amici; 
Qui mai più no y ma riuederenne altroue. 
E quefla è la prima maniera fono più ufate: ma la pri^ 
maferbapiugrauitàicquefia maggior dolcei^. Di 
qui fi uedcy il Tetrarca hauerla fpreffo ufata ne i Sonet 
tiich'egU copoft in morte della fua Laura il modo adu 
Pctrar accordare i Ter'^tti t libero ; e ciò fi può fare 

ca compo J^^ondo l'arbitrio di chi fcriue,Ora , perche habbiamo 
(è i quatcr dettto^che le uociycon lequalifi formano le corrifpon-- 
nari d'un den%e ^ uogliono cffere o diuerfe o di diuerfo fignifica^ 
Sonetto fapercyche l Tetrarca compo fe i quaternari di 

ci fole. un Sonetto di due uoci fole,uariando la figmftcatione ; 
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e fece ì terzetti di tre , le mcdefime parole leggiadra-- 
mente ripigliando, llquale foì'à per ejjewpio a cbiun^ 
quc hauefie in penfiero di tejjerne un coji fatto. 
Quand'io fon tutto uolto in quella parte; 

OueH bel uifo di Madonna luce ; 

E m'è rìmafa nel penfier la luce , 

Che m'arde, e Hrugge dentro a parte^a parte: 
JOy che temo del cor, che mi fi parte, 

E ueggio preffoilfn de la mia luce , 

y ommene in giù fa a orbo feni^ luce. 

Che non sà^ouefi uada^e pur fi parte. 
CofiMuàntia i colpi de la morte 

Fuggo; ma^non fi ratto^cbeH defio 

Meco non uengaycome uenir fole. 
Tacito uo ; che le parole morte 

Farian pianger la gente : & i defio, 

che le lagrime mie fi fpargan Jole, 
T^ein queHoluoco è da taccrtycheleriJJjoHeychefi Rìfpofte 
fanno a i SonettiJebbono e(iere per le medefme cofo 
nani^ di quelVhdje ci negono ferini. Ilchefu offeruato {^xùhh% 
fe7npre dal Tetrarca. Etaffincyche lo efjempio ce lo ap no* 
prouhporrò qui fotto un Sonetto di Ceri Gianfigliacci 
fcritto a effo Vetrarca;&appreffo la rijpofta del poeta. 

Gcri Gianfigliacci a M. Francefco Petrarca. 

Mefer Francefco , chi d'amor fojpira 
Ter donna, ch'effer pur uogUa guerrera, 
£ comp più mercè gridale più gli è fera% 

0 i 
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C dandoli i due Sol , eh' e' più defira; 
QueliChe naturalo fcien^a più uijpira; 

Che deggia far colui jche'n tal maniera 

Trattar fi uede^diteie fe da fi:hiera 

Vanir fi dcybenche non fiafen'j^ira. 
Voi ragionate con ^mor fouente: 

E mila [ua condition Wè chiufii 

Ter l'alto ingegno de la uoUra mente. 
La miayche fempremaì con lui è ufai 

E menycheal primoyil conofce al prefente^ 

Configliate: e ciò fiafua uera fcufii. 
M qual fonetto il Tetrarca fcegliendo uocì conform^ 
con altre parole rijponde. 

Rifpofta del Petrarca. 

Cieri y quando tallm meco s'adira 

La mia dolce nemica ^ch'è fi altera; 

Fn conforto m'è dato^cWi non pera. 

Solo per cui uirtù l'alma rejpira. 
Ouunqu'ella [degnando gli occhi gira. 

Che di luce priuar mia uita jpera; 

Le moftro i miei pien d'humiltà ft uera^ 

Ch^àfor*^ ogni juo fdegno a dietro tira é 
Se ciò non fuffe ^andrei non altramente 

^ ucder leiyche'l uolto di Medufa, 

chef acca marmo diuentar la gente. 
Cofi adunque fa tu;ch'io ueggio efclufa 

Ogn' altra aita;e'l fuggir ual niente 

Dinan^ a l^ali,che'l signor nofiro ufa. . 
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f ueroyche quando le corrifpondei^ dal Sonetto di c9 
luhche fcriueyfon di qualità , che lor non fi pofsa troua 
re altre parole conformi ; non fi difconuienc far la rì^ 
Jpojiu per le mede fime y l lche tra moderni fi uede leg- 
giadrisfimamente hauer fatto il Bembo Jìipndmeno a 
quefli giorni Don Defiderio Caualcabue mi fece uedere Don 
un Sonetto da un certo Giacomo Ts^otaio fcritto al Te 
trarca;ilquale egli afferma hauere hauuto dallo Epica 
ro Caracciolo:alqud Sonetto il Tetrarca rifponde con 
quelloyche incomincia. 

Io canterei d'amor fi nouamente^ 
DouCyfeH Sonetto fu utramentc fcritto al TetrarcajCO 
me lo nHe di que' tempi , & il uiuo teflimonio di quel 
dotto buomo ne fanno buonisfimafedeiUppar e ancora^ 
chenonfolo fia lecito al Toeta per mancamento dì de fi 
ììéxe ufar per tutta la rifpo(ìa le iflefie parole della prò 
posìa;ma anco alle uolte ufando altre definenxCy feruir 
/} d'una ydi dne^di trc^a di più del Sonetto , a cui fi ha a 
rijpondere.ll Sonetto fcritto al Tetrarca è tale. 

Giacomo Notaro al Petrarca. 

Meffer Francefcoycon ^mor fouente 

P^oi ragioniate de'uo^iri defiri; 

Date un configlio a miei caldi fojpiri 

Da fcaldar leiyche nulla d'amor fente. 
Terche uigiurOyC dico chiaramente. 

Che f quando quegli nefuoi occhi aggiri, 
V. Si [degnai e' n guidar don mi da martiri, 

0 A 
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E più nemica mia fafii repente. 
Se de' miei [ente alcun fojpiro in breue 9 

si turba in uiHay e da i rubini e auorio 

f^eggio ufcir quel , che jpiacemi , che tarda. 
Foiychefarefie in quejlo uiuergreue ^ 

E lappiate , che ciòy che fcriuo e hisìorìo^ 

E uero ; che non è cofa bugiarda. 

• 

Rifpofta del Petrarca. 

Io canterei d'amor fi nouamente > 
eh' al duro fianco Udì mille fojpiri 
Trarrei per forT^^ e mille alti defiri 
\\accenderei ne la celata mente ; 

JE7 bel uijo uedrci cangiar fouente , 
• E bagnar gli occhiy e più pìetofìgiri 
Far^ come fuolychi degli altrui martiri 
E del fiio error^ quando non ualyfi pente ; 

E le rofe uermiglie infra le neue 
Mouer da lora ; e difcourir l'auorio. 
Che fa di marmocchi da preffò'l guarda ; 

E tutto quel y perche neluiucr breue 
T>(on rincrefco a me Sìejfo, an%i mi glorio 
D'e[fer feruato a la sìagion più tarda. 
La Canxo Le uoci ripigliate JonOydefiri,fouete,Martirij^Auorio. 

bili' di o- Delle Canzoni. 

fortc^diRi r\ ^^"^^ di ciafcun altra maniera di B^mepìuno^ 

bilefia la Camene , non pure ne fa tefìimoniQ 



me 
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Da7ite nel Libro delU Folgar Eloquenxaydìcendo.cbe 
di tutto cjuelloyche da iUuHri Voeti può uenire. folamlS 
te le Canxoni fono capaci : ma dia Uefìa dal [no nome, 
mcdejìmo lo manifesìa: perciocheno effe fido altro yche 
Can^ncqualunque cofafifcriue in ucrfi; donde altre 
jR ime hanno prefo diuerfi nomi, quefiafola, qnafi delle 
altre B^ina^il comune hauendofi fatto particolare, co- 
lai nome di continouo afe medefimofcrba.Doucndoa- ^^^f^^^^ 
dunque hora trattar deWordine.c modo di coporle^di 
co, ciaf cuna Caxsne diuiderfi in più parti egualiilequa, . 
li fono dimandate Stan^e^perche in e(fe,fecondo pure 
laopeniondi Datejìàyc/i richiude tutto l'artifìcio del 
la Cannone. E di quefte Stan'^e, e regola maeBra è là 
prima.TerciocIpe è in arbitrio dello fcrittore di eleg-- 
ger quel numero di uerfiy e quell'ordine di corrifpoden 
^e,cfee più gli piace yC poi col mede fimo numero et or di diuerfi 
nefeguire infino al copimeto della Caxone.JL ueroyche ta delle 
le diuerfità delle materie ricercano diucr fa tesìuraJn 
che fu marauigliofo il Tetrarca;ilquale co fi fatto giù ^^^^^^^^ 
dicio andò uariando le fue , che pare , che le forme da ^^^^ 
lui tenute fiano nate per efier proprie di qutlfoggetto^ uèrfc ceftu 
ch'eiprcfeafcriuereyhoragraimà,horapiaceuolé'2:T^, ' 
ferbando, E dalle tre degli occhi infuori^e le duei' 
SeH penficrychemi firugge : 
Chiare yfrefchc y C dolci acque , 
fono tutte di ordine dinerfo, 
Fedefiychc queflogiudiciofif^imo Toeta ricercò lagra 
uità con i uerfiinteriye con le cóncordanT^e delle: l\ims^ 
alquanto lontane j e lafmeuoleT^con i rotti^ iquali 
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detto habbiamofarfi di fette fiUabe; e con le corrijpoìf 
den'^ pili uicineJlcbepuo fcruir per regola generale. 
Riprefa. ^Ue Sta%efeguita la ìt^prefadaquale è certo ripiglia 
mentoychefi fa di alcuni uerfi mi fine della Sta^a^tef^ 
fendogli con lo Hefjo ordine di efa flan^^j e cjuefUpof" 
fono edere più e meno , fecondo il piacer di chi fcriue • 
11 1> Tetrarca non pafiò il numero di dieci. Cofi non 

•ca^HcTi /^^^f^^^K?^' ^^f comprendere maggior quantità di 
xoni Don «^^^^^«fr/^* ^ ciò in unafola Cannone; che è quellagra> 
pafsò die- ùCy e piena di MaeSìa delle Troóformationi , laqualr 
ci ftanze. ;/ow ha più che un uerfo rotto > 

- i J^el dolce tempo de la prima etadc. 
le altre fono di dieci in diciotto uerfi. fomigliante 
mente il Tetrarca diflefeueruna Cani^ne in^piuche 
dieci Stan':(ey & apprejfo due fole terminò fen'^ ripre 
fe. Ma quanti uerfi fi contengono per i^ian'x^ di cadau 
na,e quante Stan%e ciafcuna habbiajfi potrà uedere ne 
i feguentì numeri; de' quali i primi dinotano la quanti 
' ^ tà de' uerfi contenuti nella Stanca, e vii ultimi la qua 
ticrfc can. ^^^^^^ elje Stani^eye colprimouerfo delle Can-i^om^ac 
7oni dei cioche ciafcuno più ageuolmente le pojjà trouare^e leg 
Petrarca, gcrléafua fodìsfattione. 

l^el dolce tempo de la prima et ade 20.8 
0 affettata in del beata, e bella 14.7 
si è debile il filo , a cui s'attiene 17.7 
Jsj e la §ìagiony cheH del rapido inchina. 1 4. 5 
' Spirto gentil^ che quelle membra reggi 1 4,7 
Lafio mcy ch'i non fo. i o. j .fen%a riprefa. 

Terchc la ulta è breue; 15 .7 
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Lajeconda. 15.4 Laterza. i$^é 
Mai n9n uo più cantar. 15.6. jetr^ riprefa 
yndDùnnapiubeUaafiai^chc'lSolc 15.7 
SeH penfieryche mi SìruggCi l J . 5 

Chiare^frefchcyt dolci ncque l Ì . J 

In quella pam doue oimor mijprona. 1 4 .7 

Italia miaybencbel parlar fia in damo. 1 6.7 
DÌ penfier in penfier^di monte in monte 13.5 
Qual più diuerfa e noua 15-6 
Se'l disfi maiycb'io uenga in odio a quella. 9.6 
Ben mi credea pafjar mio tempo bomai. 1 j . 7 
J uo penfandOyC nel penjìer m' affale 18.7 
Che debbio farhhe mi configli \Amorei 1 1.7 
^mor^fe uuo\ch'io torni al giogo antito 15.7 
Standomi un giorno folo a lafeneHra iz.iS 
Tacer non poffò^e temo non adopre 15.7 
Solea da la fortuna di mia uita 12.5 
Quando l fi>aue mio fido conforto 1 1 ,6 

i^ueWantico mio dolce empio Signore 15.10 
y ergine belkjche di Sol ueHita l^.io 
E anco da auuenire^chcqucHo poetano ìcoìninciò più Quatt ci 
che fei Cannoni da uerfi rotti: e di quesìifei tre fono d* ^oni 50- 
una medeftma ttfiura , due dH un'altra, & una d'unaU 
tra . Onde puosfi ridur queSìo numero di fei in tre . ^^^5 
Oraj per dimoHrar qualche uia e regola di comporli; rotti» 
come che altra legge non ui fiacche quelloyche s h detto 
di fopraie da configUarearnicheuolmente ciafcunOiChe 
prenda in ciò regola dalle Cannoni di effo Tetrarca Jn 
^UQ^ìe adunque ponendo mano; la prima ferba quefio 
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Ordine di or dine. Sono primieramente tre uerfhche hano le €ot* 
ne defpel ri^^nien%e libere.^ i quali feguitando altri tre\il pri 
uarca* de* quali s'accorda col fecodoM fecondo col primo 

eU ter%o co l ultimo de' due primucome puofii uedere. 
T^el dolce tempo de la prima etade , 
che nafcer uide ; & ancor quafi in herba^ 
La fera uoglia , che per mio mal crebbe ; 
Ter che cantando il duol fi difacerba , 
Canterò , compio uifii in libertade. 
Mentre ^mor nel mio albergo a [degno shebbe. 
^^(e folo in quefìi fei uerfi fi trouano le corrìjpondenxe 
di tuttiyma ancora Sfornito il coHrutto diche è molto 
necejjario ofjeruare. 

E quefii primi fiìno^comebafe e fondamento di tut- 
tala Ca'S^ìiezpercioche gli altri uerfhche feguonoypre 
dono un'altro ordine : quantunque per lo più fornita la 
prima tcHura^col feguente uerfo fi corrij^onda all'ulti 
mo di ejfaxome hauendola fornita il Tetrarca in que'-* 
Sia can':s^neyripiglia l'ultima rima , cofi dicendo^ 

Toi feguiròy fi come a lui nencrebbe : 
e queflo coHume [erba nella maggior parte delle Jue 
Caxpm^^A quello fettimo uerfo quelloyche poifeguita, 
è Ubero dalle fourapofle corrìfpondenxcy ma è fourag^ 
giunto da due altriyche infieme fi accordanOyl'umyite^ 
rOje l'altro rotto;& indi il quarto trouando quella defi 
neni^ Jolay [eco fi accompagna in tal modo. 
Troppo altamentey e che di ciò m'auuenne ; 
Di ch'io fon fatto a molta gente efempio% 
Benché' l mio duro efempiQ 
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' sìa ferino altroue sì , che mille penne ^ 
Vengono dopo quefli tre ucrfi di tre diuerfe definew;^ 
a iqualifcguitandoaltretanti^concordano le Hjnjecon 
ordine contrario ^quella del primo alTultimOie degli al 
tri due agli altri due , come afcendendo per gradi. 

7^e fon già fiancbe;e quaji in ogni ualle 

Fjmbomba'l fuon de'miei grani fofpirÌ3 

Cì^acquislan fede a la penofa uita . 

Eyfe qui la memoria non m*aita. 

Come fuolfar ; ifcufinla i martiri, ' 

Et un penfieryche folo agnofcia dalle. 
Finalmente con tre altri uerfi chiude la Stan^. 
La concordan':^ del primo è aW ultimo dijopra , ^ al 
primo de'feid due fi concordano infra loro. 

Talycb 'ad ogni altro fa uoltar le /palle; 

E mifaceobligarme Heffoafoigf^y 

che tien di me qnel dentro^ & io la fcor^a. 
Tornando a i primi fei uerfhiquali dicemmo efier bafe 
t fondamento della Cani;pne;è da fapere^che alle uolte 
fifa la prima coì rifpodenT^ al primole poi fi toma gin 
mdinatametexome ? quefi'altraCaT^ne ci fi dimofira. 

Dipenfier inpenfierydi monte in monte - 

Mi guida ^morjch'ognifegnato calle 

Trouo contrario a la tranquilla uita. 

Se^n foletariapiaggia,o riuoyofontcy 

Se'n fra due poggi fiede ombro fa ualle, 

lui s'acqueta i*alma sbigottita. 
Mayper che meglio io uenga intefojafciando le fouer 
chic diSUntioni^e noni trouati di ale uno ^que' primi ter 
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fxótì del- min 'hfopra ìqnali s'appoggia (per cofi dire) la CarK^o^ 
le cazoni. n^ycon general uocednameremo fìoni e. Compoft adi 
que il Tetrarca alcuna uolta la fronte delle fue Can^a 
ni di quattro uerfi/aeendo le corrijpondem^ nel moda 
fiu comune de' Sonetti: come fi uede in quelle^ 

Quando'l foaue mio fido conforto^ 

Ter dar ripofo a la mia ulta Hanca, 

Tonfi del letto in fu la (ponda manca^ 

Con quel fiio dolce ragi onar accorto. 
B in ciò ha feguitato fempre quefto ordine; che ne^fif^ 
guenti uerft dopo il ripigliamenti> della dcfinen^a del \ 
quarto hapoiio due concordanti B^me > o di uno intc^^m 
rOyO d' un'altro rottOy o pur d'ambi rotti. ^ 

Tutto di pietà 3 e di paura fmorto 

Die 0 : onde uien tu ho ra 0 felice almaì 

Fn ramofcel di palma. 
0 ue par e, eh e fi come i tre primi uerfi dell'altre Cawz^ 
rii ricercano altreianti della medefima corrijponden'^ 
eofiyquando fifa il quaternarfOyfia di meftiero di aggim 
unger uene un'altro nella manierayche s'è dimoflro : la 
definen'^ del cui ultimo uerfo fi concorda 0 con quella 
d'un' altro feguente}come in quesia. 

Et un di Lauro trahe dal fuo bel fieno: 

Toi dice dal fereno, 
Ouero(onque!lay0ndefifa il ripigliarne to, che è nella 
%Qnfonan%a delprimoicomein quell'altra Can%one^ 

Laffo meych'io non fo in qual parte pieghi 

La mente ycb'l tradita homaipiu uolte: 

Ch^ non h,chi con pietà m'afcolte^ 0 



' Ter che porger al del fi fpefii prieghi ; 
Af^j scegli auuicny ci) ancor non mi fi nieghi 

Finir ani^'lmio fine 

QueUe noci mef chine ; 

iipn grani al mio Signor, percb'io'l ripreghi. 
Ha oltre a ciò la fronte d'alcune Cani^ni due quater* 
nari , che fi accordano nella feguente maniera. 

si e debile il filo , a cui s'attiene^ 

La grauofa mia uita ; 

Che y s'altri non l'aita. 

Ella fia tofio di fuo corfoa riua. i 
Teròy che dopo C empia dipartita. 
Che dal dolce mio bene 
Feci, fola una fpene , 
E fiato infinga qui cagion, ch'io uiua. 




ueggiamo di otto nella feguente Can'^ne. Lótanaza 
Qualpiu diuerfa enoua 

Cofa fu mai in qualche Hranio clima ; dcH?Hmc 

Quella ,fe ben fi Hima^ nelle c5zo 

Tiu mi rafiembra, a tal fon giunto ^more. 

La,onde'ldìuienfore, dal Pctrar 

Fola un'augel ; che folfen':^ conjorte 

Di uolontaria morte 

l{inafce,e tutto a uiuer fi rinoua. 
che t la maggior lontananza yche in tutte le fue T{ime 
Mfafie il Tetrarca :per laqual lontananza affine , che 



l'harmonia della c orrijpotideif:^ non uenijje a perder^ 
fi, rijpofc nel j'cguente uerfo. 

Cofi folfiruroua. 
a\(<? uoUe, che ciò gli baHaJiey che la > ^pigliò la ter-^ 
uolca nel fin della ftan%a. 
- , ^rde, more, e riprende i nerui fuoi; 

E uiue poi con la Fenice d prona , 
doue a Suoi in mexo il uerfo rijpundecon Poi. 
E quesìo ci baUi di hauer detto d'intorno allefroti del 
le Caxoni,di cui farebbe peramentura opera an%i rin 
crefceuole^che Htde,a por tutti gli efsepi, che trouarft 
fojiono nelTettarca. hlemeno m'ejlederò nell'ordine 
de gli altri uerfhch' entrano nella Stax^yefiedo ciò, co- 
me s'è detto, rijeruato al diletto dello fcrittorc;u[ando 
egli più e me copia di uerfi rotti, e rijpódedo cd lecofo 
na%e de Kjme più epieno lòtane, fi eoe meglio gli par- 
rà couenire alla qualità del foggetto.et allafodisfattio 
delle Qreahie.La chiufa della Stàza;(che cofi ilfuofi-- 
ne nomar emo) o forni fce in due uerfi tra fe cocordati : 
fome nella Can7^n,cbe difopra ponemmo, fi uede. 
E mi face obliar me Sìejfo afor^a , 
Che tien di me quel dentro,& io lafcor'^ , 
e nella maggior pane4elCaltre del Tetrarca-, ouero lo 
ultime non corrifpondealuicinOyma.aWaltrOyChe A 

quello ftà innanzi : come, 

Che'l furor di la su , gente ritrofa 

y incerne d'intelletto, 

Teccato b noflro ; e non naturai cofa . 
0 pure (ma radifiime uolte)fi coforma con I{ima tanto 

lontana^ 
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ptftMyquatù la fofe il medefimo Toeta nella Cacone, 

Qual più dmerfa c nona, 
Tocan%i add otta.^lcuna uolta fi cocordò la corrifpo 
den^ del penultimo uerfo con quella uoce^che è poììa 
in mt%o il feguente: come 

l{icordifiychc fece il peccar nofiro 

Trender Dio per fcamparne 

Humana carne al tuo ^irginal chioHro 
Come medefimumente in quella difopra. 
QueUo cotale ripigliameto delle confonan'^ inme^o Ripiglia- 
il uerfo; fi come quellq (he genera a{pr€'3^a:fu dal Te mento dc| 
trarcafiigghoyingiiifay che hauendolo i dicitori che fi Jj^^^g 
trouarono innan'^ a luiypofto in molte Cim%$ni ; fico^ niczo il 
me Guido C amicanti in quefta. uerfo- 

Donna mipregacpercìjio uoglia dire 

D'uno accidenteyche fouente e fero; 

Et ì: fi alteroyche fi chiama ^more ^ 

Siychi lo nega pqfia'l uèrfcntire ^ 

Etalprcfenteconpfcentecherof 

Terckio non ff>erOyc'huom di baffo core, 
con queUche fegueieffo non uolle ufarlo,fuor ch'una uot 
ta p liìa'^^a ne fourafcritti efiempitet in quella Ca'S^nc, 

M ai non no più capitar , come io folcua, 
Laquale di fi fatti ripigliamenti è tutta ripiena. 

Pelle diftefe. 

V'£ un'altra no meno leggiadrayche gréme & ar 
tificiofa maniera di Ca'^oniy lequali dagli anti 
chi furono chiamate DiHefcie furono prtfe da'Trouen 
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'^rali facendone alcuni trouatort Arnaldo Daniello \ 
del quale il Tetrarca Jcrijje con molta laude in queflo 
Arnaldo JFra tutti il primo Arnaldo Daniello (TerT^etta', 
Daniello. Qran Maejiro d'^mor;cì)a la fua terra 

^ncorfa bonor col fuo dir nouo e bello. 
Quefic par imente^come le altre CanT^oni , fi dìuidono 
in più StanxedequaliMnche alcuno ponga il numero 
de'uerfifotto l'elettione dello Scrittore ^ nonfogliono 
pafiare ifetteiedi queHidue il fecondo e l'ultimo fonò 
rottile tutti hanno le deftneni^ diuerfe.Lequali poi or 
dinatamente fi concordano nelle feguenti Stanne, nel 
fine f acedo fi la riprefa de due ultimi uerfi . U qucfie 
s'aggìunfe. ancora un'altro artificio^da pocbi(che io mi 
cr eda)comprefo Al quale è yche nella teri^fl Cejura del 
quarto uerfo^e nella quinta del feHo ui fi pongono due 
diuerfe uoci;alle quali jeruando le ijieffeCefureai mede 
fimi uerfiydi Stà7;ainStax^Qrdinatamete fi corrifpo 
de. Di tali ca xoni ue ne la[ciò una il noSìro Toeta^cbc è 
Modo di //"erdi pannijfanguigniyOfcnriyO perfi 
&rlcciiftt js(on uefiì Donna unquanco; 

I^e d'or capelli in bionda treccia attorfe 

Si beUa;come quefta,cbe mi (paglia 

B'arbitrio^e dalcamin di libertade 

Seco mi tira^hch'io non fojiegno. ^ 

jtlcun giogo mengraue. 
Sjepur s'arma talbar a dolerfi 

L'animala cui uìen manco ^ 

Con figlio yOueH martir l'adduce in forfè ; 

j^appella Ui da la sfrenata uoglia . a 
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Subito uiftaj che del cor mi rade 

Ogni delira imprefa : & ogni [degno 

Faluederleifoaue. 
Vedeft bella nel quarto uerfo della prima Stan^^e Ti 
ra nel feflo hane f cocordai^a alle CefurCychebabbiamo 
dettOynel quarto e nel feflo fimi Ime te della fecoda l{ap 
pellajC Delira;e quefto ordine è còtinuato in/in allatmf 
che fané tura pochiycome i'è dcttcfe ììauederebbono^ 

De*Madriali. 

IMadrialiprefero nome da Madra: fcioche in loro Mairbli 
pasìorali amori^e bofcarecci aunemmenti fi canta onde dee* 
nano; onde il Tetrarcatcome che pochi ue ne facejjc ; 
in tutti uipofe o herbcyO acquCy o cofe, che a uilley e a 
foletari luoghi appartengono • In qucsìi altresì^ come 
rielle Can^pni^la regola dipende dal piacere dello Serie 
tore.Mayquato al Vetrarca^egli non ue ne fece di piuy ^^^^^^^p^ 
che di dieci uerfiyiquali fono tutti interi ; ordinando il j-^arca feco 
cofìrutto di tre uerfiin tre uerfi : doue y fe i tre primi i Madria- 
hanno rime diuerfe, cofi uano per ordine feguitando le ' 
concordante de gli altri. Se*l fecondo e il ter':^ fi con^ 
cordano tra loroyC gli altri fmilmente ferbano quello 
ordine.QHeìle^che da noi furono dette chiufe yC daaU 
tri ritornelliy egli le terminò con due uerfi infieme ri-^, 
(podentiìCt anco con uno concorde con l'ultimo del Ter 
^tto uicino. Ilche fi uede ne i ducy che feguitano. jvfadriali 
7\l^on al ftio amarne più Diana piacque^ Petrar 
Quando per tal uentura tutta ignuda ca. 
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La uìde in mcxo de le gelide acquei 
Che a me la pajiorella alpeSire e cruda 
Tofia a lauarim leggiadretto uelo, 
eh' a Laura il uago e biondo capei chiuda^ 
Talché mi fece hor quand'egli arde il cielo. 
Tutto tremar d' un' amor ofo gelo. 
InqueSìo fi uede la chiufa di due uerfi concordi.! n que 
Scaltro fi uedrà l'ultimo coforme^come s"h detto^alful 
timo del Ter^ difopraf ^ 
Terche al uifo d'amor portaua infegna, 
Mofie una pellegrina il mio cor nano; 
eh' ogn' altra mi parca d'honor men degna: 
E leifeguendo sii peri herbe uerdi% 
Vdì dir alta uoce di lontano^ 
^hì^quantì pasfi per la felua perdi. 
^Uhor miftrinfi a l'ombra d'un bel Faggio 
Tutttopenjofo;c rimirando intorno 
Vidi ajjai perigliofo il mio uiaggio; 
E torna indietro quafi a wae:(o il giorno. 
I moder* Qli altri; e molto più i moderni ; uinterpofero uerfi 
^ ^^ir " Tottìy&ufcirono di materie pa^ior alitai) ^ uolte a fenfi 
nTatcric f ^ filofofici al^adogUicome fe il Bembo in quello^ 
àt i Ma* W raccolje leggiadramente la materia dell'ultimo Li 
striali. Irro de'fiiot jlfolam^ 
^mor la tua uirtute 

T^on è dal mondo%e d^, la genite intefy^ 
che da lùltade offef(i 
Segue fiio dannose fugge f ^a falute: 
Mafe fojfcr tue lode conofciute 



Tra noi , fi come là , doue rijplende I 
T 'm del tuo raggio puro ; 
Dritto calle e jìcuro 
Trenderia nojlra uita, che noi prende ; 
£ tornerian con Id prima beltade 
di anni de l'oro , e la felice etade^ 
Ma tornando al Tetrar caldei fecondo ordine ^cl^ egli 
tenne j cjueflo feruirà pereffempio. 
tìor uedi Jtmor > chegiouinctta Donm 
Tuo regno fprcT^ , e del mio mal non cura ; 
E tra diioi ta* niìnici bfi fecura. 
Tu fe armato , & ella in treccie e'n gonna 
Si fede i e fcal'ia in me7^ i fioriy elherba , 
yer me crudele ; e'ncontro a te fuperba. 
Ifon prigion : ma fe pietà ancor ferba 
Varco tuo faldo^ e qualch'una faetta ; 
^ Fa di tCy e di me Signor uendetta. 
lAlcuni altri lafciarono il primo uerfo fen%a corrìjpon 
den^a t tra* quali fu Francefco S acheti affai piaceuolc Franccfc* 
dicitore antico^ ' Sachcti. 
Sopra la riua d'un corrente fiume 
^mor m'induffe ; oue cantar fentia 
Scinda fapere > onde tal uoce ufcia. 
Laqual tanta uagbe':^ al mio cor daua , 
Che'n uerfo al mio Signor mi mofje a dira 
Da cui nafceffe fi dolce defire. 
£t egli a mey come pietofo Sire, 
la luce uolfe ; e dirnoHron^mi a dito 
Ùmna4:amandoiche f^dMfulUt4^: 



caccio. 



^ìBof^ D/Vr«rfo,Tff^ e una Tslinfa Diana 
^ Venuta qu ì d'unafo reila ftrana . 

Cofi anco nel lafcih libero il Boccaccio in queHo altro. 
Come fui fonte [nprefoT^rcifo 
Di fe da Jé: cofi cojiei Ipeccbiando - 
SCyfe ha prefo dolcemente amando f 
I. tanto mgafeflejfauagheggia: 
Cben gelofia de la fua figura 
Ha di chiunque la mira paura^ 
Temendo fe afe non ejfer tolta. 
Quello iCh' ella di me penfi ; colui 
SeH penftyche in fe conofce altrui. 
JL me ne par^per queUch'appar di fuor e % 
i^ualfu tra Febo e Dafne Mio & amore* 

Delle Ballate. 

Ballate uc T ^ Ballate yco fi dette , perche cantando fi ballaua 
lèite e co- . f no,fono fmili alle Can^oni^in quanto pojfono 
tìe lì fan- j^r di piu Sta'i^e conformi di concordan:^ yc di uerfi,; 

e queHe da^4ntoniodi Tempo furono addimandate 
Grandine dal Bembo Feflite : disfimiliyin quanto fipof 
/ fono fare anco d^una Stan'xa che allhora no f^eflite dal 
mede fimo fi chiamano. Et hano fempre la prima frote 
diducyO treo quatrouerfi: la confonan^oi dell'ultimo^ 
de' quali di continuo fi concorda con l^ ultimo di tutta la 
Ballata. Ma queflo/ intende delle non Vejlite; perciò 
che delle altre^quado uno etiandio % e quando due della 
chiufa di tutte lù Stan:i^ s'accordano alle I\ime della 
front e ;e di quefia !maniera fonò tutte quelle del Boc^ 



taccìo^che ft leggono nel fine di ciafcunà Giornata: ma 
il Vttrarca prHendo anco m queUe altre diuerfe mei 
nella prima fianca ^feguitò la concordanT^ di quelle 
infine al fine , l ultimo , come sè dettOyall'hltimo della 
fronte accordando . Vorremo adunque prima lo effem 
pio della non ueUita^e poi della k'efìita. 

Ldjfare il uelo o per (ole.o per ombra del'pc* 

Donna non uiuid'io: nóueftiia 

Toiych^in meconoJceSle ilgran defiOt 

eh' ogn altra uoglia dentral cor mijgombra. 
Mcntr'io port^ua i bepenfier celati% 

Channo la mente defiando morta^ 

y idiui di pietate ornar il uolto: 

Ma poi j ch'Amor di me ui fece accorta^ . 

Fur i biondi capelli allhor uelati % 

E l'amorofo [guardo in f e raccolto. 

Qnelyche più defiaua^inuoim'ì: tolto; 

Simigouerna Uueloi 

che per mia morte & al caldcy^ al gelo 

De'be*uoftri occhi il dolce lume adombra. 
Ter dimosìrar Vordme dellayeSìita ufato dal Tetrar 

ca haiìerà quella. 

Di tempo in tempii mi fi fa men dura 
V angelica figuraje'l dolce rijo; 
EtariadelbeluifoÈ 
E degli occhi leggiadri meno o fcura. 
che fanno meco homai quefti fojpiri; 
Che nafcean di dolore» 
, Emofirauandifuore 3 
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La mi^angofciofay e difperata ulta ^ 
Se auerif cbe'l mito in quella parte giri 
Ter acquetaf il coté ; 
Tarmi ueder ^more 
Manténèr niià ragione yC darmi aita : 
7{e però troUo ancor guerra finita j 

e tranquillò ogni Hato dèi cor mìo ; 
Chcpiurnardeildefio i 
Quanto più Ìàj^éràn'7:^m'a(Ìicura. 
i)cl Boccaccio no pogo eJiepio:perche quelle Ballate fi 
ueggono effer fatte dà lui Hudiofamete p feruirfene ai! 
Itloghi loro nel Decdmeróne. ^Uequali chiuolejje fé- 
guir laformayé lo Hilè di jintòniù di Tepó: percioché 
egli ue ne fa una ter^:^ fpécid detta Àè'^nà; potrebbe 
attribuire il nome di Grandi^ le ueUitè del Tetrarca 
melane yè le no UeWitèpicciolèdimaiarliòi È co fi alle 
^fùMo^^ B^//^fe co una del Sachetiyilqualfu ne'tepi dèÌTetrar 
^ ' . Quefla; che' l cor m'accènde i (ca^pon èmoiinèi 

Col cor mi fugge i è con gli occhi mi prende^ 
y aga de la mia pena 
Ognbor fifa ; pèrche con dolce /guardo 
J4I fuo defio mi menai 
^ Moflrando darmi quelyche fempre è tardo i 

Coli con fumo ^ ardo 
Seguendo chi mi guida y e chi m* offende. 



Delle Seftmc. 



SèRiné di 
due forti. 



Seflìna^chefu trouata da VreuexaU;hyfecori 
do alcurìiyinuentton di Arnaldo Daniellojchedi 



^iiefia maniera cotnpofe la maggior parte ielle fue Ca 
%pniy& è di due J òrti. V una dijei StatiTe^ciafcuna del 
le quali finijce iti fei uerf^e una riprefa di tre : quefla i 
detta fcmptice. C altra di dodici siani^ycbe fi chiama 
doppia.La Stan%ayfi come e di fei uerfi , cofi è di fei de 
fmen%e diuerfe;letjuaU uogliono efer tutte géner alme 
te di uoci fojlantiucie di due Sillabe. Cordine b , che il 
Uer(o primo della fi!condaStan\à ripiglia conia defì^ 
nen:^i l ultimo della prima; il fecondo jil primo jil ter* 
%6 il penultimoiil quarto il fecodo^il quinto il quarto » 
il feftó il ttrxpi dimanierayche feruandofi quefìo àrdi 
he nella Stah;^ fhhplice , il primo uerfo della prima 
Stanca diuien l'ultimò deW ultimale nelle doppie fi ri-- 
torna nel primo^1s{eUà ripre a fi ripigliano tutte le fei 
definente ypar te nel fineie parte in meijo del uerfo (dal 
la prima in fuorijche feguita lordine dalTaltre ) di fot 
to^e di fopraffi come aggrada a chi fcnue Alche affine ^ Scftinadel 
the fi poffa ucder fen:^ cercar uertma Semina fra lé 
Bjmc del Tetrarca qui ho uoluto addur la prima* 
^ qualunque animale alberga interra 

Senonfe alf{naìitij c hanno in odio il Sole ^ 

Tempo da trauadiare è, quanto èH giorno : 

Ma poiycheH del accende le fue flelle > 

Qual torna a cafa , e qual annida in Seluà 

Ter bauer pofa almeno infina l'alba. 
Èt ioy da che comincia la bclTalba 

^ fcuoter l ómbra intorno de la terra i 

Suegliandogli animali in ogni Sclua ^ 

*l\on ho mai tregua di folcir col Sole i 
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Toi qùàHd^ìo neggio fiammeggiar le fieìlCf 
' y olagrimandoye de fiando il giorno. . 
Quando la Jera [caccia il chiaro giorno ^ 
E le tenebre nofire altrui fami albe t 
Miro penfofo le crudeli Stelle^ 
che m'hanno fatto difenfibil terra; 
E maledico^ dìych'i uidil Sole^ 
Che mi fa in uifta m'huom nudrito In Selua^ 
J(^on credoychepafcejje mai per Selua 
. s i ajpra fera o di notte^o di giorno y 
Come cofteiych'io piango a l'ombrale al Sole: 
E non mi fianca primo fonnOyOdalba; 
ChCiben ch'io fia mortai corpo di terra , 
Lo mio fermo defir uien da le Stelle, 
^yimaj ch'i torni a uoi lucenti Stelle^ 
0 tomi giù ne Vamorofa Selua^ 
LajìandoH corpOyche fia trita terra; 
Fedefsio in lei pietàyche'n un fai giorno 
Tuo rifiorar molt'anni;e innan'^Valba 
Tommi arricchir dal tramontar del Sole # 
^Qn leifofi'ioida che fi parte il Sole. 
E non ci uedefì'altriyche le Stelle 
Solo una notteie mai non fofjè lalbat 
E non fi trasformale in uerde Selua 
Terufcirmi di bracciaycome'l giorno^ 
eh' J( pollo la Jegtiia qua già per terra, 
j^a io farò fotterra in fecca Selua^ 
eH giorno andrà pien di minute fielle 
Trimaych'a fi dolce alba arriui il Sole.- 
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MayCOfnty cheH proprio della Seflina fta di hauer r/it- 
te le defincìixe di mei di due Sillabe, e di Sojìatiiii^m 
'dimeno il Tetrarca medefmoki pofe unoaggiutuoit^ 
due. l'uno in quefto uerjo. \ 
y. Sola penfando pargoletta^ efciolta. 
the e il quinto di 

\ tre dì creata er'alma in parte : 

t V altro in queji'altro , 

Mia benigna fortuna , eHmner liitOi 

frimo di ef]a S£siina , 

Et e da fapere^che in quella S efiina 
Ciouane Donna Jotto un uerde Lauro ^ 

aluerfòi 

Sìy eh' a la morte in un punto s'arrìua , 
in jlrriua,ci è errore di Stampa; perciocìye nelle defi^ 
ncnxe non fi formano uerbi; e là nera elettioneè. 

SÌ j ch'in un punto a la morte s'è arriua. 
Efe ben nella allegata di [opra fi troua Sotterra, è ciò^ 
quanto [otto T errale non fi muta lu uoce , Quanto a 
ufarnelfìneuocedi piudidue fiUabe^ciò fiuede ha- 
uer fatto il boccaccio in una fua^nd punto più uaga di 
quellOyche fono gli altri fuoi uer fi. ideila noHra età in 
cofi fatte Sefivne hanno fitperato di gran lungatiqfcu-- 
noQecondo il comungiudicio)il Bembo y e il Sanna^a^^ 
rOyfi come anco in ogni altra maniera di uer fi. 

De' Terzetti, 



I 
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Terzetti furono trouatì da Dante y ilqualegti prefe ^^^^^^^^ 
pauentura da quella maniera di uerfi^a cui defincn Tcuctti\ 
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^dicetnójnel Sonetto porger più foauità^e doUex^^d 
S^efli(come fu detto) di tre in tre uerfi per ordinaria 
termimdoil lorocoftruttOydccordàno la co fonala del 
primo con Vultimo^e il fecondo^che è quel di mex^jijd 
per corrifffonden'7^ ilpf imOi e l'ultimo del fecodo Ter 
^tta:i[cheuannofeguedogli altri di mano in mano i/$ 
fino al fine ^equefia fine ha un uetfo foprabóndanteyche 
eoi penultimo parimente s'accorda.Onde cotale ordine 
di uerfi parendo anneUaichedipendanaVuna dopo Val 
tr&y ilEemBo propriamente nominò catena. Di questa 
T^^^^^" forte Dante ordìlafuaComedia$ilVetrar cai THefi^e 
del Pcirai^ ilBoccaccìoTjìmorofaFìfionens^l^^ età il Sa 
na'x^ro le fue b'eUifiimeEglogheyV\Ario^OieH Bentiuo 
glio le lor Satire ^it Tafjo le fiie£legie,ìlMauro^ e'/ 
Bernia alcune inuetioni pìaceuoli ui fi:rtffhro. E^quatU 
quealla ageuole'^ di fi fatti Ter^tfi non fiamefUe 
Yo di efempi;non rimanendo io però difeguitare il mio 
coflunteyne darò a leggere alcuni delno^o Tetrarca. 
Dapoi y che fotto'tciel co fa non Uidi 

Stabile e ferma i tutto sbigottito 

Mi uolfty e dijitj guarda in che ti fidi? 
^Fjjpofh nel signor y che mai fallito 

'^onhapromejfoachtfifidainlui: 

Ma ueggìo ben, che'l mondò m'ha fchemiPo\t 
E Cento quely eh* io fono, e queh ch'io fui ; 

E ueggio andar ^an^ uolar il tempo ; 

E doler mi uorirei, nefo di cui. 
JE nel fine. 

f elice faffo $ che'l bel uìfo ferra ; 
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che poìyC^haurà riprefo il fuo bel uelo: 

Se fu beatUiCh'U uide in terrai 

Hor che fìa adunque a riuederla in cielo? 
Tofiono anco recar ft pcr^Jmpio ^uejli uerfi del San^ 
na^aro. 

^ Itene a l'ombra de gli ameni Faggi T^i*^^"' 

TafciutepecorelleMmaiyche'lSole ^ . dcliamw 

Su'l me'^^ giorno indri%^ai caldi raggu 
lui udirete l 'alte mie parole 

Lodargli occhi ferente treccie bionde^ 

Le manine le belle-j^ al mondo fole, 
McntreH mio canto,e'l mormorar de l'onde 

S'accorder annone mi di pajjo in pafjo 

Gite pafcendo fioriyherbette^ fronde. 
Qui hano fine le rime ufate dal Tetrarca:hora dirò an 
ICO alcuna cofa di quellcyche da moderni fono Hate tro 
mte & illuSirat^^ 

Pelle Stanzc,alminenti Ottauc Rime* 



Q Felle forti di ^me , che trouiamo effer Siate 
illuftrate da'modernijfono feni^ dubbio le Sta Boccac- 
'^;lequaVhperche finifcono in otto uerfi , Ottaue Bjme ^J^^ j^j^^** 
ancora uengono dette X ordine loro è di accordar le de Octauc 
ftnen'^e fcambieuolmenteie nella chiufa i due uerfi fem Rimy 
precorrifpondonoinfieme. JlBoccaccio(comefu det^ ^^^^[^o^ 
fo;e JecondOycbe egli Sìeffo afferma)nefu inucntore , e o*^taueRi 
^rrnio in ejja materia di arme^comefu la Thefeide > di me. 
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firijje. Dapoi mUa feguente età alcuni baftì ingepiì^pa 
redo loro queflo modo di rimar facile-» in cantar diuer 
fe me^ogne^efamle di Orlandole de' Taladirù le ado^ 
perarono^ di maniera, che per Ingo tempo in qucsìe n<S 
fi raccolftro cofe degne di effer lette. Dopo uario te^ 
un Fracefco Cieco da Ferrara ui fcriffe pure in foggeln^ 
to de' Taladini affai comporteuolmente. Copofeanco 
luigiTidci il Morgate.Ma cojhifnpofcia lafciatoa 
dietro dal Boiardo fi dijlilo^come d'inuentione. Indi it. 
Tolitiano altamente cantado^primo adornò cofi fatta, 
maniera di uerfiydi dottrina jdi uagbei^y e di leggia- # 
' dnay& aperfe la sìrada^per laquale felicemete cami^. 
nando rio^Oyperuenne a tant'altexj^a.cbe nonjolo 
può direych'egti le Stanne iUuHraff^Cyma che le habhia 
ridotte a quella perfettione, allaquale tra i Latini ir 
gilioye tra GreeiHomero riduffero il uerfo Heffameira 
che da ambedue alhora degnamente prefe^e coferuò il 
nome di Heroico. Le Stanne del Bembo in materia di 
^morp tengono il primo luogo, \QÌ ancora con quel 
poco d'ingegnOyche cit sìato conceduto^uhabbiamo ri 
dotte le diletteuoli Trasformationi d'Ouidio , lequali 
3iiclIo ^^^^^^ mefi(piacendo a lddio)daremo alle Stampe. 
:hc prfnci ^ auuertircyche quantunque alla intera per-- 

talmente fettiond'una Stai^ molte cofefiricerchinoyla princì-- 
ichicde al pale èyche i uerfi fen'j^ rompimentOyO trapponimento » 
c itaiize, fentenxa nel principio , o nel mei^ del feguente 

uerfo i (e ne uadano di due in due^che ciò par^che chieg 
gono le orecchie di chi leggetcomeper efempio fi ueic 
in qiicjìa Stan'^ dell' ^ rioilo. 
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la tìonna il palafreno a dietro uolta^ 

E per la felua a tutta briglia il caccia; 

2V(e per la rara^piu che per la folta 

La più ficura^o miglior uia procaccia. 

Ma pallida tremando e di je tolta^ 

Lajcia cura al dcftrieryche la uia faccia^ 

D i su ydi giù per l'alta Jelua fiera 

Tanto girò ^chegiunfe a una riuiera. 
E in quell'altra parimente del Bembom 
Taf ce la pecorella i uerdi campi» 

E [ente il fuo monton co'^^r uicino. 

Ondeggiate par ych' in mexo l'acque auampi 

Con lafua amata il ueloce Delfino. 

Ter tuttOiOueH terren d'ombra fi ftampi, 

SoHien due rondinelle un faggioyun pino. 

E uoi pur piace in difufate tempre. 

^ndar foltnghe efcompagnatefempre. 
T^on dico giayche alcuna uolta il rompere no apporti 
grauità:ma ciò fi dee far di rado.E i Lettori potranno 
auederfi leggendo della differcT^yche è daWuna manie 
fa all'altra. , 

* . De'uerfi fciolti e de gli fdruccioli. 

If^erfi Sciolti(ìnuentionde'moderni ingegni ) fono 
cofidettiyperche slegati dalla legge & dall' oblilo 
delle corrifponden'j^ffornifcono liberamente nelle uo- 
cicche alloro facitore fiuaggradano. Mafe es/ifono 




harmoniaicbe pojjàno perfejipsfi interamente fu\ 
re a quello che è tolto loi^o dal mancar delle corrijh 
^;cófì parimente effere incatenati l'm dopo l'altr 
maniera fche Ucofiruttpfinifcafempre in un uerfo 
fia inguifa portato negli alpriyche ejjq pprda la Jòi 
Ciuci, che tà^ffaftidifca l'intelletto di chi legge. Fiori fce hog^ 
biiiiro in quesii uerfì IqMamanniiil TrisfinOiil rajfoyil G 

Sciti* ' ^ ^0 sdrucciolo dime 

f <rfo* ^I^^i chiaro la cagion delfuq nome;poi che forni fce 
tlruccio^ pre in due Sillabe breui ; lequali Hanno Sdrucciola 
o. in guifayche paride nella fine Jèmpre il uerfo habi 
cadere. Quejio, come fi dijjeyl di dodici SiÌlabe;leq 
ricercano per lo più d'e/ìere diuife e trame^teda < 
che fpnjpnante \come enere, Spafimo:nèpojJom 
oTa^Ò. M'^.^^^'^'^ ^P'^^oleeferdimeno^'chedi tre S. 
io eccel- k^:^^ P^^tonp anfora esft in legati e fciolti .Dele^ 
iti ne gli ne fu Maejìrp il Sam:^rp , de glifciolti l'[^rio(ì] 
Iruccioii. quale fu il primo,che nelle fue Comedie bende gi, 
ciofamtttegUufaJJe. - ' 
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